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Le tessere noi non 


Fallita la guerra-lampo, nella piccola isola si continua a combattere 


le spediremo per posta... 


di ENRICO BERLINGUER 


LI ATTUALI partiti poli¬ 
tici italiani gettarono le 
basi della propria organizza¬ 
zione sin dal periodo della lot¬ 
ta di liberazione antifascista e 
antinazista e presero vigore 
ed estensione negli anni del 
dopoguerra diventando (al¬ 
meno i tre principali) partiti 
di massa, con organizzazione 
stabile e con una ramificata 
struttura democratica. Essi 
furono cosi, all'indomani del 
crollo dello stato e di tutto 1' 
impianto del regime fascista, 
la forza decisiva e il veicolo 
principale del risveglio e del¬ 
l'intervento attivo di grandi 
masse sulla scena nazionale e 
furono anche gli strumenti 
primari originali della loro i- 
niziale educazione e forma¬ 
zione civile, politica e ideale. 

Nelle condizioni esistenti 
30-40 anni fa i partiti, anzitut¬ 
to i tre partiti di massa, sono 
stati dunque essenziale stru¬ 
mento di costruzione della de¬ 
mocrazia italiana. Erano il 
luogo preferito di associazio¬ 
ne e di iniziativa politica, il 
mezzo di espressione e di rap¬ 
presentanza quasi esclusivo 
delle aspirazioni e della vo¬ 
lontà della stragrande mag¬ 
gioranza di un paese che rina¬ 
sceva a libertà dopo un ven¬ 
tennio di tirannide reaziona¬ 
ria. Erano davvero, come dis¬ 
se Togliatti nel '47. «la demo¬ 
crazia che si organizza». 

Oggi la situazione è assai 
diversa da allora. La funzione 
primaria dei partiti è conte¬ 
stata, sia perché essi, per de¬ 
ficienze proprie, hanno perdu¬ 
to l'antico nerbo e l'antica le¬ 
na, sia perché sono sorte altre 
e molteplici forme di organiz¬ 
zazione e di manifestazione 
democratica delle aspirazioni 
e delle esigenze degli uomini e 
delle donne della società del 
nostro tempo, fattasi diversa 
rispetto a quella lasciataci 
dalla seconda guerra mondia¬ 
le. 

I partiti, e segnatamente 
quelli che sono stati e si sono 
alternati al governo, invece di 
godere di un largo prestigio, 
patiscono di un diffuso discre¬ 
dito. invece di essere forza po¬ 
sitivamente dinamica e sti- 
molatrice della democrazia 
nella vita della società e nel 
funzionamento delle istituzio¬ 
ni. invece di essere forza im¬ 
pegnata a organizzare demo¬ 
craticamente il popolo e a 
farlo intervenire sistematica- 
mente nella vita politica e so¬ 
ciale. sono prevalentemente 
protesi a occupare, a spartirsi 
e scambiarsi tra loro posizio¬ 
ni di potere e privilegi, immi¬ 
serendo e degradando cosi sé 
stessi, distorcendo la loro fun¬ 
zione e recando inquinamento 
grave e danno crescente alle 
istituzioni e allo Stato. 

Ci sembra innegabile che. 
in questo panorama, il PCI co¬ 
stituisca un'eccezione. 

Ciò non vuol dire che esso 
sia esente da errori, che la sua 
attività e la sua vita interna 
non presentino problemi com¬ 
plessi e difficoltà. Ma è incon¬ 
testabile che noi siamo il solo 
partito che — pur avendo ope¬ 
rato in sé stesso e su sé stesso 
innovazioni profonde e tangi¬ 
bili. percorrendo con audacia 
e con tenacia le strade nuove 
che il procedere stesso della 
storia via via apriva davanti a 
noi e davanti alla società ita¬ 
liana — è rimasto partito di 
massa con una sua solida 
struttura e organizzazione ca¬ 
pillare. con una vita interna 


sempre più democratica, con 
la capacità di mantenere le¬ 
gami diretti, estesi, multifor¬ 
mi non solo con la classe ope¬ 
raia e i lavoratori, ma anche 
con altri strati della società. 

Noi comunisti siamo il par¬ 
tito che — pur con tutti gli 
sviluppi nuovi che ha impres¬ 
so alla sua politica e al suo 
modo di essere e di organiz¬ 
zarsi, in un oggettivo confron¬ 
to con gli altri — più ha con¬ 
servato quelle caratteristiche 
fondamentali, originali, che 
gli dettero l'impronta e lo for¬ 
marono nel corso della Resi¬ 
stenza e all’indomani della Li¬ 
berazione. 

Ecco l'eccezione. Vedono 
tutti, infatti, che cosa siano 
invece diventati gli altri par¬ 
titi italiani, quali siano te ca¬ 
ratteristiche prevalenti che 
essi sono venuti a mano a ma¬ 
no assumendo: il dilagare dei 
clientelismi, delle alchimie e 
dei diplomatismi di vertice: il 
logorio del funzionamento 
(quando non si tratta della 
pratica liquidazione) delle 
proprie interne strutture de- 
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• «Eppure, l'idea del partita 
di massa è la più valida», di 
Alessandro Natta 

• L'immagine del PCI: un 
sondaggio tra iscritti e sim¬ 
patizzanti. di Fausto Ibba 

• Partito, politica, cultura: 
intervista con Giuliano Pro¬ 
cacci, di Eugenio Manca 

0 Perché ci iscriviamo al PCI 
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mocratiche: il venire in uso di 
metodi di direzione e di ge¬ 
stione. così degli uomini come 
del danaro, che hanno uno 
stampo autocratico; il conti¬ 
nuo ricorso a pratiche media¬ 
trici e compositrici, a basso e 
precario livello, delle più va¬ 
rie e contrastanti spinte cor¬ 
porative; la preoccupazione 
costante di curare la propria 
«immagine» e mandare «se¬ 
gnali» (come oggi si dice) at¬ 
traverso gli strumenti di in¬ 
formazione e di propaganda 
pubblici e privati, piuttosto 
che segnalarsi per la capacità 
di affrontare seriamente i 
problemi sollecitando la par¬ 
tecipazione democratica e or¬ 
ganizzata delle masse. 

Sarebbe forse, questa deca¬ 
denza. un portato inevitabile 
dei mutamenti che si sono 
! prodotti nel costume e nei 
modi di vita della gente? Sa- 
| rebbe vero che la società dei 
i consumi di massa, la società 
I dei mass-media renderebbe 
| superati e ormai inutili i par- 
■ titi organizzati di massa? Io 
! non Io credo. Sono anzi con¬ 
vinto del contrario, anche se 
ci si deve render conto che la 
vitalità, l’efficacia dell'azione 
e dell'iniziativa quotidiana 
del partito di massa sono oggi 
più difficili del passato: più 
1 difficili ma ancor più neces- 
j sarie. 

j Si suole mettere in conflitto 
j «partito di massa» e «partito 
I di opinione» per sostenere che 
i quest'ultimo sarebbe l'antite- 
j si moderna e superatrice del 
! primo. Non mi pare che sia 
i così. Il rovescio del partilo or¬ 


ganizzato e democratico di 
massa non è il partito di opi¬ 
nione ma il partito clientelare 
o autoritario o le due cose in¬ 
sieme. È indubbio che il parti¬ 
to di massa, organizzato de¬ 
mocraticamente, aperto alla 
società, collegato e partecipe 
alla vita di tutti i giorni della 
gente è anche partito che fa 
opinione; ma oggi può farla 
efficacemente se sa avvalersi 
appieno di tutti i moderni 
strumenti della comunicazio¬ 
ne di massa. Questo esige da 
noi un lavoro che ieri non fa¬ 
cevamo e una mentalità che 
ieri non avevamo, ma non 
comporta la rinuncia alla no¬ 
stra acquisita natura di parti¬ 
to di massa. 

E ciò per due motivi fonda- 
mentali. Anzitutto, perché un 
partito democratico — e tan¬ 
to meno un partito rivoluzio¬ 
nario — non può limitarsi a 
diffondere idei', messaggi e 
immagini abbandonando il 
compito di organizzare le 
masse e di portarle a condur¬ 
re tutte le lotte necessarie: 
senza movimenti reali non ci 
possono essere cambiamenti 
reali. L'altro motivo è che l'u¬ 
so anche il più ampio, oggi di¬ 
venuto indispensabile, dei 
mezzi di comunicazione di 
massa (televisione, radio, ci¬ 
nema. teatro, musica, spetta¬ 
colo, ecc.) non potrà mai so¬ 
stituire e rendere superfluo il 
contatto vivo e diretto dei mi¬ 
litanti con la gente. 

Cosi, con questo spirito, con 
queste idee, con questi metodi 
vanno fatti oggi il tessera¬ 
mento e il reclutamento per il 
1984 al PCI e alla FGCI. Così 
si continuano, si possono ren¬ 
dere metodici ed aumentare i 
successi delle Feste dell’Uni¬ 
tà e delle sottoscrizioni. 

Da oggi tutte le organizza¬ 
zioni e tutti i militanti sono 
chiamati ad impegnarsi in un 
lavoro programmato, profon¬ 
do e capillare, che li deve por¬ 
tare ad avvicinare personal¬ 
mente i compagni, i simpatiz¬ 
zanti. i cittadini, per cono¬ 
scerne i problemi, i sentimen¬ 
ti e gli orientamenti, c per 
convincerli a riconfermare la 
loro adesione o a entrare per 
la prima volta nelle nostre fi¬ 
le. a diventare comunisti. 

Noi non spediremo da Ro¬ 
ma le tessere in contrassegno 
postale (come sembra abbia¬ 
no deciso la DC e il PSI). ma 
faremo un lavoro nelle case e 
nei quartieri, di porta in por¬ 
ta, c nelle aziende, negli uffi¬ 
ci. nelle scuole, nelle campa¬ 
gne. 

In tal modo si acquisiranno 
j le nuove energie che ci occor- 
j rono per rafforzare e rendere 
| sempre più moderno questo 
J poderoso strumento democra- 
I tico. questa realtà preziosa 
! per il paese, questo partito or- 
: ganizzato di massa che è il 
! PCI. In tal modo lo mettere- 
! mo in grado di adempiere 
I sempre meglio verso i lavora- 
| tori e il paese alla sua funzio- 
j ne risanatrice e rinnovatrice 
j della società e dello stato e al 
! ruolo che esso ha nella lotta 
I per la difesa della pace e per 
) l'avanzata del socialismo in I- 
j talta e nell’occidente europeo. 
| E in tal modo, infine, il nostro 
! sforzo per mantenere e svi- 

* luppare il carattere organiz- 

• zato. democratico, di inasta 
| del nostro partito, potrà esse- 
{ re di stimolo anche agli altri 
; partiti, che ne hanno bisogno. 
: nel loro stesso interesse 


NelEinterno 


Affollati incontri con 
Berlinguer a Napoli 

Incontri con gli operai, visite agli impianti, 
dibattiti con i giovani e con grandi assemblee 
di cittadini e di elettori; è proseguita anche 
ieri la visita di Enrico Berlinguer a Napoli e 
nella cintura. Fra le tappe più significative 
l’Italsider di Bagnoli e rincontro con la FGCI 
napoletana A PAG. 2 

PS francese: Mauroy 
fa appello airunità 

Al congresso del PS il primo ministro ha ten¬ 
tato ieri, in parte riuscendovi, a infondere 
nuova fiducia al partito socialista per far 
quadrato intorno all’azione di governo. Il 
leader della sinistra Chevenement ha insisti¬ 
to nelle critiche a una politica di .rigore» che 
non rilancia lo sviluppo. A PAG. 3 


Spadolini a Beirut 
Anche ieri sparatorie 

Il ministro della difesa Spadolini, con i capi 
di Stato maggiore, ha fatto una visita lampo 
al contingente italiano a Beirut. Nella capita¬ 
le si vive nell’attesa dell’incontro di domani a 
Ginevra, ma intanto si continua a sparare. Il 
servizio del nostro inviato Mauro Montali. 

A PAG. IO 

I progetti della sinistra 
per la «grande Milano» 

Intervista al vicesindaco Elio Quercioli sul 
lavoro di questi mesi della maggioranza che 
guida il Comune di Milano. I progetti per lo 
sviluppo e il governo dell’area metropolita¬ 
na. Le proposte di riforma, anche legislative, 
da attuare entro l’85. «Non ci si accusi di pe¬ 
nalizzare il Sud», A PAG. 24 


à Grenada accanita resistenza 

6000 soldati USA per piegarla 

fl Papa a Reagan e Andropov: «Trattate» 

Il Pentagono cerca di imporre una cortina di segretezza sulle operazioni - Aumentano le perdite americane - Lo stesso gover¬ 
no di Washington, che puntava su una vittoria in poche ore, riconosce che ci vorranno ancora parecchie settimane 


In America 
nuove polemiche 

Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Trascorso il quinto 
giorno dell’invasione di Grenada, 
poche sono le cose certe e-molte le 
cose controverse, dubbie sconcertan¬ 
ti. 

Le operazioni militari non sono fi¬ 
nite. La gigantesca forza terrestre, 
aerea e navale impegnala dagli Stati 
Uniti (con la copertura di cinque sa¬ 
telliti caraibici) per occupare un’iso¬ 
la un po’ più grande dell’Elba non 
può ancora cantare completa vitto¬ 
ria. Nelle zone montagnose e coperte 
da fitta vegetazione tropicale so¬ 
pravvivono nuclei di resistenza elìc¬ 


gli americani, senza averli visti, defi¬ 
niscono «cubani». Sembra però logi¬ 
co azzardare che si tratti anche di 
soldati regolari o della milizia popo¬ 
lare di Grenada, anche perché i capi 
del governo che si è insediato dopo 
l’assassinio del premier Maurice Bi- 
shop non sono stati catturati e non si 
sa dove siano. 

Ormai le fonti dell’amministrazio¬ 
ne dichiarano che la guerra si è già 
trasformata in guerriglia e che po¬ 
trebbe durare un imprecisato nume¬ 
ro di settimane. Le truppe che occu¬ 
pano l’isola sono ormai tra le cinque 
e ie seimila unità: data l’estensione 
di Grenada e il numero dei suoi abi- 
[ tanti è come se gli americani uves.se- 

i Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


L’Avana: c’erano 
solo 784 cubani 

Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — «Sembra incredibile, 
ma Grenada si sta trasformando in 
un altro Vietnam per gli Stati Uniti» 
scriveva ieri mattina il corrispon¬ 
dente dell’agenzia spagnola EFE dal¬ 
le Barbados. Sembra davvero incre¬ 
dibile. ma ormai da cinque giorni, 
dall’inizio di un’invasione che secon¬ 
do i piani del Pentagono avrebbe do¬ 
vuto durare cinque ore, le migliaia di 
marines, gli aerei, gli elicotteri co¬ 
razzati, i cannoni, le navi, i sistemi j 
elettronici sono impantanati nella 
minuscola Grenada. «Alla Casa ! 
Bianca e al Pentagono si staranno I 


valutando — si fa osservare qui a 
Cuba — le conseguenze politiche di 
un prolungarsi della guerra». 

Per ora reagisce a queste difficoltà 
alzando il tono della propaganda ed 
asserisce che centinaia di cubani ar¬ 
mati di tutto punto sono i protagoni¬ 
sti di questa resistenza. Il governo 
cubano replica che le .cifre ed ipotesi 
che offrono i capi militari degli USA 
possono solo essere figlie della fanta¬ 
sia e del panico». E fornisce dati pre¬ 
cisi sfidando Reagan a dimostrare il 
contrario: in totale i cubani presenti 
a Grenada erano 784, comprese 44 
donne e qualche bambino. Di questi, 
638 sarebbero in mani statunitensi e 
35 sono rifugiati nell’ambasciata. Ne 

Giorgio Oldrini 

(Segue in ultima) 



Dopo 118 giorni di prigionia in tenda 

Liberata Sara Niccoli 
Nulla sulla piccola Elena 

La ragazza di Siena rilasciata al casello Firenze-nord * «Mi 
hanno trattata bene» - È stato pagato un riscatto di tre miliardi 


PISTOIA — Sara Niccoli (a sinistra) felice dopo la liberazione 


S’ara c tornata a casa, ma il dramma dei sequestri in Tosca¬ 
na non è finito. Anzi la ferita più dolorosa e tremenda è 
ancora aperta. La piccola Elena Luisi, di soli 17 mesi, è anco¬ 
ra nelle mani dei suoi brutali e violenti rapitori. Un sequestro 
che ha sollevato indignazione e sgomento in tutta Italia, e 
indotto lo stesso Presidente della Repubblica e il Papa ad 
intervenire. La felice conclusione della vicenda di Sara Nicco¬ 
li dunque non fa calare la tensione in Toscana. Dalla notte del 
17ottobre, quando tre banditi strapparono dalla culla la pic¬ 
cola Elena c, dopo aver picchiato selvaggiamente la madre e 
il nonno, chiesero un riscatto di 5 miliardi, non si sa più nulla. 
Quattordici giorni di angoscia e disperazione per Isabella e 
Rino Luisi, i genitori di Elena. Gli inquirenti lo hanno defini¬ 
to un sequestro anomalo. Perché non rientra nei « canoni• 
classici dei rapimenti in Toscana, prima di tutto per l'età 
della bambina, poi per la inutile x’iolenza sulle vittime. 

Per domani c previsto a Firenze un vertice antisequestri 
con il ministro degli interni Oscar Luigi Seal faro. Le indagini 
sono al punto di partenza. I vertici precedenti tra alti ufficiali 
dei carabinieri, prefetti, questori e magistrati hanno portato 
solo ad una serie di ipotesi. 


Mentre l’inflazione si riaccende (+1,7 a ottobre) 

SVSerioni a Craxi: «Non pagheremo 
li punto in più desia scala mobile» 


ROMA — A rapidi passi ia 
Confindustria sta avvicinan¬ 
dosi allo scontro sulla scala 
mobile. Proprio mentre LI¬ 
ST AT rilevava il riacutizzar¬ 
si dell’inflazione con un au¬ 
mento dei prezzi a ottobre 
dell’1,7%, tale da portare 1’ 
indice sindacale della con¬ 
tingenza a 112,07 (che si¬ 
gnifica tre nuovi punti, di cui 
uno formato con i decimali 
ac:antonati nei trimestri 
precedenti, per giunta con 
un ulteriore residuo dello 
0.07), Vittorio Merloni ha an¬ 
nunciato a Bettino Craxi le 
istruzioni alle aziende asso¬ 


ciate di «non corrispondere 
l’eventuale punto che risul¬ 
terebbe dalla sommatoria 
dei decimali». 

Nella lettera al presidente 
del Consiglio^ Merloni scrive 
che una tale decisione sarà 
accompagnata dalia richie¬ 
sta *di un accertamento giu¬ 
diziario, perché vogiamo che 
la nostra posizione non dia 
adito a strumentalizzazioni 
politiche e sindacali ma sia 
valutata con serenità ed o- 
bicttività». Ma se di una con¬ 
ferma si fosse stato bisogno, 
proprio questo passaggio 
della lettera rivela la stru¬ 


mentatila deli’intera opera¬ 
zione. Delle due Luna: o la 
Confindustria è sicura delle 
proprie scelte, allora non ha 
bisogno di «pezze d’appog¬ 
gio» giudiziarie, oppure il 
dubbio sull’interpretazione 
corretta dell’accordo del 22 
gennaio ce l’ha, in tal caso 
non si comprende perché do¬ 
vrebbe non pagare il punto 
di contingenza maturato ai 
lavoratori a prescindere dai 
pronunciamento del magi¬ 
strato. Tanto più che sin dal¬ 
l’inizio de! contenzioso sui 
recupero o menù dei decima¬ 
li di contingenza accantona- 


i ti, una parte della Confindu¬ 
stria sostenne il ricorso alla 
magistratura. Al momento 
della decisione, però, sono 
prevalsi i nostalgici dello 
scontro sociale. L’iniziativa, 
strada facendo, si è rivelata 
quantomeno avventurosa, 
visto che ha diviso tanto il 
fronte imprenditoriale quan¬ 
to la maggioranza di gover¬ 
no. Il recupero dell’azione 
giudiziaria, in effetti, si spie¬ 
ga con l’esigenza di riservar- 

Pasquafe Casceila 

(Segue in ultima) 


Dal nostro inviato 

PISTOIA — Toma il sorriso 
in casa Niccoli, tornano le la¬ 
crime negli occhi di mamma 
Maria Grazia e di papà Ma¬ 
rio. Ma questa volta sono la¬ 
crime di felicità. Sara è tor¬ 
nata a casa. Ha trascorso la 
sua prima notte di riacqui¬ 
stata libertà abbracciata alla 
mamma. Ora l’incubo è fini¬ 
to.. 

È durato 118 giorni, un 
una tenda canadese con il 
piede sinistro incatenato e 
tre guardiani senza volto. 
Sara Niccoli, 17 anni, è tor¬ 
nata dall’inferno della pri¬ 
gionia. Lei ce l’ha fatta. Ele¬ 
na Luisi, la bambina di 17 
mesi rapita a Lucca è ancora 
prigioniera. Sara ha saputo 
di questo nuovo sequestro 
dai suoi carcerieri, che addi¬ 
rittura avrebbero trovato il 
fegato di "biasimarlo». 

La prigionia di Sara Nicco¬ 
li è terminata la sera di ve¬ 
nerdì, poco prima delle 21, al 
casello dell’Autostrada Fi¬ 
renze Nord. Ha telefonato a 
casa: «Sono libera, venite a 
prendermi*; ed uno zio si è 
precipitato ad abbracciarla. 
Sta bene, è ingrassata qual¬ 
che chilo per la grande quan¬ 
tità di dolci che le hanno fat¬ 
to mangiare. 

«Mi hanno trattato bene — 
ha raccontato Sara Niccoli ai 
giornalisti — potevo leggere 
i giornali, mangiavo spesso 
cibi caldi, pasta, macchero¬ 
ni, fettine. I miei guardiani 
erano gentili; si facevano 
chiamare Carlo, Diabolik e 
Ringo». La ragazza è rimasta 
sempre nella stessa tenda, in 
campagna: «Vedevo le stelle, 
ho visto anche degli aerei. 
Non ho mai sentito rumore 
di auto». 

Giorgio Sgherri 
(Segue in ultima) 


Diciassette milioni alle urne dopo 7 anni di regime militare 


Argentina, oggi finisce la dittatura 
Dai voto la speranza di democrazia 


BUENOS AIRES — Chiusa ufficialmente venerdì sera la campa¬ 
gna elettorale, oggi diciassette milioni di argentini votano, dopo 
sette anni di dittatura militare. Da ieri mattina è revocato lo stato 
d'assedio che era in vigore fin dal '75. Devono essere eletti 254 
deputati, 46 senatori e 600 .grandi ejettori» che comporranno il 
collegio elettorale incaricato di designare il Presidente della Re¬ 
pubblica. Protagonisti principali della competizione elettorale so¬ 
no due partiti, quello peronista guidato da Italo Argentino Luder 
e quello radicale guidato da Raul Alfonsin. Secondo il calendario, 
la designazione del Presidente avverrà il 30 novembre, il 19 dicem¬ 
bre sarà insediato il Parlamento, il 30 gennaio avverrà il passaggio 
di poteri al nuovo capo dello Stato. 

A PAG. 11 UNO SPECIALE SULLE ELEZIONI E UN ARTICOLO DELLO 
SCRITTORE ERNESTO SABATO 


Setteccntomila al comizio 
del radicale Alfonsin, forse 
un milione venerdì sera per 
l’appuntamento peronista di 
chiusura della campagna e- 
lettorale: l’Argentina sem¬ 
bra andare al voto in un cli¬ 
ma non solo festoso — tra 
bandiere, canti, danze e suo¬ 
ni di * bombos » — ma anche 
in una straordinaria adesio¬ 
ne alla ritrovata ipotesi di 
democrazia. 1 generali delia 
Casa Rosada tornano nelle 


caserme o, in qualche caso, 
tengono pronte le valigie per 
destinazioni sicure e non 
troppo lontane, come l’Uru¬ 
guay e il Paraguay. Potrebbe 
sembrare una normale tran¬ 
sizione, un passaggio di po¬ 
teri. In Argentina i militari 
arrivano c partono con fre¬ 
quenza quasi regolare: è suc- 

Maria Giovanna Maglie 

(Segue in ultima) 



CITTÀ DEL VATICANO — 
Il Papa ha indirizzato ai pre¬ 
sidenti degli Stati Uniti Ro¬ 
nald Reagan e dell’URSS, 
Juri Andropov, due messag¬ 
gi personali chiedendo loro 
di superare, attraverso il ne¬ 
goziato, gli attuali contrasti 
che stanno rendendo sempre 
più precaria la pace mondia¬ 
le. Lo ha rivelato ieri lo stes¬ 
so Giovanni Paolo II a chiu¬ 
sura dei lavori del Sinodo 
mondiale dei vescovi. 

I messaggi pontifici ai due 
capi di Stato sono stati invia¬ 
ti giovedì scorso per via di¬ 
plomatica. Giovanni Paolo 
II ha precisato che, con il suo 
gesto, ha voluto chiedere ai 
presidenti delle due superpo¬ 
tenze, in un momento in cui 
tutto sembra volgere al peg¬ 
gio, di «non voler desistere 
dal negoziato, come unico 
mezzo per comporre i con¬ 
trasti o i conflitti di interesse 
e porre fine alla corsa agli ar¬ 
mamenti, che tiene in ap¬ 
prensione l’umanità con¬ 
temporanea». Riecheggian¬ 
do quanto già affermato dai 
vescovi, Papa Wojtyla ha 
detto che la Chiesa «non ces¬ 
sa di annunciare il messag¬ 
gio della giustizia e della pa¬ 
ce a misura dei bisogni e del¬ 
la minaccia del monde» con¬ 
temporaneo». 

L’iniziativa diplomatica 
del Papa è, però, soltanto un 
momento di una azione pa¬ 
storale che gli episcopati di 
tutto il mondo intendono 
svolgere per la sensibilizza¬ 
zione delle coscienze al fine 
di promuovere dal basso un 
grande movimento mondia¬ 
le capace di imporre ai capi 
di Stato e di governo il pos¬ 
sente desiderio dt pace e di 
giustizia dei popoli. «Noi — 
hanno affermato i vescovi 
nel loro documento — non 
abbiamo alcun potere politi¬ 
co, ma possiamo far giunge¬ 
re agli stessi responsabili 
delle nazioni la voce dei loro 
popoli». 

Questa sesta assemblea 
mondiale dei vescovi si è ca¬ 
ratterizzata, infatti, per una 
rinnovata volontà di partire 
dalle situazioni concrete per 
operare in esse con una scel¬ 
ta chiara a favore di quanti 
soffrono per le diseguaglian- 
ize sociali e intemazionali. 
Soltanto risolvendo i gravi 
problemi sociali esistenti e 
riducendo il divario tra l’e¬ 
misfero nord e quello sud si 
possono creare secondo i ve¬ 
scovi le condizioni per assi¬ 
curare ne! mondo una convi¬ 
venza pacifica. In tal modo, 
la tesi relativa al peccato so¬ 
ciale e strutturale, sostenuta 
con forza dai vescovi pro- 

f ressistì e in particolare del 
erzo Mondo, ha finito per 
prevalere- Lo stesso Papa 
Wojtyla, il cui discorso intro¬ 
duttivo era centrato, invece, 
sul carattere metastorico dei 
mali del mondo, ha dovuto 
ieri prenderne atto. Sta a lui 
ora elaborare le sessantano- 
ve proposizioni che gli sono 
state rimesse per un docu¬ 
mento conclusivo. Giovanni 
Paolo II, intanto, ha ammes¬ 
so che, per il futuro, il peso 
del Sinodo nelle decisioni 
della Chiesa è destinato a 
crescere. 

Il Papa ha nominato ieri i 
tre membri di sua competen¬ 
za per completare la nuova 
segreteria ael Sinodo. Essi 
sono i cardinali Ratzinger 
(prefetto della Congregazio¬ 
ne per la dottrina e la fede), 
Lopez Trujllo (notoriamente 
contrario alla teologia della 
liberazione e aH’irnpcgno so¬ 
ciale della Chiesa nell’Ame¬ 
rica latina) e monsignor Her- 
maniuk, metropolita degli u- 
craini. Questi tre membri si 
dovranno però confrontare 
con i dodici eletti diretta- 
mente dall’assemblea sino¬ 
dale, i quali sono stati i pro¬ 
tagonisti di questo Sinodo 
per le loro aperture sociali e 
per il loro impegno per la pa¬ 
ce. 

Prima di congedarsi, Gio¬ 
vanni Paolo II ha espresso il 
suo rammarico per il fatto 
che non hanno potuto parte¬ 
cipare ai lavori i vescovi del¬ 
la Lituania, della Lettonia, 
del Laos ed un vescovo deila 
Cecoslovacchia, Tale ram¬ 
marico è stato espresso, ri¬ 
chiamando gli accordi di 
Helsinki, dai presidenti del 
Sinodo in un telegramma In¬ 
viato ai governi di quei paesi. 

Alceste Santini 
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Incontri all’Italsider di Bagnoli (con pranzo alla mensa), alla 
Mecfond e a Barra - Intenso colloquio coi ragazzi della FGCI 
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Dal nostro inviato 

NAPOLI — Due giornate fitte 
di appuntamenti popolari, per 
Berlinguer. Incontri, domande, 
dibattiti e tanta gente che veni¬ 
va a chiedere e a ascoltare. Un 
modo particolare di ovviare la 
campagna elettorale, nel vivo 
di quel popolo comunista che 
ha un nucleo antico a Napoli, 
ma anche tanti volti oggi nuovi 
nello realtà cittadina. Un «filo 
diretto, con i problemi dram¬ 
matici di una città che ai comu¬ 
nisti ha saputo dare e confer¬ 
mare tantn larga fiducia. 

La realtà di Pozzuoli, tragico 
evento nazionale, e le questioni 
della vita difficile di ogni gior¬ 
no nei quartieri popolari; i pro¬ 
blemi della classe operaia della 
Italsider o della Mecfond, e la 
questione giovanile. Su queste 
cose, su quest i problemi si gioca 
il voto del 20 novembre e il fu¬ 
turo di Napoli. 

A Pozzuoli Berlinguer era 
stato subito, quasi per una inte¬ 
ra mattinata, al suo arrivo a 
Napoli (ne abbiamo riferito ie¬ 
ri). 

Pozzuoli e Bagnoli sono vici¬ 
ne, e non solo topograficamen¬ 
te. Quando venerdì nella tarda 
mattinata il compagno Berlin¬ 
guer è arrivato nel grande salo¬ 
ne dell'Italsider, reduce dall'in¬ 
contro con la popolazione e con 
gli amministratori di Pozzuoli, 
a accoglierlo con un breve e 
concreto discorso è stato Ciro 
Lombardo socialista, membro 
del Consiglio di fabbrica che a- 
veva invitato il Segretario del 
PCI. *11 futuro delPItalsider, ha 
detto fra l'altro Lombardo, sta 
anche nei grandi piani di rico¬ 
struzione e di ristrutturazione 
dell’area napoletana, e dunque 
di Pozzuoli.. «E un paradosso 
fra i più sconvolgenti, ha detto 
quindi Berlinguer, stare qui 
con voi. in questa fabbrica mo¬ 
derna e competitiva, e vederla 
chiusa, ferma. Un paradosso 
che questo avvenga ad appena 
un anno dall'accordo che pre¬ 
vedeva il rilancio della produ¬ 
zione e quando si sono appena 
finiti di spendere circa mille 
miliardi per una ristrutturazio¬ 
ne avanzatissima.. Non è per 
questa via che si combattono 
gli sprechi e si esce dalla crisi, 
ha aggiunto Berlinguer, in pie¬ 
na sintomia con le severe criti¬ 
che di Lombardo alla linea eco¬ 
nomica complessiva (.grava an¬ 
cora una volta tutta sugli ope¬ 
rai*) del governo Crasi. 

Berlinguer si è quindi ferma¬ 
to a pranzo nella sala mensa de¬ 
gli operai. Mentre consumava il 
pasto (penne al ragù, braciola 
di maiale, insalata o patate, me¬ 
la. vino: il tutto al costo di 630 
lire) un operaio gli ha chiesto: 
.Era più buono il pranzo dai 
frati ai Assisi?.; .Era come que¬ 
sto. ha risposto Berlinguer, un 
menù qua^i identico.. Un altro 
operaio ha ricordato che ci sono 
voluti anni di lotte e di scioperi 
per ottenere la mensa che fun¬ 
ziona da appena cinque anni 
(prima si mangiava nel cortile, 
con il pentolino!. Subito dopo, 
casco m testa, la visita insieme 
al direttore dello stabilimento. 
Segreto, a! gioiello di questa I- 
talsider rinnovata: il treno del 
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Il compagno Berlinguer mentre parla ai lavoratori dell'Italsider. Accanto, un^momento della sua visita a Pozzuoli colpita dal terremoto 
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laminatoio che produrrà ac¬ 
ciaio a livelli competitivi mon¬ 
diali. «E merito vostro, dirà an¬ 
cora Berlinguer, se questa fab¬ 
brica è rimasta a Napoli e è sta¬ 
ta rinnovata: questa è una clas¬ 
se operaia che non si è mai ar¬ 
roccata. che ha saputo trovare 
il giusto accordo con la gente, 
con tutta la popolazione e che 
ha avuto un appoggio prezioso 
nella giunta di sinistra che do¬ 
vrà tornare a governare Napoli 
con una più salda maggioran¬ 
za-. 

Nel primo pomeriggio, alla 
FMl-Mecfond che prudute 
macchine utensili per vaiola¬ 
rne (novanta per cento esporta¬ 
zione. la Cina un nuovo e pro¬ 
mettente mercato). Una fabbri¬ 
ca di antiche tradizioni al cen¬ 
tro della vecchia zona indu¬ 
striale orientale di Napoli, vici¬ 
no al porto. Qui. nella celebre 
OMF. era il cuore rosso di una 
Napoli operaia di alta specia¬ 
lizzazione e grande combattivi¬ 
tà, la classe operaia di compa¬ 
gni come Gennaro Kinpa cui 
oggi è intitolata la cellula. Mal¬ 
grado le buone prospettive, la 
fabbrica è in crisi e ri sono -400 
operai in cassa integrazione. 
Berlinguer ha parlato a^li ope¬ 
rai da un palcodavanti mia fab¬ 
brica. 

Subito dopo, attraverso il 
denso traffico napoletano, pri¬ 


ma al quartiere di Barra e poi a 
quello di Ponticelli Due incon¬ 
tri calorosi con grandi folle di 
compagni e cittadini, in due ci¬ 
nema. E questa una vecchia 
«cintura rossa, di Napoli (fino 
al ’28 Barra era un comune a- 
gricolo autonomo) dove il PCI 
supera il 50 per cento. «1 termi¬ 
ni della battaglia a Napoli oggi, 
sono molto semplici, ha detto il 
segretario del PCI. Dal '75 han¬ 
no qui operato le giunte di Va- 
len/i che. al di là di tintiti e di¬ 
fetti che noi riconosciamo, han¬ 
no svolto una attività cento e 
mille volte superiore a quella 
delle giunte a guida de o lauri¬ 
ne. Di gran lunga diversa è sta¬ 
ta anche la capacità delle giun¬ 
te di sinistra di trattare con i 
poteri centrali, mentre le giun¬ 
te precedenti subordinavano 
costantemente gli interessi del¬ 
la città ai giochi di potere ro¬ 
mani*. Alla DC occorre dare «u- 
n’altra severa lezione, dopo 
quella del 26 giugno, così come 
occorre dare un colpo alla of¬ 
fensiva del MSI partito certo 
•non nuovo, a Napoli, che ha 
anch’esso malgovernato per an¬ 
ni nel passato: il MSI non può 
certo presentarsi oggi come 
.una candida verginella.. Alla 
sinistra occorre oggi dare una 
larga maggioranza nella città 
proprio per sottrarre le future 


giunte ai condizionamenti, 
spesso ricattatori, cui hanno 
dovuto fare fronte le giunte Va¬ 
ierai. Il voto più sicuro, in tal 
senso, è il voto al PCI. Lo di¬ 
cemmo già alla vigilia del 26 
giugno, ha ricordato Berlin¬ 
guer, che il voto al PCI è il voto 
a sinistra che .resta sicuramen¬ 
te a sinistra.: abbiamo avuto la 
prova che avevamo ragione, 
perché il voto al PSI. ad esem¬ 
pio. non è certo rimasto a sini¬ 
stra come era nell'intenzione di 
chi glielo aveva dato ma è vola¬ 
ti) verso il pentapartito con la 
DC, al governo nazionale come, 
ad esempio, a Firenze. 

Rapino ina di grande intensi¬ 
tà e concretezza politica, rin¬ 
contro con i mille e mille giova¬ 
ni della FGCI napoletana al- 
I'.Adriano». I giovani hanno po¬ 
sto domande, avanzato esigen¬ 
ze. Uno ha chiesto appoggio al¬ 
l’associazionismo spontaneo; 
un altro ha detto che per ridare 
speranza alle nuove generazio¬ 
ni occorre «battere tutto il vec¬ 
chiume che ancora insidia la 
città.; Michele, del coordina¬ 
mento studenti, ha parlato del¬ 
le lotte contro la camorra e ha 
chiesto .se vale la pena lottare, 
quando si vedono tanti impuni¬ 
ti restare al vertice dello Stato.; 
Annamaria Napoli, 17 anni, ha 
parlato con chiatezza della lot¬ 
ta per la pace: che fare se i mis¬ 
sili. malgrado tutto, verranno 


Il segretario del PCI ai giornalisti: 
qui il pentapartito sarà impossibile 


Dal nostro inviato 

NAPOLI — La prospettiva clic dalle 
elezioni a Napoli esca la maggioran- 


realtà non c’è altra ipotesi che quella 
di una conferma della giunta di sini¬ 
stra. Ogni voto diverso è per ipotesi 


za per un pentapartito sul modello ! inesistenti e diventa un puro c seni- 


nazionale è una pura chimera, e 
dunque il voto che la DC chiede ai 
napoletani è in realtà nulla di piu 
che un «voto di bandiera-, che non 
serve per un governo possibile della 
città. Ancora più inutile poi è il voto 
che chiede il MSI. E stato questo i! 
senso politico della affollata a chiari¬ 
ficatrice conferenza stampa che il 
compagno Berlinguer ha tenuto ieri 
a Napoli. Molte le domande, di carat¬ 
tere generale e particolare, cui han¬ 
no risposto anche il sindaco Valen/s. 
Antonio Bassohno. Doin.sc. Gere- 
micca. Ranieri. 

Berlinguer ha detto: -Guardando i 
numeri, guardando t risultati delle 
ricorrenti elezioni degli ultimi anni, 
guardando ai bisogni di Napoli in 


j phee v oto di bandiera. L’unica novità 
! che si chiede agli elettori di determi- 
! nare. è di decidere se dare o meno 
t alla sinistra una maggioranza che 
I non sia più sottoposta al condiziona- 
. mento ricattatorio di altre forze, co- 
! me è stato negli ultimi otto anni. Un 
' simile risultato tanto più sarà rag¬ 
giunto. quanto più sarà limpido e 
leale l’appoggio che a questa pro- 
• spetti va daranno tutte le forze che 
sono state partecipi delle giunte Va¬ 
le: 1 ,.:-. Su quest'ultimo punto sia Va- 
ieii : lite Domse e Bagolino hanno 


molte varie domande a Berlinguer. 
A Napoli, si è detto, il MSI ha basi di 
massa e dunque quanto conta, alla 
vigilia delle elezioni, quella forma di 
-mano tesa- al MSI che è stata data 
dalla presidenza del Consiglio con il 
suo comunicato di due giorni fa? 


poi e che noi pensiamo resti e debba 
restare valida. Cioè la distinzione fra 
forze democratiche e antifasciste — 
dell’arco costituzionale, come si è 
sempre detto — e il MSI in quanto 
forza che non ha partecipato alla ela¬ 
borazione di questa Costituzione re¬ 


fi segretario del PCI ha detto che j pubblicano, che sempre l’ha combat- 


eftettivamente sono apparse abba¬ 
stanza singolari certe posizioni di 
Craxi verso il MSI e non se ne capisce 
bene il senso. Se si trattava di confer¬ 
mare che il MSI, in quanto forza rap¬ 
presentata in Parlamento, ha uguali 


tuta e che sostiene principi opposti 
ad essa. Questa distinzione è cosa di¬ 
versa, e va al di là, della ovvia distin¬ 
zione fra maggioranze e opposizioni. 
Su questo punto il comunicato go¬ 
vernativo sollecita interrogativi in¬ 


dirmi e uguali vincoli di qualunque i quietanti ai quali è necessario che 


ivn : ine Donise e Bagolino hanno j comunicato 
insistito pirché il PSI c.-ca da persi- , Consiglio [ 
sttni. ambiguità. Agitare l'ipotesi di 1 qualcosa di < 
un pentapartito, ha detto Valenza, è j si che, con e 
• inseguire fantasmi-. ! una distinzi 

Su un punto particolare sono state 1 rimasta vali 


altro partito politico, allora i’affer- 
inazione era ovvia e superflua. Ma il 
comunicato della presidenza del 
Consiglio pare volere affermare 
qualcosa di diverso. È sembrato qua¬ 
si che, con esso, si volesse cancellare 
una distinzione fondamentale che è 
rimasta valida dalla Liberazione in 


; venga data una risposta chiara e al 
: più presto. Per noi comunque il MSI, 
' ha concluso Berlinguer su questo 
; punto, resta una forza che ha obietti- 
i vi eversivi rispetto alla Costituzione 
nata dall’antifascismo. 


installati? Un intervento di 
straordinaria intensità e lucidi¬ 
tà è stato quello del responsabi¬ 
le del Centro di rieducazione 
giovanile della Campania (i 
carceri minorili) che ha parlato 
della condizione dei giovani 
nella realtà napoletana. 

La lotta alla camorra e alla 
mafia, ha detto Berlinguer ri¬ 
spondendo, va condotta su vari 
fronti: quello del risanamento 
dello Stato e del disinquina¬ 
mento di partiti e istituzioni (e- 
semplnre il caso ancora irrisolto 
del sequestro Cirillo); su quello 
della lotta aperta alle centrali 
maliose e camorriste. e in que¬ 
sto i giovani dell’area napoleta¬ 
na. con la FGCI in testa, hanno 
saputo realizzare una larga e 
combattiva unità; su quello del¬ 
la eliminazione delle cause eco¬ 
nomiche (la disoccupazione) e 
sociali che determinano il de¬ 
grado nel quale prosperano le 
organizzazioni criminali e la 
crisi giovanile. Berlinguer ha ri¬ 
cordato con parole commosse, a 
questo proposito, l'assassinio 
del compagno Imposimato. 

Per quanto riguarda la lotta 
per la pace e contro la installa¬ 
zione dei missili, il segretario 
del PCI ha illustrato le più re¬ 
centi posizioni e proposte dei 
comunisti per prolungare le 
trattative di Ginevra. E questa 
una battaglia che sarebbe erra¬ 
to considerare già perduta. Che 
fare però se, malgrado tutto, i 
missili saranno installati lo 
stesso? In quel caso la situazio¬ 
ne «enerale sarà molto più gra¬ 
ve di oggi, ma noi non ci rasse¬ 
gneremo: sarà allora ancora più 
necessario lottare, trascinando 
più larghi strati della popola¬ 
zione che ancora non sono scesi 
in campo, per gli obiettivi di un 
congelamento degli armamenti 
e dell’avvio di un progressivo 
disarmo generale. 

Riferendosi anche alla lotta 
necessaria per risanare lo Sta¬ 
to, Berlinguer ha ricordato che 
il PCI ha alle sue spalle una 
lunga storia, fatta di vittorie, 
certo, ma anche di insuccessi e 
parziali sconfitte. Nel '46 pro¬ 
prio qui a Napoli la Federazio¬ 
ne del PCI ai Via Medina fu 
assalita dalla folla, ma i comu¬ 
nisti non si sono scoraggiati, 
hanno continuato a lottare e c'è 
stato il voto di sinistra a Napo¬ 
li. Sempre c’è stato nel nostro 
partito, in qualunque momen¬ 
to. un nucleo convinto che vale 
la pena di continuare a lottare, 
così abbiamo sempre progredi¬ 
to. 

Nel pomeriggio di ieri, infi¬ 
ne. il compagno Berlinguer ha 
avuto un incontro con i cittadi¬ 
ni. sui temi della condizione 


femminile. 

Soccavo. 


quartiere 


Ugo Baduel 


Al congresso radicale parlano i rappresentanti degii altri partiti. Il compagno Trivelli chiede... 

Il PR vuole o no un’alternativa alla DC? 


Dal nostro inviato 

RIMINI — La seconda gior¬ 
nata del congresso di Rimini 
è stata un tentativo di alzare 
il tiro della discussione in¬ 
terna. cercando di toccare 
tutti t grandi temi della poli¬ 
tica di oggi, e di individuare 
nella loro definizione una 
nuova identità radicale. Ma 
con quali strumenti? Cioè; 
con quali strategie politiche, 
quali schieramenti, quali re¬ 
lazioni dirette con la batta¬ 
glia e lo scontro politico e so¬ 
ciale che è aperto in Italia? È 
qui che il congresso del PR si 
è arrestato, privo di proposte 
e pnvo di obiettivi. 

Probabilmente i fatti sa¬ 
lienti della giornata sono sa- 
ti gli interventi esterni. Han¬ 
no parlato i rappresentanti 
di molti partiti, e — nelle 
commissioni che sono riuni¬ 
te da ieri mattina — alcuni 
intellettuali dell’area radica¬ 
le e di quella socialista. Pos¬ 
siamo dire che gli interventi 
più importanti sono stati — 
per motivi opposti — quelli 
dei rappresentanti della sini¬ 
stra (Trivelli del PCI, Capan¬ 
na di DP, Testa della Lega 
ambiente dell’ARCI), e quel¬ 
lo del giovane missino G.F. 
Fini. Gli Interventi della si¬ 
nistra hanno avuto un peso 


nel dibattito congres.--uale 
perché hanno posto sui tap¬ 
peto alcuni dei nodi decisivi 
che il PR è chiamato a sc.o- 
gliere. Dell’intervento di Fini 
ci occupiamo in altro parte- 
dei giornale. 

Trivelli ha esordito dichia¬ 
rando che non era d’accordo 
quasi su nulla della relazione 
tenuta da Pannella il giorno 
prima. Ma aggiungendo che 
dissenso non vuoi dire ina¬ 
zione del confror.’o Poi ha 
posto due questioni di fondo 
La prima - ai tempi della soli¬ 
darietà nazionale m rimpro¬ 
verava ai comunisti di non 
lavorare per l'unità del!.: m- 


Ed ecco gli 
eredi di Dongo 
che qualcuno 
vorrebbe 
riammettere 
in società 


nistra: ora questa prospetti¬ 
va sembra invece scomparsa 
dada politica radicale. La 
demanda che vi tacciamo — 
ha detto Trivelli — è questa: 
ritenete politine rovesciare 
la centralità del potere ce- 
ineem-tiano. costruendo una 
nuova e diversa alleanza por 
il governo del paese? Una al¬ 
leanza non tra vertici di par¬ 
tito. ma che s: costruisca a 
p. ri.re c.t zr.ov .inirt:, idee. 
jonvT,:. nrop.,'!-. attorno ad 
un r morti.. - : et- Ila 
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F; cono . ia lotta. 

ptr p-n. Io sono d'accor-* 


do — ha detto Trivelli — con 
il giudizio di Pannella sulla 
drammaticità della situazio¬ 
ne internazionale. Proprio di 
fronte a questo si rende ne¬ 
cessaria una coscienza nuo¬ 
va collettiva, che superi i li¬ 
miti di classe e di stato. Voi 
potete non approv are la piat¬ 
taforma del movimento pa¬ 
cifista. ma allora battetevi 
per modificarla: è assurdo — 
cd è anche antiradicaie — un 
atteggiamento di rifiuto e di 
contrapposizione così netto e 
pregiudiziale, come quello e- 
spresso da Panne-ila. 

Proprio dalla stessa critica 
è partito l’intervento di Ma¬ 


no Capanna: il movimento 
pacifista — ha detto — con i 
suoi errori. le sue parzialità, 
le differenze di ispirazione, 
costituisce un grande poten¬ 
ziale politico. È un errore 
grave che i radicali si estra- 
neino da questo. Se mai — ha 
detto — si tratta dì fare, den¬ 
tro il movimento, una lotta 
politica, di egemonia, per 
correggere gli sbagli e mo¬ 
dificare le linee politiche. 

Capanna — dopo aver cri¬ 
ticato l’astensionismo parla¬ 
mentare del gruppo radicale, 
e i suoi effetti disastrosi sul 
caso Negri — ha posto il PR 
di fronte ad un secondo pro¬ 


blema: la battaglia politica 
sul terreno dell’economia e 
dello scontro sociale. È im¬ 
possibile — ha detto — che 
voi vinciate la vostra batta¬ 
glia contro la fame nel mon¬ 
do, se non partite dal versan¬ 
te della lotta politica, qui in 
Italia, contre le multinazio¬ 
nali, i monopoli, le politiche 
della destra economica. le 
accumulazioni di ricchezza 
da parte dei ricchi e di pover¬ 
tà da parte dei poveri. 

Anche Testa, delPARCI. 
ha puntato il suo intervento 
sulla questione della pace. 
Rischiate di restare isolati 
non solo in Italia — ha detto 
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che non solo liquidò il fascismo ma ripri¬ 
stinò su basi nuove e più ampie lo Stato 
democratico, segnando una rottura ri¬ 
spetto a una classe dirigente ristretta ed 
elitaria. E da molti cantoni della scena 
politica, non solo dagli angoli dichiarata- 
mente reazionari, si tende a pensare ebe 
sia arrivata l'ora di regolare » conti. Sono 
\elleita da spazzare \ia in fretta e con 
decisione. È diffide . perciò, non giudica¬ 
re inquietanti le impensate aperture of¬ 
ferte da Palazzo Chigi al partito che con¬ 
tinua, eiidentemente, come 40 anni fa, a 
spacciare per banditi i partigiani, e per 
crimini gli stessi atti di nascita della Re¬ 
pubblica democratica. 


Comunicato annuncia la rottura 


Persistente 
veto contro 
Novelli blocca 
la trattativa 
a Torino 

Una dichiarazione di Fassino - Si adombra 
ormai la possibilità di elezioni anticipate 

TORINO — È la rottura fra comunisti e socialisti. Ieri sera 
alle 18 i due partiti (e il PSDI) si sono nuovamente Incontrati 
per .verificare l’esistenza delle condizioni, per ricostituire 
una giunta di sinistra al Comune di Torino, in crisi ormai da 
quasi un mese dopo l’improvviso voltafaccia socialista. La 
riunione è terminata poco prima delle 21, confermando che 
non vi è possibilità di accordo. 

Il pomo della discordia, come sì sa, era la .questione Novel¬ 
li., oggetto di un veto del PSI a ricoprire la carica di sindaco. 
Nel giorni scorsi, tuttavia, l’iniziativa di alcuni settori sociali¬ 
sti torinesi, critici nei confronti di Craxi, aveva riacceso la 
speranza che si riuscisse in qualche modo ad aggirare la 
pregiudiziale posta dal segretario nazionale del partito. Ma 
l’altra notte, in una riunione che si è svolta a Roma tra i 
vertici nazionali socialisti, i tre commissari piemontesi e il 
•comitato dei garanti* che li affianca. Craxi ha liquidato la 
questione in trenta secondi: «Il veto al sindaco non lo toglia¬ 
mo. Domani stesso (ieri ndr) dite ai comunisti che o si fa una 
giunta senza Novelli, oppure si rompe*. 

I socialisti si sono presentati all’incontro di ieri sera con 
questo preciso mandato, ma si sono trovati di fronte a un PCI 
altrettanto risoluto. L’esito della riunione, a questo punto, 
era scontato. 

L’on. La óanga per i socialisti ha dichiarato: «Abbiamo 
preso atto che le posizioni sul Comune sono inconciliabili. Da 
questa sera ogni partito riprende la propria libertà di azione». 
A chi gli chiedeva se fosse in pericolo anche la giunta regiona¬ 
le di sinistra. La Ganga ha risposto: «Il governo in Regione si 
è appena formato, lavora bene, non vi è alcun motivo di 
discussione». 

II segretario provinciale del PCI Piero Fassino ha osservato 
che «non si è trovato l’accordo per il persistere di un velo prete¬ 
stuoso. inaccettabile e immotivalo. Noi comunisti abbiamo avan¬ 
zalo soluzioni dignitose per tutti, ma sono state sempre rifiutate: 
evidentemente in settori del PSI c'era una volontà di rompere a 
prescindere dal caso Novelli ». Sull’ipotesi che a Torino si formi 
una giunta sostenuta dal pentapartito, Fassino ha detto che 
*i I pentapartito è una soluzione inadeguata, perché consegnereb¬ 
be la città a gruppi di potere sconfitti nel 75 e ancora nell‘80. Se 
si vuole ribaltare la situazione sarebbe più corretto andare alle 
elezioni ». 

«PCI e PSI — si legge nel comunicato congiunto reso noto al 
termine dell’incontro — non rinnegano il valore dell'esperienza 
di otto anni di lavoro comune svolto nella dialettica delle rispet¬ 
tive posizioni programmatiche. PCI. PSI e PSDI assumeranno in 
merito alla crisi comunale le decisioni che riterranno più oppor¬ 
tune senza per questo pregiudtcare la possibilità di positivi rap¬ 
porti politici nelle vane realtà- 


L’aut-aut 
del padre 
dei Gracchi 


— ma in tutta Europa, dove 
le forze del pacifismo stanno 
crescendo ed acquistando 
nuovo peso politico. 

Nel pomeriggio Pannella 
ha risposto, difendendo la 
scelta radicale «esterna» al 
movimento della pace. Non 
perché quel movimento sia 
nemico — ha detto — ma 
perché sbaglia, e per noi il 
modo migliore di criticarlo è 
quello di restarne fuori. An^ 
che sul PCI Pannella ha det¬ 
to chP i radicali sono pronti 
al dialogo, ma da anni il dia¬ 
logo viene rifiutato dal parti¬ 
to comunista. 

Tra i saluti, anche quello 
del rappresentante sociali¬ 
sta, Franco Piro, molto ap¬ 
plaudito, che ha essenzial¬ 
mente parlato del «passato» 
radicale, delle battaglie civili 
degli anni 70, delle medaglie 
vinte sul campo. 

Per il resto c’è da segnala¬ 
re un documento inviato al 
congressodai detenuti del »7 
aprile», nel quale si giustifica 
•l’errore umanissimo» di To¬ 
ni Negri, fuggito all’estero, e 
si dice che comunque la libe¬ 
razione del leader di Autono¬ 
mia è stato un fatto positivo 
e che fa avanzare la lotta dei 
detenuti politici. 

Piero Sansonetti 


Se piacciono anche a voi, 
come a noi segnatamente 
garbano, le letture compara¬ 
te. riprendete due fogli dell' 
altro ieri: il -Giornale • di 
.Montanelli e -Il Popolo- del¬ 
la DC. Essi recavano entram¬ 
bi. in meritata eiidenza, uno 
scritto dedicato all'accordo 
raggiunto nello Scudocrocia¬ 
to sulla data del prossimo 
Congresso democristiano, il 
quale avrà luogo, come tutti 
ormai sappiamo, nel prossi¬ 
mo mese di febbraio. Corrrè 
noto, anche su questo punto 
non tutti eran d'accordo nel 
partito di maggioranza, ma 
questo non meravigliava nes¬ 
suno: è mai esistita tra i de¬ 
mocristiani. che pure inde¬ 
gnamente ci governano si può 
dire da sempre, qualche cosa 
sulla quale non vi fossero dis¬ 
sensi, salvo il principio irri¬ 
nunciabile della loro perma¬ 
nenza alla guida del Paese? 
(Anche adesso, che non han¬ 
no più il presidente del Con¬ 
siglio, sono loro che comanda¬ 
no e tutti quelli che gli stanno 
intorno sembrano sempre 
provvisori l ministri non de¬ 
mocristiani sono dei g.c.,gen- 
txlmente concessi, e se vanno 
di la un momento, lasciano 
sulla poltrona mota, a tenere 
il posto occupato, il cappello 
del loro predecessore). 

Ma torniamo ai due giorna¬ 
li da leggere insieme. Quello 
di Montanelli parcia un fo¬ 
glio prussiano. Vi si raccon¬ 
tata che fon. De Mita ai eia 
mes'O brutalmente di fronte 
il Consiglio nazionale de a 
una alternativa secca, così 
riassunta - .Volete tare il Con¬ 
gresso alla data che ho propo¬ 
sto? Votate sì. Non lo volete 
fare? Allora votate no e io me 
ne tomo a casa». Sono accenti 
da padre dei Gracchi e l'Ita¬ 
lia ha tremato, mentre Nusco 
(un paese che non manca di 
simpatia, perché i i sono nati 
ancne dei comunisti? c sfato 


scosso da un brivido di spe¬ 
ranza. Ma il Consiglio ha vo¬ 
tato per il Congresso subito, 
cioè a marzo, e De Mita rima¬ 
ne a Roma. Che volete ? Biso¬ 
gna avere pazienza. Così se 
saputo che il Congresso si fa¬ 
rà al più presto, la sua antici¬ 
pazione essendo sfata votata 
all'unanimità. Ma nessuno 
ha potuto capire di più. Per¬ 
ché te supreme assise demo- 
cristiane si celebreranno con 
sollecitudine ? Mistero. E se¬ 
condo noi, che siamo uomini 
di mondo, ci deve essere di 
mezzo una donna. Direbbe 
Bino Binazzi: «Dunque silen¬ 
zio - che malinconia - la ve¬ 
rità». 

L'altro giornale — -Il Po¬ 
polo • — non è stato meno er¬ 
metico. Ma con diverso stile. 
Premesso in poche parole che 

I la decisione del Consiglio de 
era perfettamente legittima, 
si è diffuso ampiamente a 
parlare del buon diritto dello 
Scudocrociato di chiedere 
che in periferia si tenga conto 
delle decisioni del centro, a 
proposito degli organi locali, 
una tesi onesta, scarsamente 
molli ala e aerea, in cui il di¬ 
rettore dell'organo democri¬ 
stiano Galloni si è lanciato 
con non richiesto impegno, i- 
gnorando che noi, sebbene 
scoraggiati, abbiamo più vol¬ 
te tentato di vincerne l'ir¬ 
rompente foga e cercato di 
piazzare una semplice e bre¬ 
ve domandina: - Va bene, illu¬ 
stre collega, ma. di grazia, 
che c’entra questo con l’anti¬ 
cipazione del Congresso ?». 

Ma Galloni non ci ha bada¬ 
to E noi ora siamo qui e sap¬ 
piamo soltanto tre cose: che 
l'on. De Mita resterà a Roma, 
che l'on. Galloni è sordo e che 
noi seguiteremo a vivere tra 
un sedentario e un duro d'o¬ 
recchio. Dite voi. compagni, 
se la nostra vita può essere 
felice. 

Mario Melloni 
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Le nuove tensioni 
riducono i margini 
per il dialogo 


Nel giorno stesso in cui si svolge il dibattito ai Comuni 
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I primi 16 missili in arrivo per via aerea dagli USA 


Ms. 


sol 


Il governo di Mosca giudica la mossa del presidente Reagan come 
il segnale di una «svolta operativa» - Allarme per il Nicaragua 


Un elicottero americano sorvola l'isola di Grenada 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «DaH’intimidazio- 
ne e dalle minacce contro i mo¬ 
vimenti nazionali di liberazione 
e rivoluzionari, ramministrn- 
zione USA è passata ad una se¬ 
ra e propria ruerra contro di es¬ 
si, trasferendosi dalla teoria ad 
una vergognosa pratica di vio¬ 
lenza internazionale». li giudi¬ 
zio che la «Pravda» ha dato ieri 
della invasione militare ameri¬ 
cana dall’isola di Grenada ri¬ 
flette e riassume perfettamente 
il tono generale dei commenti 
sovietici come si è venuto preci¬ 
sando negli ultimi giorni, dopo 
le prime bordate di violentissi¬ 
me polemiche sparate «a caldo» 
nelle ore immediatamente suc¬ 
cessive allo sbarco dei marines. 

A Mosca si è subito valutata 
l’enorme portata politica della 
mossa di Reagan e la possibilità 
di utilizzarla nella contesa glo¬ 
bale per indebolire la posizione 
deH’awersario e per infliggere 
colpi alla sua immagine inter¬ 
nazionale. Tuttavia, con il pas¬ 
sare dei giorni, pian piano e e- 
mersa dai commenti sovietici 
un'altra componente, ed es-a 
sta ora diventando predomi¬ 
nante. la percezione, cioè, che a 
Washington si sia decisa una 
vera e propria «svolta operati¬ 
va» e cne essa sia destinata ad 
avere un seguito di aggressioni 
militari anche in altre arce cal¬ 
de del globo. 

Il ripetuto riferimento agli 


Manifesta¬ 
zione per 
la pace 
di «verdi» 
tedeschi 
a Mosca 


avvenimenti libanesi che com¬ 
pare sui mass-media sovietici 
non è solo dettato da ragioni 
propagandistiche. Si pensa a 
Mosca che l’attacco terroristico 
subito dai marines a Beirut ab¬ 
bia provocato la messa in opera 
di una decisione che da lungo 
tempo covava (ed era stata pre¬ 
parata nei dettagli dalla Casa 
Bianca), quella di scatenare u- 
n’offensiva sui punti caldi che 
Reagan e i suoi considerano 
tutti, invariabilmente, come 
proiezioni «demoniache» della 
«presenza comunista»: sovieti* 
co-siriana il Medio Oriente e in 
Libano, sovietico-cubana in 
Centro America e nei Caraibi; 
sovietico-angolana tn Africa 
Australe, eccetera. 

Le stesse argomentazioni ad¬ 
dotte dai responsabili america¬ 
ni — che la TASS quotidiana¬ 
mente si preoccupa da cinque 
giorni di ridicolizzare — per 
giustificare l’intervento, rap¬ 
presentano secondo Mosca una 
conferma che Grenada non è 
stato affatto un «colpo di testa», 
ma e piuttosto il risultato dì 
una decisione politica accura¬ 
tamente pianificata echeaveva 
pertino scontato il coro di rea¬ 
zioni negative che ne sarebbe 
derivato, perfino tra gli alleati 
europei più fedeli. 

In altri termini a Mosca si 
comincia a pensare che Wa¬ 
shington potrebbe utilizzare 1’ 
attuale momento di generale 


sconcerto internazionale per 
portare ancora più a fondo l’at¬ 
tacco contro ì «nidi comunisti» 
che si sono consolidati nel «cor¬ 
tile di casa». Cuba compresa 
Non è certo casuale — né ap¬ 
pare più solo strumentale — il 
continuo allarme che la TASS 
solleva sugli avvenimenti che si 
sviluppano attorno al Nicara¬ 
gua. Ieri l’agenzia citava le pa¬ 
role del ministro degli Interni 
di Managua Tomas Borge: «Ne¬ 
gli Stati Uniti c’è un gmppo di¬ 
rigente capace ormai di qual¬ 
siasi azione», nello stesso di¬ 
spaccio in cui si annunciava che 
le truppe sandiniste avevano 
respinto una nuova serie di at¬ 
tacchi alle installazioni portua¬ 
li e ai depositi di carburante del 
Nicaragua da parte di forma¬ 
zioni mercenarie in partenza 
dal territorio delFHonduras. 
Senza trascurare di ricordare 
che Tegucigalpa ospita già oltre 
5 mila soldati e ufficiali ameri¬ 
cani pronti a prendere parte ad 
una operazione militare di va¬ 
sta portata contro il Nicaragua. 
Le preoccupazioni immediate 
di Mosca nascono da questo da¬ 
to. Esse valgono non meno del¬ 
l’aspettativa di raccogliere i 
frutti politici — in Europa e 
persino sulla questione dei mis¬ 
sili — che promette lo scon¬ 
quasso provocato dairiniziati- 
va americana a Grenada. 

Giuliette» Chiesa 


Vogel 
illustra 
a Craxi le 
posizioni 
della SPD 
su Ginevra 


ROMA — Il problema degli euromissili è stato 11 tema centra¬ 
le di un incontro che ha avuto luogo Ieri a Roma tra il presi¬ 
dente del Consiglio Craxi e il presidente del gruppo parla¬ 
mentare della SPD al Bundestag Hans-Jochen Vogel. Il lea¬ 
der socialdemocratico tedesco-federale sta compiendo una 
visita a Roma, con una serie di colloqui con esponenti dei 
partiti Italiani (ieri ha visto 1 dirigenti del PSDI). Nei prossimi 
giorni il capo dell’opposizione socialdemocratica della RFT 
sarà ricevuto dal Papa e avrà un incontro anche con il mini¬ 
stro degli Esteri Giulio Andreotti. 

Un laconico comunicato di Palazzo Chigi ha riferito sol¬ 
tanto l’argomento del colloquio tra Craxi e vogel, limitandosi 
a precisare che l'esponente tedesco ha riferito al capo del 
governo Italiano «Il punto di vista della SPD» sulla questione 
missili. Ma è noto che le posizioni del socialdemocratici tede¬ 
schi divergono nettamente da quelle espresse sia dal PSI che 
dal governo italiano. Mentre Craxi ha espresso più volte una 
assoluta identità di vedute con le posizioni della*Casa Bianca 
, In merito alla difficile trattativa sui missili, la SPD ha avan¬ 
zato una serie di proposte per favorire atteggiamenti negozia¬ 
li volti alla ricerca al un accordo a Ginevra che renda super¬ 
flua l’Installazione delle nuove armi americane. 

Le divergenze tra la SPD e 11 presidente del consiglio italia¬ 
no erano emerse abbastanza chiaramente nel corso del recen¬ 
te viaggio di quest’ultimo a Bonn. 


Zucconi a «Prima pagina» 


MOSCA — Manifestazione davvero inconsueta, ieri mattina, 
nei pressi dalla Piazza Rossa a Mosca. Sette esponenti della 
delegazione dei «verdi» della RFT, che si trovano nell’Unione 
Sovietica per una sene di colloqui sulla questione degli euro- 
mi'sili, hanno sostalo a lungo davanti a! monumento a! mili¬ 
te ignoto, presso 1 giardini del Cremlino, innalzando cartelli c 
s’riscionl in lingua russa contro ambedue l blocchi militari, 
le locazioni dei dintti umani ncIl’URSS e la corsa agli arma¬ 
menti. Funzionari sovietici e agenti di polizia non hanno 
cercato di Impedire la manifestazione e non sono intervenuti 
neppure quando il gruppo dei «verdi» ha avvicinato diversi 
cittadini sovietici, spiegando il senso della propria iniziativa. 
Durante 1 loro colloqui con 1 dirigenti dell’URSS, gli esponen¬ 
ti dei «verdi» hanno chiarito I motivi della opposizione pacifi¬ 
sta a! dispiegamento dei Pershmg-2 e del Crulse In Germania 
Federale, ma hanno espresso riserve sulle contromisure an¬ 
nunciate da Mosca, e In particolaresulla installazione di nuo¬ 
ve armi nucleari a corto raggio nella RDT e in Cecoslovac¬ 
chia. 


Ieri si è concluso il turno 
del direttore de! « Giorno » a 
•Prima Pagina », la rubrica 
del GR 3 che trasmette tutte 
le mattine una rassegna del¬ 
la stampa quotidiana curata 
settimanalmente da un gior¬ 
nalista che, nella seconda 
parte della rubrìca, risponde 
personalmente alle doman¬ 
de poste telefonicamente da 
ascoltatori. Spesso queste 
domande vertono su proble¬ 
mi particolari ed il giornali¬ 
sta, giustamente, si riserva 
di dare una risposta dopo es¬ 
sersi documentato. Pronta 
risposta, Intcce, quando si 
tratta di problemi che un 
giornalista qualificato deve 
conoscere. 

Guglielmo Zucconi ha ri¬ 
sposto su tutto e su tutti con 
prontezza, bonomia, alle¬ 
grìa, battute spiritose e una 
buona dose di disinvoltura. 
Non vogliamo ricordare qui 
tutte le cose dette o non dette 
sul carattere del movimento 
per la pace, sul finanziamen¬ 


ti (sovietici, manco a dirlo) 
che lo alimenterebbero e così 
via. Due, però, vogliamo ri¬ 
cordarle. 

1) Ad una ascoltatrìce che 
gli rammentava la reazione 
Inglese alla Invasione statu¬ 
nitense di Grenada, anche 
perché questo piccolo Stato 
fa parte del Commonwealth, 
Zucconi ha replicato con si¬ 
curezza che cosi non è perché 
l’isola aveva «ottenuto l’indi¬ 
pendenza », quasi et fosse una 
contraddizione tra le due co¬ 
se. Ed è sorprendente che 
Zucconi non sappia ciò che 
tutti 1 giornali, compreso II 
•Giorno », hanno abbondan¬ 
temente ripetuto: che, cioè, 
Grenada fa parte del Com¬ 
monwealth. 

2) Ieri, sabato, lo Zucconi 
ha detto ad un ascoltatore 
che Reagan è andato a Gre¬ 
nada perché, essendo vicine 
le elezioni americane, il pre¬ 
sidente deve riscattarsi dell’ 
onta subita con la cattura di 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — I Cruise stanno arrivando In 
Gran Bretagna. La consegna dei primi 10 
missili dovrebbe avvenire domani. Sarà il se¬ 
gnale di partenza per l’installazione, nei mesi 
successivi, in varie località europee. Può an¬ 
che essere il gesto definitivo che decreta lì 
fallimento del negoziato di Ginevra. Per que¬ 
sto 1 vari ambienti dell’opposizione inglese 
sono vivamente preoccupati di fronte all’e- 
ventualità che l’URSS colga l’occasione per 
sottrarsi ad ulteriori (e Infruttuose) trattati¬ 
ve. 

Alcuni esponenti laburisti vedono un po¬ 
tenziale elemento di «provocazione» nella 

f irematura collocazione del missili apparen- 
emente autorizzata dal ministero della Dife¬ 
sa britannico allo scopo di realizzare lo «stato 
operativo» delle nuove armi entro la scaden¬ 
za del 31 dicembre. Il 31 ottobre la Camera 
del Comuni affronterà un dibattito sui missi¬ 
li. Si ritiene che in tale occasione 11 ministro 
della Difesa Heseltine darà l’annuncio dell’ 
avvenuta fornitura delle prime 16 testate che 
saranno presumibilmente aviotrasportate 
dagli USA a bordo di aerei «Constellation» o 
«Galaxy». 

Tutto questo rispetta il programma origi¬ 
narlo del governo britannico cne voleva acce¬ 
lerare 1 tempi per cogliere di sorpresa il movi¬ 
mento pacifista e l’opposizione parlamenta¬ 


re Ma, dopo le rivelazioni del «Guardian», 
una settimana fa, l’elemento di sorpresa è 
venuto a mancare e ora non si sa se la tabella 
di marcia verrà rispettata. Il ministero della 
Difesa rifiuta ogni commento. Il fatto è che 
preparativi e scadenze (che comportano un 
grosso lavoro organizzativo) sono già stati 
fissati e non è facile modificarli. Tecnici ed 
Istruttori americani dello squadrone tattico 
missilistico 501 USAF hanno Infatti bisogno 
di tre o quattro settimane di collaudi ed eser¬ 
citazioni se vogliono rispettare la scadenza di 
dicembre per l’entrata In funzione «operati¬ 
va» dei Crulse. 

Al termine del dibattito alla Camera del 
Comuni, domani, l laburisti voteranno con¬ 
tro 1 Crulse e per la prosecuzione delle tratta¬ 
tive. Altrettanto, con diverse motivazioni e 
sfumature, faranno 1 liberali e 1 socialdemo¬ 
cratici. 

La consegna del missili alla base di Green- 
ham Common comlncerà con le prime 16 te¬ 
state atomiche. Continuerà per tutta la setti¬ 
mana seguente con l’arrivo delle apparec¬ 
chiature elettroniche e del mezzi logistici. L’ 
Intenzione è quella di far affluire 1 materiali 
più delicati per via aerea allo scopo di evitare 
la «veglia» del eaippo della pace delle donne 
di Greenham e le eventuali proteste e blocchi 
stradali. 

Antonio Bronda 



ostaggi americani In Iran. 
Una •spiegazione* questa 
che, certamente, sarà stata 
molto Illuminante per parec¬ 
chi ascoltatori I quali hanno 
potuto apprendere così che 
per motivi di bottega eletto¬ 
rale si può anche arri vare al¬ 
la Invasione militare di uno 
Stato, provocando crisi in¬ 
temazionali dagli sbocchi 
imprevedibili e sterminando 
Innocenti. 

Magari la •spiegazione » ri¬ 
ferita da Zucconi sarà vera, 
ma per il rispetto della storia 
sara giusto ricordare che *i’ 
onta* di Teheran non l’aveva 
subita Reagan bensì Carter 
al quale proprio Reagan eb¬ 
be a rimproverare la sua •de¬ 
bolezza*. E ciò, s’intende, 
sempre per nobili motivi e- 
lettorall, alla vigilia delle ele¬ 
zioni americane del 1980. 

Ma il direttore del •Gior¬ 
no* queste cose dovrebbe sa¬ 
perle. Anche senza avere 
consultato l’archivio del suo 
giornale. O no? 


e 


euromissili USA 

Una nota dell’agenzia «Nuova Cina» - Le installazioni di nuove 
armi nel continente europeo innescano la corsa al riarmo 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — La Cina è con¬ 
traria all’istallazione di nuo¬ 
vi missili nucleari In Europa. 
Sia a quella dei Cruise e del 
Pershing-2 da -parte degli 
Stati Uniti, sia a quella, mi¬ 
nacciata nel caso che venga¬ 
no installati 1 missili ameri¬ 
cani, degli SS-20 in Cecoslo¬ 
vacchia e nella RDT. 

È una posizione ufficiale, 
espressa con una dichiara¬ 
zione rilasciata da un porta¬ 
voce del ministero degli E- 
stert all’agenzia «Nuova Ci¬ 
na», sulla progettata instal¬ 
lazione di nuove armi nu¬ 
cleari in Europa da parte del¬ 
le due superpotenze: «La Ci¬ 
na — dice II testo — si è sem¬ 
pre opposta alla corsa alle 
armi nucleari tra l’Unione 
Sovietica e gli Stati Uniti. 
Ora le due superpotenze pro¬ 
gettano lo spiegamento di 
nuove armi nucleari, mal¬ 
grado abbiano già Installato 
un largo numero di missili 
nucleari In alcune regioni, 
Europa compresa. Ciò può 
solo intensificare la loro cor¬ 
sa alle armi nucleari e ag¬ 
gravare una situazione già 
tesa in queste regioni, mi¬ 
nacciando ulteriormente la 
pace e la sicurezza nel mon¬ 
do». 

È una prima, netta posi¬ 
zione da parte cinese contro 
l’Installazione «ad ogni co¬ 
sto» dei missili americani en¬ 
tro l’anno. Non viene meno 
la condanna dei missili già 
istallati nel frattempo (gli 
SS-20 e non solo questi), ma 
l’accento viene messo sulla 
necessità di fermare comun¬ 
que l’installazione di «nuove 
armi nucleari» ed Impedire 
la tremenda spirale che que¬ 
sta aprirebbe. Ed è un modo, 
da parte di Pechino, per dire 
la propria su'le conseguenze 
di un fallimenti a Ginevra e 
sul tema specifico degli eu¬ 
romissili. 

Nei mesi scorsi ! mass-me¬ 
dia cinesi si erano limitati a 
dare nel modo più oggettivo, 
fin quasi da parere «distacca¬ 
to», le notizie, le proposte e le 
reazioni sia da Washington 


che da Mosca. Finché negli 
ultimi commenti l’accento 
era stato posto sul carattere 
«propagandistico» — teso più 
ad ottenere un vantaggio di 
opinione nel caso di falli¬ 
mento che a far fare real¬ 
mente un passo avanti alla 
trattativa — deile ultime 
proposte e controproposte, 
sia americane che sovietiche. 

Se pronunciamento c’era 
stato, questo si era limitato 
ad un pieno «appoggio», e 
non solo a «simpatia», nel 
confronti del movimenti per 
la pace In Occidente, consi¬ 
derati come la forza princi¬ 
pale che, a questo punto, può 
smuovere In senso positivo 
la situazione bloccata dalla 
«mancanza di sincerità» mo¬ 
strata al tavolo delle trattati¬ 
ve dalle «superpotenze*. 

I giornali cinesi nei giorni 
scorsi hanno dato notizia 
con enorme rilievo delle ma¬ 
nifestazioni per la pace svol¬ 
tesi in Europa e In America e 
si sono schierati dalla parte 
del «milioni che hanno detto 
no al missili americani e so¬ 
vietici». E una serie di dichia¬ 
razioni al massimi livelli 
hanno confermato e ulte¬ 
riormente precisato 11 soste¬ 
gno ai movimenti per la pace 
che già traspariva in quello 
che Hu Yaobang aveva di¬ 
chiarato al nostro giornale 
In agosto, nel giorni Tn cui si 
concludeva la visita In Cina 
di Enrico Berlinguer. 

Grosse novità si hanno an¬ 
che nella valutazione della 
forbice che si registra tra le 
posizioni portate avanti dal 
movimenti pacifisti e delle 
forze di sinistra che 11 appog¬ 
giano, e quelle dei governi 
che sono attestati sull’instal¬ 
lazione comunque entro 1’ 
anno del nuovi missili ame¬ 
ricani in caso di mancato ac¬ 
cordo a Ginevra. Ad esem¬ 
plo, un commento di «Nuova 
Cina», pubblicato dopo le 
manifestazioni di una setti¬ 
mana fa, e riferito alla situa¬ 
zione in Germania, traccia 
una distinzione tra «due di¬ 
versi atteggiamenti* e «due 


diversi Interessi». I due «di¬ 
versi atteggiamenti» sono 
quelli dei democristiani te¬ 
deschi, da una parte, e del so¬ 
cialdemocratici, «verdi» e pa¬ 
cifisti dall'altra. Gli uni pen¬ 
sano che «cl siano già troppi 
missili» e gli altri giustifi¬ 
cano l’installazione del Per- 
shing con la minaccia rap¬ 
presentata dagli SS-20 sovie¬ 
tici. Ma, fa notare il com¬ 
mento, tra queste due posi¬ 
zioni c’è «un interesse comu¬ 
ne (quello della salvaguardia 
della pace) anziché una frat¬ 
tura insuperabile». La frat¬ 
tura — a giudizio del com¬ 
mentatore cinese — sta Inve¬ 
ce tra l’Interesse degli euro¬ 
pei da un lato e quello delle 
«superpotenze impegnate 
nella corsa agli armamenti» 
dall’altro. 

È passata insomma molta 
acqua sotto 1 ponti da quan¬ 
do la posizione cinese sem¬ 
brava cristallizzata nell’au- 
spicare un’Europa armata e 
allineata con gli Stati Uniti 
per contenere 

l’«egemonlsmo» sovietico. 
Così come nessun giornale 
cinese si sognerebbe di pub¬ 
blicare più una vignetta co¬ 
me quella che avevamo visto 
un paio d’anni fa, raffigu¬ 
rante missili SS-20 sovietici 
travestiti da pacifisti che si 
mescolano al mani Testanti- 

Anche perché, tra l’altro, 
la Cina stessa ormai è diret¬ 
tamente interessata ad una 
trattativa eoa l’URSS sulla 
riduzione del missili e delle 
armi nucleari in Asia — pare 
che questo sia uno dei punti 
specificamente affrontati 
nel corso del terzo round di 
consultazioni clno-sovletl- 
che appena conclusosi a Pe¬ 
chino — e, anche se viene e- 
vitato ogni collegamento di¬ 
retto tra la trattativa sugli 
euromissili e quella sul mis¬ 
sili In Asia, è abbastanza evi¬ 
dente che un fallimento a Gi¬ 
nevra e una corsa agli arma¬ 
menti in Europa non favori¬ 
rebbero un processo In dire¬ 
zione contrarla In Asia. 

Siegmund Ginzberg 


Il congresso socialista francese tenta un bilancio di due anni di governo 

auroy rincuora un PS in difficoltà 

Molti applausi all’appello all’unità ma il leader della sinistra Chevenement insiste nelle sue critiche alla politica dei rigore 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Pierre Mauroy 
ha tentato Ieri di Infondere 
forza e fiducia a un partito 
che era apparso sovente esi¬ 
tante e perplesso. Dagli ap¬ 
plausi che ha ottenuto si di¬ 
rebbe che In parte cl sia riu¬ 
scito. Era Infatti la prima 
volta che II congresso scatta¬ 
va In piedi, come se avesse 
avuto bisogno dì credere ne l¬ 
la politica di un governo an¬ 
che troppo frustrato dal di¬ 
sincanto popolare, dal riflus¬ 
si elettorali e dal sondaggi 
mediocri che sono seguiti al 
nuovo corso economico di ri¬ 
gore 

Mauroy queste ragioni di 


credere ha tentato di darle 
cercando di dimostrare che 
negguno degli obiettivi ori¬ 
ginali del 1981 è stato messo 
In soffitta; che nulla di quel 
che si è fatto nel primo anno 
di rilancio può essere ogget¬ 
to di rimorso o di rimpianto; 
che occorre assumersi 11 ca¬ 
rico anche delie cose spiace¬ 
voli sapendo che «il rigore 
non è la nostra politica ma 
un mezzo per sanare l’econo¬ 
mia e andare oltre*. 

Ma se la maggioranza del¬ 
la sala è parsa sensibile a 
questa perorazione. Il con¬ 
trastato discorso del leader 
della sinistra del CERES 
Jean Pierre Chevenement, 


presentatore di una mozione 
che ha fruttato una crescita 
della sua corrente di 4 punti 
(dal 16 al 20%), ha riproposto 
tutti l temi dell’.altra politi¬ 
ca», che egli sostiene In oppo¬ 
sizione a un rigore che non 
respinge ma che, cosi com’è 
oggi, teme rivelarsi «non un 
metodo ma una politica». Lo 
ha fatto respingendo la cre¬ 
scita zero, che significa a suo 
avviso la sottomissione a 
una linea americana com¬ 
pletamente Incongruente, le 
costrizioni dello SME, defini¬ 
to una «zona del marco», e so¬ 
stenendo che la Francia — 
con un rilancio e una cresci¬ 
ta «modulati», una protezio¬ 


ne degli scambi, una politica 
Industriale offensiva verso 11 
mercato interno ed estero — 
ha I mezzi per sfuggire alle 
costrizioni esterne. Con una 
analisi diversa della crisi (è 
un crisi di aggiustamento 
del capitalismo come ce ne 
sono state altre), il suo timo¬ 
re è che il rigore, se concepito 
— come a lui pare — in que¬ 
sta logica, sia destinato a 
snaturare l’intera esperienza 
socialista francese. 

Mauroy. come dicevamo, 
non vede quesU «pericoli». 
Noi, ha ribadito Ieri, seguia¬ 
mo tutt’altra logica di quella 
seguita dal governi conser¬ 


vatori d’Europa e d’oltre A- 
tlantico. Cosi come, pur re¬ 
stando fedeli all’Alleanza a- 
tlantica, vogliamo giocare 
un ruolo d’equilibrio. Mau¬ 
roy ha ripreso nella loro In¬ 
terezza le preoccupazioni e- 
spresse venerdì da Jospln per 
una situazione Intemaziona¬ 
le che rischia di aggravarsi 
sempre più nel prossimi me¬ 
si e di fronte alla quale si do¬ 
vrà mostrare sangue freddo 
e lucidità, sia nei confronti 
delle imprese condannabili 
degli Stati Uniti che di quelle 
sovietiche. «Il primo anno 
durante il quale abbiamo co¬ 
strutto con slancio le riforme 


con misure di giustizia socia¬ 
le sulla base del cambiamen¬ 
to rende legittimo e credibile 

3 uel che facciamo oggi», ha 
etto il primo ministro socia¬ 
lista. La Francia non può l- 
gnorare l’ambiente econo¬ 
mico e Intemazionale che la 
circonda, le economie euro¬ 
pee sono troppo interdipen¬ 
denti perché le scelte del no¬ 
stri partners non pesino sul¬ 
la nostra condotta. Ma la po¬ 
litica di rigore, ha precisato, 
non solo «non è la nostra po¬ 
litica», ma viene applicata In 
Francia secondo criteri che 
non hanno nulla a che fare 
con le tesi ultrallberali di 
Reagan, che è nel program¬ 


mi di una destra francese 
che dimentica 1 suol costi so¬ 
ciali. Non solo I risultati ver¬ 
so un equilibrio degli indici 
finanziari sono «positivi» già 
oggi, ma «noi riusciamo ad 
abbassare l’inflazione senza 
far cadere 11 Paese nella re¬ 
cessione». La Francia «è 11 so¬ 
lo paese d’Europa ad essere 
riuscito a contenere la disoc¬ 
cupazione*. Contrariamente 
alle «previsioni catastrofiche 
della destra, il livello delle 
attività è mantenuto, il con¬ 
sumo non si è ristretto in 
maniera drastica, la crescita 
del potere d’acquisto andrà 
controllata e contenuta. Ma 
«la sfida alla quale siamo 
confrontati oggi — dice an¬ 
cora Mauroy — è di compie¬ 
re la nuova rivoluzione tec¬ 
nologica senza pagarla con il 
sacrificiodei la voratori e del¬ 
le giovani generazioni come 
avviene in Gran Bretagna e 
negli Stati Uniti». In questo 
la politica della sinistra 
francese, sottolinea 11 primo 
ministro, «è differente*. I so¬ 


cialisti dunque pei primi, e 
Innanzitutto coloro che co¬ 
me il CERES oppongono ri¬ 
lancio e crescita al rigore, de¬ 
vono compenderlo, ha detto. 
Per riconquistare l’opinione 
pubblica e quella parte dell’ 
elettorato che si riconosce 
essersi distaccato in questi 
mesi dalla sinistra questa 
convinzione è necessaria. 

' Essa la può trovare solo se 
unita. L’esigenza di restare 
fedeli alla strategia unitaria 
— sla all’Interno del PS tra le 
sue correnti, sla all’interno 
della sinistra tra le sue due 
maggiori componenti, PS e 
PCF — è fuori discussione. U 
problema è di come «rivita¬ 
lizzarla» per vincere le diffi¬ 
coltà delia «seconda metà 
della legislatura e le elezioni 
del 1986». Per Chevenement 
la solidarietà del PS, nella 
sua interezza, con 11 governo 
è un dato indiscutibile. Ma 11 
partito non può essere, come 
pare gli si chieda uggì, un 
semplice strumento per «far 


passare» le sue decisioni nel¬ 
la sinistra e nell’opinione 
pubblica. C’è un momento 
per l’applicazione e uno per il 
dibattito. Non è un delitto e- 
s porre davanti al congresso 
critiche e tesi diverse. Al con¬ 
gresso decidere, ma non pri¬ 
ma di avere discusso. Atten¬ 
ti, dice Chevenement, a non 
ridurre 11 partito a una cassa 
di risonanza quando può e 
deve essere Invece «un serba¬ 
tolo di Idee e di immagina¬ 
zione». 

La reazione del PCF al di¬ 
scorso di Jospln, nonostante 
la polemica nel suol confron¬ 
ti, registra con soddisfazione 
l’Idea di una «verifica» che di¬ 
ce di avere voluto da tempo. 
Quindi un Incontro tra le di¬ 
rezioni del due partiti, per 
chiarire e rilanciare l’accor¬ 
do dell’81, non può che essere 
utile, per decidere assieme l 
termini di quello che 11 F3 
chiama «rimobillta 2 lone» e U 
PCF «controffensiva» della 
sinistra. 

Franco Fabiani 
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Cultura sanitaria 

Meno spesa, più 
tutèla della salute 
se i medici... 


Nella pagina speciale dedicata 
venerdì 7 ottobre alla Sanità e alle 
proposte In merito dei Partilo co¬ 
munista, si faceva riferimento alla 
•necessità di responsabilizzare I 
principali ordinatori della spesa, 
che non sono I cittadini ma I medi- 
ci». Questo breve accenno ad un 
problema che sembra essenziale, 
merita una sottolineatura, allar¬ 
gando l’analisi alia necessità di un 
controllo sull’espansione del con¬ 
sumi medici non solo in vista della 
riduzione della spesa sanitaria, ma 
In nome della tutela della salute. 

Uno degli elementi Innovatori 
della legge di riforma sanitaria 
consisteva nella tendenza a rendere 
più democratico li rapporto medi¬ 
co-malato e a ridurre la centralità 
dell’ospedale attraverso II filtro del 
servizi di base. Occorre tuttavia ri¬ 
conoscere che, a cinque anni di di¬ 
stanza dalia sua emanazione, tale 
finalità si è tradotta In una buro¬ 
cratizzazione dell’intero sistema e 
nell’enfatizzazlonc di servizi che 
non sono riusciti a ridurre (quando 


non sono riusciti ad aumentare) Il 
peso e l’ampiezza dell'intervento 
medico e delle spese ospedaliere. 

Il problema della burocratizza¬ 
zione può essere Imputato — fra I' 
altro — all'assenza di un cambio 
reale nella natura del rapporto che 
lega, In questo settore, Il prestatore 
del servizio a chi ne usufruisce; cioè 
alla scarsa possibilità di controllo 
da parte del paziente sull’intero 
processo sanitario e al permanere 
della delega al tecnico, depositano 
di una conoscenza che gli consente 
di appropriarsi della persona mala¬ 
ta e di condizionare ! suol stessi bi¬ 
sogni ad Immagine del propri para¬ 
metri Interpretativi. Il secondo 
problema resta legato ad un esage¬ 
rato uso da parte del medici dell'ar¬ 
mamentario farmaceutico (vedi 
aumento della spesa per farmaci 
dall'avvio del servizi di base), all’e¬ 
sagerato ricorso a tecnologie sofi¬ 
sticate, costose e spesso anche dan¬ 
nose, nonché al ricovero ospedalie¬ 
ro. 

In entrambi I casi è dunque 11 


medico direttamente coinvolto 
nell’amplificazione del proprio In¬ 
tervento, mentre la riforma pre¬ 
supponeva l’avvio di un’educazione 
sanitaria In cui lo stesso concetto di 
salute non dovesse più coincidere 
con una maggiore assunzione di 
farmaci e con un maggior ricorso 
all’ospedale. Troppo estraneo alla 
conduzione e alla gestione della co¬ 
sa medica, Il tecnico non è stato 
sufficientemente coinvolto nel ter¬ 
reno della trasformazione e si è ar¬ 
roccato all’interno della logica me¬ 
dica senza sentire (né essere stimo¬ 
lato a sentire) la necessità di una 
sua messa ir, discussione. 

Parlare ora di tagli del finanzia¬ 
menti alla sanità solo in termini di 
riduzione di servizi o di riduzioni di 
coperture, significa quindi accetta¬ 
re di non intaccare minimamente il 
processo che produce dilatazione 
del consumi: dilatazione e consumi 
che non possono essere visti solo In 
termini di spreco, ma anche in ter¬ 
mini di noelvità per la salute del 
cittadino. L'uso e l’abuso di farma¬ 
ci, di psicofarmaci anche per bam¬ 
bini, di radiografie, ecografie, inda¬ 
gini specialistiche che, da strumen¬ 
ti Indispensabili nelle situazioni di 
rischio, sono diventate esami di 
routine, sono elementi di minacela 
nel loro produrre più malattia di 
quanta non ne curino. 

Occorrerebbe dunque allargare II 
concetto di prevenzione anche alla 
difesa del cittadini dagli eccessi e 
dagli abusi della medicina, utiliz¬ 
zando la crisi economica per Inco¬ 
minciare ad Introdurre correttivi 
all'interno dello stesso processo sa¬ 
nitario e Incidere, così, sulla fonte 
reale di spreco ma anche di danno 
per la salute. 

Se noi fossimo II paese ricco che 
non siamo, e potessimo organizza¬ 


re una rete di servizi che coprisse 
tutti I bisogni del cittadini, si po¬ 
trebbe arrivare ad un tale Ingigan- 
timento del bisogni da rendere la 
situazione Insostenibile, Il che non 
corripondercbbe ad un migliora¬ 
mento dello stato di salute della po¬ 
polazione. Se non si Inseriscono 
correttivi anche nel confronti della 
medicina, del processo tecnologico, 
della distanza fra teoria e pratica, 
della sistematica espropriazione 
che le strutture sanitarie attuano 
nel confronti del malato, della pre¬ 
parazione e formazione del medici 
e paramedici, la conquista della sa¬ 
lute si troverà sempre a coincidere 
con la dilatazione del settore della 
malattia. 

Questo per dire che non possia¬ 
mo partire dallo stato attuale della 
« sanità », prendendo per buono tut¬ 
to ciò che la medicina produce, ma 
occorre Incominciare ad Inserire e- 
lementl culturalmente nuovi, già 
in atto In sede Internazionale, all’ 
Interno della medicina stessa. È il 
modo per costringere a mettere In 
evidenza 11 carattere spesso relativo 
della diagnosi e dell’intervento me¬ 
dico e II numero di opzioni che sa¬ 
rebbero possibili, se esistesse un’e¬ 
ducazione sanitaria puntata alla ri¬ 
duzione dell'Intervento medico e 
non alla sua dilatazione In tutti I 
settori e i momenti della vita. Te¬ 
nendo conto del fatto che — come 
risulta dal più recenti studi al pro¬ 
posito — 1 maggiori progressi nel 
campo della salute non coincidono 
esattamente con I maggiori pro¬ 
gressi della medicina. 

Se si vuole approdare ad una ri¬ 
duzione della spesa che sia. Insie¬ 
me, tutela della salute, la crisi eco¬ 
nomica dovrebbe dunque essere u- 
tilizzata In termini culturali, attra¬ 
verso l’avvio di correttivi capaci di 


Incidere sull’offerta di servizio me¬ 
dico, come principale condiziona¬ 
trice della domanda. 

È chiaro che occorre arrivare ad 
un’efficienza del servizi, attual¬ 
mente quasi Inesistente, ma è dalla 
crisi che potrebbe derivare un mag¬ 
gior controllo qualitativo sulla ne¬ 
cessità degli interventi e sulla ge¬ 
neralizzazione del consumi. Se si 
continua invece sulla strada del ti- 
ckets, della riduzione delle presta¬ 
zioni e delle fasce di popolazione 
che ne possono usufruire; se l’ag¬ 
giornamento e la formazione del 
personale sanitario continua ad at¬ 
tuarsi attraverso corsi e conferenze 
anziché attraverso una verifica 
concreta degli interventi e della lo¬ 
ro validità, entrambi gli obiettivi 
non potranno che fallire. 

Incominciare ad inserire proce¬ 
dure di verifica fra prestazioni te¬ 
rapeutiche e diagnostiche dei servi¬ 
zi e del singoli operatori che ecce¬ 
dano sulla spesa prevista, in rap¬ 
porto a servizi analoghi con diversi 
risultati, potrebbe essere l’avvio di 
forze di controllo fra tecnici che di¬ 
venterebbero, Insieme, strumenti 
di formazione e di aggiornamento. 

Siamo convinti che senza medici 
o con I medici arroccati In posizioni 
difensive non si realizza la riforma 
né si ottiene la riduzione della spe¬ 
sa, qualunque siano le misure re¬ 
pressive adottate. Afa non si realiz¬ 
zano neppure con medici che non 
sentono Ivsigt.iM ui mettere In di¬ 
scussione la propria disciplina e l'il¬ 
lusione ad essa legata di una salute 
raggiungibile solo attraverso II 
progresso tecnologico, separato da 
un progresso sociale che allarghi il 
benessere e la partecipazione sog¬ 
gettiva della gente alla gestione del 
propri problemi. 

Franca Ongaro Basaglia 


INCHIESTA _ Perché^ nel nostro paese anche il fisco è in crisi - 2 


Da imposta generale sul 
reddito è diventata imposta 
«speciale» per alcuni 
E la massa di evasori? 
«Benevola tolleranza», è il 
duro giudizio di Vincenzo 
Visco - Le ipotesi degli 
studiosi: tornare all’origine 
o istituire l’imposta 
sulla spesa, magari 
insieme alla patrimoniale 


Troppi buchi 
nella rete 
deirirpef 



ROMA — Da imposta gene¬ 
rale sul reddito l’IRPEF è di¬ 
ventata imposta, speciale su 
alcuni redditi, In particolare 
sui redditi da lavoro dipen¬ 
dente e da pens-.orre, su certi 
redditi da lavoro autonomo 
(quelli soggetti a ritenuta al¬ 
ia fonte) e particolari redditi 
da capitale (i dividendi azio¬ 
nari). Risultano, invece, e- 
senti di diritto ia quasi tota¬ 
lità dei redditi da capitale e 
dei redditi dell’agricoltura e 
buona parte dei redditi del 
fabbricati, vale a dire pro¬ 
prio quelli che tendono a 
concentrarsi soprattutto 
presso 1 più ricchi. L’erosio¬ 
ne, dunque, è una caratteri¬ 
stica fondamentale dell’IR- 
PEF. L'altra è l’evasione che 
raggiunge tra 1 lavoratori 
autonomi e gli imprenditori 
persino l’80% dell’Imponibi¬ 
le dichiarato. A dieci anni di 
distanza dalla riforma, «non 
si può non pensare che sia¬ 
mo di fronte ad una benevola 
tolleranza se non addirittura 
ad una scelta consapevole». 
L’impietosa analisi e la dura 
conclusione è di Vincenzo 
Visco. Ma, ormai, è condivisa 
da quasi tutti gli studiosi più 
seri delle questioni fiscali. 

Che fare per uscire da que¬ 
sto vicolo cieco? Le opinioni 
sono diverse, ma si possono 
in un certo senso polarizzare 
in due filoni: il primo sostie¬ 
ne che occorre fare in modo 
che l’imposta sul reddito tor¬ 
ni ad essere generale; il se¬ 
condo, più radicale, pensa di 
sostituirla con altre forme, 
ad esempio l’imposta sulla 
spesa magari accompagnata 
da una imposta patrimonia¬ 
le. 

Di quest’ultima opinione è 
appunto, Vincenzo Visco. 
Cominciamo con il chieder¬ 
ci, Innanzitutto, cos’è il red¬ 
dito. La teoria economica 
non ce lo spiega esauriente¬ 
mente. La definizione mi¬ 
gliore è quella che dà Hicks: 
«Reddito di una persona è il 
valore massimo che egli può 
consumare nel corso di una 
settimana, pur aspettandosi 
di rimanere, alla fine della 
settimana, nella stessa si¬ 
tuazione di benessere In cui 
si trovava all’inizio». È da 
questa Intrinseca ambiguità 
che nasce la tendenza a sot¬ 
trarre dal reddito 11 più pos¬ 
sibile, restringendo sempre 
più la base sulla quale paga¬ 
re le tasse. Non a caso, dun¬ 
que. da molto tempo studiosi 
di varia estrazione hanno 
considerato vanamente la 
possibilità di sostituire il 
reddito con la spesa effetti¬ 
va. 

Per gli economisti conser¬ 
vatori, tassare la spesa equi¬ 
vale a ridurre i consumi e la¬ 
sciare più spazio per il ri¬ 
sparmio e l’accumulazione. 
Secondo Visco questo elletto 
è alquanto incerto; Invece, 
sarebbe del tutto sicuro un 
altro risultato: risolvere alla 
radice il problema del diver¬ 
so trattamento fiscale del 
flussi di risparmio e del red¬ 
diti da capitale; dal momen¬ 
to che qualsiasi forma di in¬ 
vestimento non sarebbe sog¬ 


getta all’imposta progressi¬ 
va, mentre 1 frutti dell’inve¬ 
stimento sarebbero tutti for¬ 
temente tassati, ma solo se 
consumati. In questo modo, 
inoltre, sarebbe davvero pos¬ 
sibile ampliare la base Impo¬ 
nibile, riportando sotto la 
«scure» del fisco anche con¬ 
tribuenti che oggi magari 
hanno consumi opulenti, ep¬ 
pure risultano nullatenenti o 
quasi. E ciò, senza alcun at¬ 
teggiamento persecutorio o 
senza trasformare l’ammini¬ 
strazione finanziaria in una 
sorta di super-polizia o di su¬ 
per-magistratura. 

In Gran Bretagna, l’idea, 
sostenuta ora dal socialde¬ 
mocratici e rilanciata dal 
professor Meade, è stata dif¬ 
fusa dall’«EconomÌst». Il set¬ 
timanale ha anche messo a 
confronto un modulo della 
attuale imposta sul reddito 
con uno. Ipotetico, della im¬ 
posta sulla spesa. Natural¬ 
mente, Il reddito viene Inteso 
nel senso più esteso (entrano 
a farvi parte sia il salario, sia 
gli interessi riscossi, sia la 
quota investita in attività fi¬ 
nanziarie o nel fondo pensio¬ 
ni, o nella assicurazione sul¬ 
la vita, così come gli assegni 
familiari). Tutto viene con¬ 


teggiato. Una serie di voci 
vengono poi detratte ed e- 
sentate (così come in Italia). 
Con l’imposta sulla spesa, si 
sommano tutte le entrate a 
qualsiasi titolo realizzate e si 
sottrae il valore delle spese 
sostenute per produrre il 
reddito, gli investimenti e gli 
accantonamenti effettuati. 
Nell’esempio inglese, il risul¬ 
tato netto è una tassa infe¬ 
riore per il singolo cittadino • 
(almeno quello che rispar¬ 
mia e in\ este) rispetto a quel¬ 
la attuale. In Italia sarebbe 
lo stesso, ma consentirebbe 
di estendere moltissimo la 
platea del contribuenti e tut¬ 
ti gli spezzoni di reddito che 
oggi sfuggono. 

Resta, tuttavia, un grosso 
problema aperto. Così facen¬ 
do, si finisce per far pagare 
di più chi consuma la mag¬ 
gior parte del proprio reddito 
perché esso è così basso da 
non consentire ampi rispar¬ 
mi o investimenti finanziari. 
Quindi, ancora una volta, 1 
lavoratori più poveri. Si trat¬ 
terebbe, in tal caso, di ac¬ 
compagnare l’imposta sulla 
spesa con un'imposta patri¬ 
moniale o nella forma ai una 
efficiente imposta sulle suc¬ 
cessioni — dice Visco — op¬ 


pure come imposta annuale 
sul patrimonio. E ciò com¬ 
porterebbe finalmente un 
accertamento serio sui patri¬ 
moni individuali. 

Un’imposta sulla spesa? Il 
professor Antonio Pedone è 
perplesso. Il concetto di spe¬ 
sa è anch’esso altrettanto 
ambiguo quanto quello di 
reddito. Come vanno consi¬ 
derate le spese per l’istruzio- 
. neo l’aggiornamento profes¬ 
sionale? Tanto per fare un e- 
sempio. D'altra parte, sareb¬ 
be squilibrata se non fosse, 
appunto, accompagnata da 
un’imposta sui patrimoni. 
Prima di liquidarla, però, si 
può ancora tentare di fare in 
modo che l’imposta sul red¬ 
dito colpisca veramente tutti 
e in modo equo. Come? 

Uno degli errori della ri¬ 
forma fu quello di non consi¬ 
derare t nuovi problemi che 
sarebbero sorti nel passaggio 
ad un regime fiscale di mas¬ 
sa. Nel 1973 c'erano 4 milioni 
800 mila contribuenti sog¬ 
getti all’imposta comple¬ 
mentare; negli anni succes¬ 
sivi, con l’introduzione dell’ 
IRPEF. le persone soggette a 
dichiarazione dei redditi sa¬ 
lirono a 22 milioni 753 mila. 


E, come succede sempre In 
Italia, prima si fece la legge 
poi si pensò alle strutture 
che avrebbero dovuto farla 
funzionare. Così, la possibili¬ 
tà di tenere sotto controllo 
una platea tanto ampia, pra¬ 
ticamente, non esiste. 

Gli accertamenti fiscali 
toccano non piu dell’1% del 
contribuenti. Unq percen¬ 
tuale molto bassa. E vero che 
anche all’estero dove le 
strutture amministrative 
funzionano, si possono toc¬ 
care non più del 2% del sog¬ 
getti, ma Io si fa con metodi 
che consentono una maggio¬ 
re probabilità di scovare chi 
sfugge. 

La questione che si apre, 
oggi, dunque è questa: chi 
controllare e come. Esistono, 
ad esemplo, criteri che pos¬ 
siamo chiamare statistici, in 
base al quali si individua chi 
ha maggiore probabilità di 
evasione. Negli Stati Uniti 
sono stati introdotti i cosid¬ 
detti «programmi speciali». 
Ogni anno si sceglie una ca¬ 
tegoria o un settore della so¬ 
cietà particolarmente «cal¬ 
do». una volta tocca alle 
grandi corporation. Oppure 
si cerca ai pescare nella 
grande criminalità organiz¬ 


zata. E così via. La probabili¬ 
tà di sfuggire a queste inda¬ 
gini a tappeto è molto mino¬ 
re che se si usano criteri del 
tutto casuali, come i sorteg- 

i. E l’effetto di «deterrenza» 

più forte. 

Ciò apre, naturalmente, 
complessi problemi legali e 
procedurali. Chi decide e chi 
applica il controllo. L’ammi¬ 
nistrazione centrale o quelle 
periferiche? Il ministro può 
agire autonomamente, op¬ 
pure occorre una legge? So¬ 
no questioni spinose, certo, 
ma possono essere affronta¬ 
te anche con una certa dose 
di buon senso e di pragmati¬ 
smo. 

Con quali metodi fare i 
controlli? Diretti o Indiretti? 
All’estero, in genere, si usa 
un misto del due. Per esem¬ 
pio In Francia si usa un indi¬ 
ce forfettario per determina¬ 
re I redditi dei professionisti 
e dei lavoratori autonomi. Se 
un negozio o un’azienda o 
anche uno studio professio¬ 
nale hanno una certa dota¬ 
zione di attrezzature o un 
certo standard, allora è pro¬ 
babile che i titolari ricavino 
un determinato livello di 
reddito. Su questa base si fa 
la verifica. Certo, anche qui 1 
problemi sono molti: un tale 
criterio può avere valore in¬ 
contestabile come nel caso 
degli indici catastali per 1 
terreni? O possono servire 
solo da punti di riferimento 
per ulteriori più precisi ac¬ 
certamenti? 

Applicata com’è oggi, in 
modo fondamentalmente 
arbitrario e squilibrato a 
danno dei lavoratori dipen¬ 
denti, l’imposta sul reddito è 
senza dubbio in crisi — dice 
il prof. Pedone —. E senza 
dubbio avrebbe bisogno an¬ 
che di cambiamenti. Ma 1 
problemi di accertamento e 
di controllo si porrebbero in 
modo molto simile anche se 
noi passassimo ad una impo¬ 
sta sulla spesa. Ogni forma 
impositiva di massa ha biso¬ 
gno di strumenti che consen¬ 
tano di applicarla bene. Cer¬ 
to, c’è poi il problema, fonda- 
mentale, di come si fa la poli¬ 
tica tributaria. 

In Inghilterra, c’è il bu- 
dget-day, il giorno in cui il 
Cancelliere dello Scacchiere 
apre la sua valigetta sigillata 
ed estrae le cifre del bilancio 
e i provvedimenti per farle 
quadrare. Negli Stati Uniti, il 
Congresso discute in sede di 
commissione su varie ipote¬ 
si, applicabili e no. Poi l'am¬ 
ministrazione decide per suo 
conto e il congresso approva 
o boccia 1 provvedlmentL In 
Italia, uniamo il peggio del 
due sistemi. Ci sono ministri 
che parlano di provvedimen¬ 
ti che poi, magari, finiscono 
nel cassetto; provocando so¬ 
lo confunsione, e un effetto 
di annuncio negativo. È una 
questione da non sottovalu¬ 
tare; Il modo in cui si decido¬ 
no le tasse e si applicano è un 
test fondamentale per ogni 
regime democratico. 

Stefano Cingolani 


B0B0 / di Sergio Staino 



LETTERE 
ALL’ UNITA' 


«Come conciliare ciò 
con una cultura 
e tradizione socialista?» 

Cara Unità. 

ho sotto gli occhi le immagini televisive e il 
resoconto dell' Unità sul viaggio di Craxi negli 
Stati Uniti Poveri noi' 

Si sperava, si riteneva che tra Reagan e il 
segretario di un partito di sinistra potesse ve¬ 
rificarsi qualche divergenza di vedute, se non 
altro sulla scottante questione degli euromis¬ 
sili Niente 

Come fare a conciliare ciò con una cultura e 
tradizione socialista 7 

Lori. Craxi può anche trovarsi d'accordo 
con Reagan, con le sue manovre riarmiste; ma 
è difficile non rilevare che tosi facendo egli si 
allontana oltre misura sla dagli altri parliti 
socialisti europei sia dalle vecchie ma valide 
teorie del!'Internazionale. 

Dobbiamo ormai amaramente affermare 
che gli USA. con la loro potenza economica, 
sono riusciti a dividere la sinistra mondiale? 

Veramente la visita di Craxi negli USA è 
l'apice di un'azione che proietta il PSf fuori 
della sinistra 7 

ALESSANDRO FRANCESCO 
(Rozzano - Milano) 

«Un socialista 

che non ha abiurato...» 

Caro direttore. 

leggo ju//'Unità dei 21/10 l’articolo in cui 
Francesco De Martino motiva la sua adesione 
alla manifestazione di Roma del 22/10. In 
particolare mi ha impressionato il passo in 
cui De Martino afferma: «Per un vecchio so¬ 
cialista, che non ha abiurato le idee tradiziona¬ 
li patrimonio del socialismo italiano in tutte le 
epoche, è semplicemente un dovere porsi a 
fianco di uomini come Brandt...» 

Penso che mentre De Martino scriveva que¬ 
ste righe, a Craxi. a Washington, fischiavano 
le orecchie; ma non ci avrà fatto caso, impe¬ 
gnato com'era a rassicurare Reagan che, no¬ 
nostante l'etichetta di socialista, egli è il più 
fedele ed acritico degli alleali e che è ben lieto 
di portarsi a casa un pò di missili da puntare 
contro « l'orso russo ». 

In cambio. Reagan lo ha elogiato. 

LETTERA FIRMATA 
(Ravenna) 

«Trovo scritto nell’archivio 
del mio cervello...» 

Cara Unità. 

trovo scritto nell'archivio del mio cervello 
che nell'ultima guerra non fu l'URSS ad at¬ 
taccare gli altri popoli, ma il contrario. Che 
cosa avevano fatto i russi al popolo italiano 
per odiarli tanto? E che male avevamo ricevu¬ 
to dalla sorella Francia per aggredirla a tra¬ 
dimento? E che cosa ci avevano fatto gli jugo¬ 
slavi, gli inglesi. I greci, gli albanesi, ancora 
più poveri ai noi? 

Queste cose l governanti di oggi vorrebbero 
che il popolo italiano non le ricordasse? No, 
mai e poi mai! Tutti i giorni dobbiamo grida¬ 
re: -No alle guerre ». 

DONATO CORELLI 
Otri • Latina) 

Quando il letto è scomodo 
la Pace può andarsene 

Cara Unità. 

Mussolini diceva che la Pace riposava sulla 
punta delle nostre baionette. 

Poi la Pace si svegliò e se ne andò; c si 
cantava: 

«Osteria dei tre moschetti 
in Italia siamo stretti... 
e si allunga lo stivale 
fino all’Africa Orientale!». 

Poco dopo la Pace morì di spagnola. 

Morta la Pace, eravamo liberi ai appoggia¬ 
re la conquista dello •spazio vitale » da parte 
dei tedeschi e dei giapponesi. Così fini tabula 
rasa e agli italiani rimasero gli occhi per pian¬ 
gere sui propri morti e sulle macerie. 

Oggi veniamo a sapere che la Pace riposa 
sui missili atomici stranieri... Siamo da capo: 
dobbiamo difendere lo •spazio vitale » degli 
Stati Uniti. 

Chi sa se dopo un'altra guerra, ai rarissimi 
superstiti resterebbero gli occhi per piangere, 
o le radiazioni li avrebbero accecati? 

ACHILLE FIDANZA 
(Piombino - Livorno) 

Forza, Spadolini, 
vuoi sputtanare Lagorio? 

Cara Unità. 

come vecchio appassionato di spettacoli 
sportivi sono seriamente preoccupalo: mi ha 
allarmato la •violenza » con la quale Craxi ha 
criticato l'invasione americana di Grenada (e 
devo aggiungere che mi intimorisce anche il 
minaccioso silenzio di Pertini: ha scritto vigo¬ 
rose lettere a Breznev per l’Afghanistan, ad 
Andropov per il jumbo: a Reagan per Grenada 
niente: che sia intenzionato a togliergli il salu¬ 
to?) e di condanne e di silenzi temo le conse¬ 
guenze. Vuoi vedere che per non sputtanare il 
suo predecessore Lelio Lagorio. il quale aveva 
proibito agli atleti militari italiani di andare 
alle Olimpiadi di Mosca, coerentemente Spa¬ 
dolini gli proibisce di andare alle Olimpiadi 
di Los Angeles? 

E io come la passo l'estate? 

GIOVANNI MAGGIOLO 
(Genova) 

«Sono gli adulti 
che incentivano 
l’aggressività infantile» 

Gentile direttore. 

spesso i nostri bambini quando giocano di¬ 
mostrano di essere irruenti, inventando storie 
i cui personaggi riescono a vincere, ad ottenere 
tutto in virtù della forza, della violenza. 

Questo modo di esprimersi non fa parte del¬ 
ia naturale disposizione del fanciullo, spe¬ 
cialmente agli inizi della sua vita in cui dimo¬ 
stra di essere una fonte spontanea di sensibili¬ 
tà umana Sono invece gli adulti che. oltre a 
contribuire a spegnere la bellezza interiore del 
fanciullo, incentivano la sua insensibilità, la 
sua aggressività e spesso la sua cattiveria 
quando è costretto adassistere ai forti contra¬ 
sti familiari o ad assorbire i concetti della 
nostra • cultura -, che considera naturale l’uc¬ 
cisione di un animate nella caccia o a scopi 
alimentari. 

Siccome i genitori sono un po' gli eroi che i 
bambini cercano di imitare, ecco che i piccoli 
rivelano le stesse inclinazioni uccidendo ogni 
tipo di animaletto che gli capita sotto tiro. 
Forse in questo c'è. da parte del fanciullo, il 
desiderio di fare esperimenti per comprendere 


il mondo che lo circonda. La scuola dovrebbe 
educare i bambini al rispetto di ogni forma 
vivente dando loro la possibilità di soddisfare 
quell'innata disposizione a comprendere sen¬ 
za causare violenza, sofferenza o morte a 
qualsiasi altra creatura Questo, io credo, ser¬ 
virebbe a creare degli esseri più umani per un 
futuro migliore 

LUCIANA UMBRO 
(Roma) 

«Della botte si vede il fondo 
raschiato e senza residui» 

Cara Unità. 

un Re. famoso despota attorniato da una 
numerosa ed opulenta Corte, per assicurarsi 
di non aver lasciato ai suoi sudditi che gli 
occhi per piangere, disse al suo primo mini¬ 
stro di mettere all'asta a poco prezzo una cop¬ 
pia di cavalli. Il bando in poche ore fece il giro 
del regno, ma per un po' ì cavalli rimasero 
invenduti perché non c'erano proprio più sol¬ 
di. Mentre la Corte faceva pronastici c scom¬ 
messe. si presentò però un giovane con la som¬ 
ma richiesta 

Il primo ministro, dopo averlo intrattenuto 
un po' a colloquio, gli chiese come avesse fatto 
a procurarsi i soldi: il giovane, dopo aver avu¬ 
to assicurazioni per la sua incolumità, disse: 

« Mi sono ricordato che quando sotterrai mio 
padre si usava mettere in tasca una certa som¬ 
ma per pagare l'ingresso in Paradiso; così ho 
dissotterrato il cadavere e ho preso I soldi ». 

Nella sua relazione al Re in merito alla 
vendita del cavalli, il primo ministro gli rac¬ 
contò anche la provenienza del soldi, aggiun¬ 
gendo di suo: •Maestà, abbiamo spogliato t 
vivi, adesso spogliamo i morti /». 

Sono un pensionato con 40 anni di lavoro. 
Non si infierisca, poiché delta botte ormai si 
vede il fondo, raschiato e senza residui. 

FRANCESCO DE BIASE 
(Santa Maria La Bruna - Napoli) 

Siamo all’assurdo 

Signor direttore. 

come tante famiglie, anche la mia andrà a 
raggiungere la già lunga schiera degli sfratta¬ 
ti per finita locazione. 

Mi sono pazientemente messo in cerca di un 
alloggio, consultando gli annunci economici 
che giornalmente appaiono sui quotidiani. 

Come abitazione con un contratto ed equo 
canone non ho trovato nulla, e di ciò non mi 
sono minimamente sorpreso. Ho trovato pro¬ 
prietari disposti ad affittarmi II loro apparta¬ 
mento esclusivamente con un contratto uso 
ufficio: oppure come seconda casa a canoni 
mensili oscillanti tra le 5/6/7/800 mila lire. 
Da notare che. come seconda casa, si pretende 
che io sia già proprietario di un appartamen¬ 
to: o che pure faccia firmare il contratto da 
persona proprietaria di un immobile! 

Tutto ciò ha quantomeno dell'assurdo. 

GIACOMO AMBROSINO 
(Genova) 

«Fin quando non ritroveremo 
il gusto dell’acqua e sapone 
la libertà sarà una parola...» 

Cara Unità. 

è vero: noi abbiamo la Libertà: la libertà di 
quelli che hanno la pancia piena e fanno la 
morale a quelli che l'hanno vuota; fa libertà 
dei giovani, vittime delta droga e quella degli 
adescatoli di queste vittime. La libertà di 
•bla-bla* per tanta gente che mal ha cono¬ 
sciuto il sudore e la fatica. 

La nostra libertà è spesso vuota di valori 
ideali e morali: abbiamo la libertà di mangia¬ 
re molto, per correre poi in farmacia a com¬ 
prare diete dimagranti mentre si lanciano ap¬ 
pelli contro la fame nel mondo. La libertà di 
fare denaro con ogni mezzo e truffa. Siamo 
liberi di essere leggeri e puerili. Cè la libertà 
di chi ha tante case vuote; e quella di chi è 
sfrattato. 

Ci manca il coraggio di essere umani e sin¬ 
ceri con noi stessi La vendita del profumi è in 
continuo aumento: sono in troppi che puzza¬ 
no. Fin quando non ritroveremo il gusto deli’ 
acqua e sapone, la libertà sarà una parola 
effimera, talvolta oscena 

GIULIO LANARINI 
(Gradisca d’Isonzo - Gorizia) 

Sotto i 15 non se ne parla 

Cara Unità. 

si parla tanto di cassintegrati Fiat, di cas¬ 
sintegrati Pirelli, di Bagnoli, di Comlgliano 
ecc... Ma delle migliaia di licenziamenti che 
vengono effettuati nelle aziende sotto i 15 di¬ 
pendenti. non si parla In queste aziende la 
cosa più facile è licenziare un lavoratore. 

Se la Cassa integrazione è un trauma il 
licenziamento (senza Cassa integrazione) è 
peggio. 

CIRO MARUZZELLI 
(Milano) 

«Ciclismo: avventura di vita, 
lezione di sacrifìcio, 
spaccato di lotta tra uomini» 

Egregio direttore. 

il ciclismo meriterebbe, a nostro avviso, una 
maggiore attenzione da parte del vostro gior¬ 
nale. 

Il ciclismo è avventura di vita e lezione di 
sacrificio e lealtà; non c'è mistificazione nell’ 
opera dei corridori che sono, senza saperlo, 
esempi da additare alle giovani generazionL 

L'Unità spesso trascura il ciclismo lascian¬ 
dogli pochissimo spazio, nonostante anch'es¬ 
so sia un riflesso della vita, uno spaccato di 
lotta tra uomini esposti al sole e al vento della 
strada una storia vera che va proposta ai gio¬ 
vani, perché scritta da altri giovani di fronte 
ai quali possiamo toglierci il cappello. 

Esistono giovani allo sbando; la società ca¬ 
pitalistica ne ha creati a milioni nel mondo; 
esistono gio\ ani drammaticamente condanna¬ 
ti alta droga, frutto della noia e della man¬ 
canza di fantasia, frutto deiralienazione e 
dell'isolamento. Con il nostro giornale pos¬ 
siamo portare invece questo messaggio di fi¬ 
ducia suite porte delle case: il ciclismo offre al 
ragazzi un'idea più bella della vita e un'idea 
più sana. 

Siamo felici di credere in queste cose e le 
\ alorizzeremo sempre col massimo impegno. 
Vanni FERULE Lanfranco ZAGNOLI, Dante 
MAZZONI. Luciano BERTI, Fabio CALASSI 
(S Maria Nuo.a di Bcrtmoro - Forfi) 

Ragazza francese 

Cara Unità. 

sono una ragazza francese di 23 anni e vor¬ 
rei corrispondere, nella mia lingua, con giova¬ 
ni italiani o italiane per scambi di amicizia, 
francobolli, cartoline, idee ecc. 

SYLVIE BERNARD 
3 Rue des Terre Neuras 22.330 Saint Cast 
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Alibrandi, 
solo una 
«censura» 


ROMA — Va bene la «censu* 
ra- ma non il trasferimento 
d’ufficio. I.c sezioni civili uniti 
della Corte di Cassazione han» 
no così annullato la decisione 
presa un anno fa dal Consiglio 
superiore della Magistratura 
nei confronti di Antonio Ali- 
brandi, giudice noto per la di¬ 
scussa gestione di alcune deli¬ 
cate inchieste (Italcasse, Cai- 
tagironc) e padre del terrori¬ 
sta fascista ucciso dalla polizia 
due anni fa a Roma. Secondo 
la assai discutibile decisione 
della Cassazione, il CSM non 
avrebbe motivato a sufficien¬ 
za la decisione di trasferire di 
ufficio il giudice romano e a- 
vrebbe mantenuto valida la 
sola sanzione, praticamente 
insignificante, della «censu¬ 
ra». Attualmente Alibrandi è 
presidente di sezione del Tri¬ 
bunale civile di Roma. Ora il 
CSM dovrà, per l’ennesima 
volta, rivedere il suo caso. 



Antonio Alibrandi 


A giorni 
Musselli 
in Italia 


TORINO — filialmente, dopo 
mesi di attesa, e arrivata la e- 
stradi/ione per il petroliere 
Urtino Musselli il quale aveva 
peraltro già dichiarato di esse¬ 
re disposto a tornare in Italia 
per mettersi a disposizione 
della nostra giustizia. Il prov¬ 
vedimento di estradizione è 
stato formalizzato dalla Au- 
dencia Nat ional, autorità giu¬ 
diziaria spagnola competente 
in materia. Attualmente però 
Musselli e ancora detenuto nel 
carcere di l.as Palmas, ed e 
proballile che passi ancora 
qualche giorno prima che pos¬ 
sa essere trasferito in Italia. 
Arriverà comunque in aereo a 
Milano, da dove sara traspor¬ 
tato in un carcere del Piemon¬ 
te. PI già stato deriso quale, ma 
per ovvie ragioni di sicurezza, 
non e possibile conoscerlo. I.ì 
sara «pianto prima «visitato» 
dai giudici Mario Vaiolano e 
Vittorio Corsi, di Torino. 



Bruno Musselli 


«Siamo stanchi», gli agenti 
di San Vittore spiegano 
il perché della loro protesta 


MILANO — Un taglio di capelli fuori moda, un 
giubbotto di fintapelle e jeans, quasi un ragaz¬ 
zo. Ila varcato la soglia di San Vittore alle 16,30, 
dopo il secondo turno. Attraversa il traffico di 
via Filangieri, davanti al vecchio carcere, c 
punta dritto alla «■Kavvasakì» incatenata al palo 
della luce vicino ai giardinetti. Le occhiaie sca¬ 
vate dalle fatiche della ronda sui muri, 21 ore 
per farne otto di vigilanza (quattro ore di cam¬ 
minare c due di riposo, un meccanismo ripetu¬ 
to quattro volte). È vero che avete digiunato per 
protesta? È vero che il direttore vi ha intimidi¬ 
ti? «È stato lunedì — dice —. Al mattino era 
arrivato il fonogramma del ministero: ei ha 
proibito di fare l’assemblea. Volevamo discute¬ 
re sulla riforma e sulla mensa, sui turni c sui 
riposi, lo ad esempio e un mese che non faccio il 
riposo. Ora vado dalla mia ragazza c stasera 
devo essere di nuovo in caserma. Domani ri¬ 
prendo alle 8, nel secondo turno». Il giovane 
agente di San Vittore se ne va. A gruppi, dal 
portone blindato, escono i suoi colleglli, per lo 
piu ragazzi come lui, gli «ausiliari» che, quando 
finisce il periodo di ferma, non ci pensano due 
volte a lasciare per sempre la divisa. Reco un 
gruppo di guardie che sopraggiungono: lo sape¬ 
te che molti deputati del I’CI hanno presentato 


una interrogazione al ministro Martinazzoli? È 
come catturare di col|K> l’attenzione. «L cosa 
hanno scritto?», chiedono. -Di accertare se e 
vero clic lunedì avete digiunato in massa e che 
martedì il direttore vi ha riuniti per tirarli le 
orecchie. E poi al ministro hanno chiesto ili 
emanare subito un provvedimento che vi con¬ 
senta di fare le assemblee in carcere, di poter 
parlare dei vostri problemi senza lo spaurac¬ 
chio delle punizioni». Ma ora dite, come e anda¬ 
to il digiuno? «Neanche uno è andato a mangia¬ 
re», e la risposta corale. «Abbiamo dei dubbi sul 
progetto di riforma che sta discutendo la com¬ 
missione della Camera. Volevamo discuterne 
assieme, fare proposte. E poi volevamo solida¬ 
rizzare con i poliziotti, per il loro contratto, l.a 
richiesta era stata fatta dal coordinamento «le- 
mocratico. Qui a San Vittore quelli del comitato 
di rappresentanza li abhinmo isolati, non con¬ 
tano piu niente, perché fanno solo gli interessi 
dei ministeriali, dei burocrati ctie se ne fregano 
della guardia». E il direttore di San Vittore.' «Ci 
ha riuniti martedì sera, in 150, quelli del secon¬ 
do turno smontante. Voleva sapere perché ave¬ 
vamo fatto il digiuno. Ma questo lui già Io sape¬ 
va, era una scusa: in realta voleva scoraggiarci 
a stare con il coordinamento». 

Giovanni Laccabò 


Misure a 
favore dei 
«dissociati» 

ROMA — l.a non pubblicità 
per quanti, pur avendo aderi¬ 
to ad associazioni eversive o a 
banda armata, non abbiano 
tuttavia commesso alcun rea¬ 
to specifico, e prevista dal dise¬ 
gno di legge clic, per iniziativa 
di numerosi senatori apparte¬ 
nenti a diversi gruppi politici, 
e staio presentato a Palazzo 
Madama. Il provi «‘dimenio si 
intitola «Nuove misure per la 
dilesa dcH’ordinaiiieiito costi¬ 
tuzionale attraverso la disso¬ 
ciazione dal terrorismo». Ne 
sono presentatori De Martino, 
\ assalti. Coi atta. De Cataldo e 
altri del gruppo socialista; i de¬ 
mocristiani Bonifacio, Giu¬ 
gni. La l'onta e altri; il comu¬ 
nista Battello; il socialdemo¬ 
cratico Schietrnma; l'indipen¬ 
dente «li sinistra Greco e altri 
ancora. Le misure — si spiega 
— non hanno carattere pre¬ 
miale se non in piccola parte. 


Abusi 
edilizi a 
Orbetello 

ORIÌETELLO — Nuova per¬ 
quisizione negli uffici tecnici 
del comune di Orbetello per I* 
inchiesta sui presunti illeciti 
edilizi. Nuove voci che filtrano 
dal palazzo di giustizia. Si par¬ 
la di comunicazioni giudizia¬ 
rie con pesanti accuse contro 
il vice sindaco socialista della 
cittadina lagunare, Giuliano 
Paolinì, il vigile urbano Aldo 
Angori, il geometra Renzo Fo¬ 
glietta ed il commerciante 
Moreno Truffarelli. Nei loro 
confronti si ipotizzerebbe il 
reato di tentata estorsione. 
Quel che è certo, comunque, è 
l’arresto del maresciallo «li Or- 
bctcHo, Giuseppe Porcelli, ac¬ 
cusato di favoreggiamento. 
Una comunicazione giudizia¬ 
ria sarebbe stata avviata an¬ 
che al sindaco, il comunista 
Piero Vonghel: vi si parla di 
omissione di denuncia, abuso 
di poteri, interesse privato e 
tentata concussione. 




all’ombra della P2 


Preso «aiutante» del Venerabile 
Ha esportato valuta a miliardi 

Cesare Valsania, ex ufficiale in pensione, arrestato a Roma insieme a un suo socio 
Era controllato dal tempo della fuga di Gelli - Accusati entrambi anche di usura 


«I padroni del Corriere 
erano Gelli e Ortolani» 

Rizzoli passa alPattacco contro Tassan Din - «Lui sapeva tutto» 
95 milioni di dollari in Svizzera - Intervista di Occhetto 


A Sorrento riuniti a congresso 

iiustizia: 

Il grido 
'allarme 
avvocati 


Il nuovo codice di procedura penale 


ROMA — Stretto collaborato¬ 
re di Licio Gelli, per anni espor¬ 
tatore di enormi somme di va¬ 
luta all’estero per sé e per conto 
terzi, comproprietario di un 
«Casino, a Nizza e, a quanto pa¬ 
re, usuraio a tempo perso: a 
commercianti romani in diffi¬ 
coltà concedeva «prestiti» al 
modico interesse del 240 f i . Ce¬ 
sare Valsania, 64 anni, ex uffi¬ 
ciale dell’aeronautica (con re¬ 
golare pensione) è finito in car¬ 
cere l’altro ieri con queste pe¬ 
santi accuse insieme a un suo 
«socio», Arrigo Lugli, di 61 anni. 
L’ordine di cattura è stato fir¬ 
mato dal sostituto procuratore 
romano Giorgio Santacroce al 
termine di un’indagine partita 
proprio dopo la clamorosa fuga 
del capo della P2 dal carcere 
ginevrino di Champ Dollon. 

Gli inquirenti iniziarono, in¬ 
fatti, allora, a mettere sotto 
controllo i movimenti, anche 
bancari, dei più stretti collabo¬ 
ratori di Gelii. Gli accertamen¬ 
ti, consentiti proprio dalla leg- 


Erano passati cinquantot¬ 
to giorni quando Jenny e i 
suoi compagni decisero di 
riaprire i portelloni. O forse 
cinquantanove. o sessanta, o 
cento. Chi può dirlo? Nella 
penombra maleodorante di 
un rifugio antiatomico — 
dove un gruppo di disperati 
si è illuso di trovare una 

5 /ualche salvezza — si perde 
a cognizione dei tempo. Non 
ci sono giorni né notti, non 
albe né tramonti; tutto — il 
trascorrere del tempo, il con¬ 
sumo dell’ossigeno, le scorte 
d’acqua, i valori della ra¬ 
dioattività esterna — tutto 
viene segnalato da misura¬ 
tori elettronici: aghi, valvole, 
circuiti, contatti, oggetti o- 
Stili e privi di senso, come 
privo di senso è tutto ciò che 
accade dentro il bunker c 
fuori, a Worldham, una pro¬ 
babile località non distante 
da Londra. E altrove sul pia¬ 
neta. 

Un diario, il povero diario 
che Jenny ha voluto tenere 
fin dall’inizio delia clausura 
— quello che hanno pubbli¬ 
cato B'.umenfeld in Inghil¬ 
terra e Feltrinelli in Italia e 
che ha per titolo soltanto il 
nome della protagonista 
Jenny — é anch 'esso privo di 
senso, non serve neppure a 
contare igiorni. Può solo ac¬ 
cogliere. questo sì, i segnali 
delia decomposizione. Per¬ 
ché dentro la trappola della 
vita, dentro questo rifugio 
condominiale acquistato con 
mutuo e inaugurato con gri¬ 
gliata di barbecue, a un certo 
punto i giorni diventano nu¬ 
meri ipotetici, i volti diven¬ 
tano maschere, i ricordi di¬ 
ventano incubi, i sentimenti 
e ic passioni diventano lame 
puntale. Tutto cambia, tutto 
si fa diverso, ed è difficile 
persino immaginare il • do¬ 
po ». se un dopo ci sarà. 

Si apriranno i portelloni, 
ma su quale mondo? C’è an¬ 
cora un mondo fuori? Acqua 
vorrà dire ancora acqua ? Fo¬ 
glia vorrà dire foglia? Bianco 
e rosso vorranno dire bianco 
e rosso? Quanto, della so¬ 
stanza intima delle cose, sa¬ 
rà cambiato nella tempesta 
atomica? Quanto, del nostro 
modo di intenderle? E so¬ 
pra vvii era uno, diradate le 
nubi dell’apocalisse, ragioni 
che spingano qualcuno a vo- 
lerlo conoscere, quel mondo? 

Forse no. E Jenny deve so¬ 
spettarlo se un giorno, il 
quarantanovesimo o chissà, 
confida al suo diano: •Eric e 
io parliamo a lungo di pati¬ 
menti, di esistenza, di poste¬ 
rità, di civiltà, della possibile 
pluralità di dei... E la conclu¬ 
sione sconvolgente è sempre 
quella: a che serve il crea to se 
scompare con l’olocausto 
nucleare? Concordiamo sul 


ge La Torre, hanno rapidamen¬ 
te fatto ricostruire un «piatirò 
delle molte attività dei due per¬ 
sonaggi non proprio limpido. 
Valsania, peraltro già noto in 
passato alla polizia come so¬ 
spetto riciclatore di denaro 
proveniente da sequestri, si era 
recato più volte dopo la fuga di 
Gelli a Castiglion Ribocchi, do¬ 
ve il capo della P2 custodiva il 
famoso elenco della P2; inoltre 
si era spostato da Roma a Gine¬ 
vra proprio in quel periodo con 
aerei privati di facoltosi perso¬ 
naggi; Valsania, inoltre, risulta¬ 
va azionista del noto Casino La 
Roul di Nizza insieme a Jean 
Dominique Fratoni, altro noto 
personaggio legato a Gelli e ve¬ 
nuto alla ribalta nei giorni se¬ 
guenti la fuga del Gran Mae¬ 
stro. 

La polizia di Roma ha così 
accertato che Valsania e il suo 
socio Lugli per anni avevano 
portato all’estero (Svizzera e 
Francia) centinaia di milioni- Il 
movimento di denaro aveva an¬ 


che un altro scopo, secondo gli 
inquirenti: i soldi costituivano 
un fondo spese per i facoltosi 
clienti che venivano a giocare al 
Casino, trovandosi così già «e- 
sportate» le somme necessarie 
per le puntate. Il cambio avve¬ 
niva con un interesse «li circa il 
20' ( ' in più rispetto ai tassi uf¬ 
ficiali, e nelle tasche di Valsa¬ 
nia e Lugli sono finiti così, in 
poco tempo, parecchie decine 
di milioni. Lo stesso acquisto 
del Casino La Roul sarebbe av¬ 
venuto, secondo il magistrato, 
al di fuori delle norme valuta¬ 
rie. 

Indagando sulle attività di 
Valsania e Lugli la polizia ha 
però scoperto un altro «ramo, 
degli interessi della coppia: l’u¬ 
sura. Il «tasso di interesse» pra¬ 
ticato arrivava fino al 280 r r. 
Trattandosi dì prestiti di centi¬ 
naia di milioni i due avevano, 
anche per questa via, raggra¬ 
nellato miliardi. Inutile dire 
che i commercianti «aiutati» da 
Valsania e Lugli sono folliti. 
Tra l’altro vittime dei due per¬ 


sonaggi sono stati noti com¬ 
mercianti romani come Rugge¬ 
ro Bises, Filippo Moroni. Pie¬ 
tro Mele, cui erano stati presta¬ 
ti rispettivamente 900, 80 e 400 
milioni. 

A quanto pare Valsania era 
ricercato anche dalla magistra¬ 
tura francese per frode fiscale: 
il collaboratore «li Gelli non a- 
vrebbe pagato tasse per 20 mi¬ 
liardi. Gli inquirenti hanno an¬ 
che accertato che Cesare Valsa¬ 
nia risulta socio di decine di so¬ 
cietà immobiliari. Durante la 
perquisizione effettuata in casa 
di Arrigo Lugli, inoltre, gli in¬ 
quirenti hanno trovato conti 
correnti, preziosi, cambiali, as¬ 
segni, pellicce per un valore su¬ 
periore al mezzo miliardo di li¬ 
re. L’operazione sembra possa 
avere ijualche sviluppo impor¬ 
tante. Valsania è sicuramente a 
conoscenza di molte delle atti¬ 
vità lecite e illecite di Licio Gel- 
li e potrebbe chiarire molte co¬ 
se anche a proposito della fuga 
del Venerabile. 

Bruno Miserendino 


MILANO — «Tassan Din rappresentava i pa¬ 
droni della Rizzoli, Gelli e Ortolani. Io avevo 
solo il 10 per cento, avrebbero potuto buttar¬ 
mi fuori quando volevano». Rizzoli, clic all’u¬ 
scita dal carcere di Bergamo, l’altro giorno, si 
era dichiarato «impallinato» dall’ex socio le 
cui accuse lo hanno portato in prigione sotto 
l’accusa di reati valutari e sotto il più pesante 
sospetto di aver consentito le operazioni Am¬ 
brosiano^ che portarono alla bancarotta di 
Calvi, ora spara a sua volta. A riportare la 
sua «verità» è il settimanale «Panorama», nel 
numero che apparirà domani in edicola, e nel 
quale sono riassunte alcune dichiarazioni 
che egli aveva fatto davanti ai magistrati del¬ 
la Procura. In particolare: sulla regalia di 15 
milioni di dollari per i quali tra le carte di 
Gelli furono trovate ricevute firmate da lui. e 
che egli afferma dì non avere in realtà incas¬ 
sato, Rizzoli ora dichiara: quei soldi se li è 
presi Tassan Din. Quanto alle questione 
principale, i 95 milioni di dollari versati dall’ 
Ambrosiano sui conti svizzeri di Gelli-Orto- 
lani-Tassan Din e destinati all’acquisto del 
gruppo editoriale, Rizzoli — secondo «Pano¬ 
rama» — si difende dichiarando che solo in 
seguito seppe, da Roberto Calvi, che quella 
cifra era finita nelle mani dei piduisti. Non 
solo, ma rincara: nel giugno ’82 l’ammini¬ 
stratore della «Centrale» (gruppo Calvi) Mi¬ 
chel Leemans mi disse che esponenti della 


finanza vaticana erano seccati per il soste¬ 
gno prestato da Calvi alla Rizzoli. 

Infine, Rizzoli avrebbe ribadito di aver ver¬ 
sato a vario titolo quattrini a diverse persone: 
all’esponente socialista Claudio Martelli, a 
un figlio dell’on. Donat Cattin, Paolo, per u- 
n’iniziativa libraria poi fallita; e a «taluni e- 
sponenti sindacali», che «prendevano soldi 
dalla Rizzoli, per così dire prò bono pacis». 
L’ex editore avrebbe ripetuto i nomi, già fatti 
in passato, di un esponente della UIL, Giam¬ 
pietro, e di uno della CGIL, Bellinzaghi. Le 
affermazioni erano già state smentite for¬ 
malmente. Gli interessati hanno ora prean¬ 
nunciato querele. 

II settimanale «L’Espresso» per parte sua 
uscirà domani con una intervista ad Achille 
Occhetto, della direzione del PCI e membro 
della Commissione P2. In essa Occhetto an¬ 
nuncia che il PCI chiederà che siano sentiti 
gli uomini politici che hanno avuto rapporti 
con Licio Gelli- «Abbiamo interrogato tutti 
quelli che nelle forze armate, nella massone¬ 
ria, nelle banche, insomma nel mondo civile, 
risultano avere avuto rapporti con Gelli. Sa¬ 
rebbe un assurdo seguire ora un atteggia¬ 
mento diverso verso i politici». «11 PCI — di¬ 
chiara Occhetto — su questo problema si 
comporterà come si è comportato nei con¬ 
fronti di tutti gli altri. Senza guardare in fac¬ 
cia nessuno. E, anche, senza intenzioni scan¬ 
dalistiche». 


Nel «diario» di un sopravvissuto 
la paura e il rifiuto dell’olocausto 

Il giorno in cui 
Jenny riaprì 
il porteilone del 
rifugio atomico 

fatto che la vita non può es¬ 
sere presa sul serio, giacché è 
impossibile uscirne vivi... Un 
po’ debole come ragiona¬ 
mento! Alla fin dei conti, è 
tanto diversa la nostra sorte 
da quella di coloro che sono 
morti nei primissimi minu¬ 
ti ?.. 

Jenny parla il linguaggio 
che le è proprio, il linguaggio 
di una donna medio borghe¬ 
se della provincia, madre di 
due adolescenti, che coltiva 
passioni teatrali e amori e- 
xtraconiugali con eguale in¬ 
tensità. Una donna comune. 
che amministra la sua casa, 
l’immagine della sua fami¬ 
glia, la sua speranza. Si capi¬ 
sce che il linguaggio è inade¬ 
guato, irrisorio rispetto alla 
sconfinata drammaticità de- 



gioni, mentre intorno crolla 
tutto, si tenta disperatamen¬ 
te di sopravvivere: lacrime, 
lampada abbronzante, gioco 
delle carte, sollecitudine in¬ 
naturale, ginnastica, lettura 
collettiva di Shakespeare, re¬ 
spirare piano, spegnere le lu¬ 
ci, usare meno caria igieni¬ 
ca, chiudere i morti nei sac¬ 
elli di plastica, preparare 
una recita di Hello Dolly, far 
l’amore con qualcuno, spiare 
i misuratori di radioattività. 

Salvarsi. Ma da che cosa? 
E per che cosa? -Ho pensato 
tanto a Anna Frank. Anche 
lei doveva affrontare una 
pazzia incomprensibile. Ma 
almeno viveva in condizioni 
esterne quasi normali. L’aria 
pulita la respirava, la luce la 
vedeva. E poi, nella sua sof- 


glì eventi. Può colpire l’uso 
di un tale linguaggio ma 
davvero Jenny non ne pos¬ 
siede un aitro. Il silenzio, for¬ 
se. Ma per il silenzio non ci 
sarebbe bisogno di un diario. 

Ed esiste poi un linguag¬ 
gio -adatto-? Non sta proprio 
qui, nella divaricazione tra le 
pulsazioni delia terrestre 
quotidianità e lo sconquasso 
siderale, la riprova dcll'in- 
conciliabilità tra l’uomo e 1’ 
olocausto? Non avere parole 
non comporta già il rifiuto? 

Di parole, presumeva di a- 
verne invece Gerard, il mari¬ 
to di Jenny. Versò l'anticipo 
per il rifugio e le disse: - Mol¬ 
to meglio di quanto r.acco¬ 
manda il ministero-. Tutta la 
famigliola andò a dare un’ 
occhiata al nuoto acquisto 


durante un weekend c fu al¬ 
lora che tutti familiarizzaro¬ 
no attorno al barbecue. •Che 
accozzaglia di gente! Ragio¬ 
nieri. programmatori di 
computer, pubblicitari, uno 
che sviluppa e stampa foto¬ 
grafie, un impresario edile, il 
capo ufficio' acquisti di un 
supermercato, un agente di 
viaggio, persino un parruc¬ 
chiere. Sarà mica una specie 
di spaccato della popolazio¬ 
ne? Non parevano ne degli i- 
stenci, né dei nevrotici, né 
tanto meno dei sopravvissu¬ 
ti. Tutti sotto i quaranta. 
Tutti con bambini ». 

Fotografie, pubblicità, of¬ 
ferte di vendita sui giornali. 
Non s'è già visto anche in I- 
talia? Sul » Mirror », racconta 
il diano di Jenny, c’è un ser¬ 


vizio sulle porte sbarrate. In¬ 
fatti «i portelloni antiurto in 
acciaio, una volta chiusi, re¬ 
stano bloccati Fino a quando 
il livello di radioattività e*- 
sterno non sia sceso sotto un 
certo grado. Fino a quel mo¬ 
mentonulla, ma proprio nul¬ 
la, potrà far riaprire le porte 
del rifugio... neanche se ci 
moriamo tutti dentro ». 

Proprio Gerard ci morì 
fuori, arrivato quando le 
porte erano ormai chiuse e 
sull’Inghilterra piovevano 
missili e onde d’urto. Qual¬ 
cun altro aveva tentato di 
penetrare nel rifugio »ma 
Pryce gli aveva sparato, a 
sangue freddo. Era fuori di 
sé. secondo me era in collas¬ 
so neri-oso-. 

Dentro un microcosmo or¬ 
mai privo di identità e di ra- 


Convegno a Torino a 50 anni da Dachau, primo campo di sterminio 


dovere di non dimenticare 


Lager, i 

Nostro servizio 

TORINO — -Il dovere di testimoniare 
affinché non lada perduta la memoria 
dei campi di annientamento, culmine 
della criminale dottrina nazista-, A 
mezzo secolo di distanza dal 19,13 — an¬ 
no in cui Hitler prese il potere in Ger¬ 
mania e in cui «orse, a Dachau. il primo 
dei tanti campi dove furono deportate e 
massacrate milioni di persone — FA- 
NED e la Regione Piemonte si son fatte 
promotrici di un convegno internaziona¬ 
le conclusosi ieri a Torino. Rifuggendo 
da ogni retorica, il convegno ha mirato 
— proprio come si legge nel messaggio 
inviato dal Capo dello Stato, Sandro 


Pertini — -a riproporre l'allucinante 
universo dei campi di sterminio in un 
grande corale sforzo di memoria, rivolto 
ìn primo ìuucu alla riflessione-. Una ri¬ 
flessione per trarre anche da uno dei più 
foschi capitoli della storia umana inse¬ 
gnamenti validi per atfrontare i proble¬ 
mi attuali in un mondo «empre più <1 ivi - 
so e minacciato dalla distruzione; una 
documentata e terribile rievocazione 
destinata ai giovani tpresenti in gran 
numero in sala) ma per i quali il rischio 
non è scomparso: -Il ventre da cui c 
stata partorita la peste nera non è di¬ 
venuto stenle-, se -ancora oggi intolle¬ 
ranza e t latenza mietono vittime a mi¬ 
gliata mentre si continuano a stipare 
arsenali di ordigni capaci di stragi mil¬ 


le volte più folli-. 

Un convegno, dunque, in cui testimo¬ 
nianza dei sopravvissuti ed analisi stori¬ 
ca. attualità e passato si sono indissolu¬ 
bilmente intrecciati: e da Torino parte 
— accorato, ma fermo — un appello che 
ribadisce il diritto di tutti a vivere in 
libertà, serenità, rispetto reciproco. 

C’è stato, e non poteva mancare, un 
agghiacciante rosario di cifre, fatti, no¬ 
mi riferiti alFimmane olocausto provo¬ 
cato dall’infernale macchina messa in 
moto dal nazismo con quello che resta 
■ il più grande scandalo della storia ». 
Ma, oltre tutto ciò, i relatori — prove¬ 
nienti da 8 Paesi e in gran parte anch’es- 


si ex deportati — hanno ribadito ferma¬ 
mente che *il dovere di non dimentica¬ 
re deve unirsi alla capacità di analisi 
approfondite della realtà in tutti i suoi 
aspetti ». Solo così le lezioni della storia 
potranno proporre, anche ai giovani, e- 
lementi seri ai riflessione, in un perio¬ 
do in cui si moltiplicano i tentativi di 
clamorose falsificazioni della storia 
(come quelli di chi cuoi negare l'esi¬ 
stenza stessa dei lager o -1 indecenza 
deifatti indiscutibilmente commessi-). 

Certo -non si tratta di attizzare sen¬ 
timenti di vendetta o odio ; bensì di ri¬ 
proporre gli ideali di giustizia, sicurez¬ 
za, democrazia, pace- diffusi in tutto il 
mondo. 

Rita Rutigliano 


fitta, la tecnologia era allo 
stadio primitivo'. 

È domenica, o forse no, 
quando si riaprono i portei- 
foni. Jenny si precipita fuori 
con gli altri: *Dopo il sole e il 
ciclo, la prima cosa che ab¬ 
biamo visto sono state le os¬ 
sa e gli indumenti laceri di 
quelli presi a fucilate mentre 
cercavano di entrare. Quale 
benvenuto!'. Le macchine, le 
rovine. Io scheletro di Gerard 
nella Volvo. ‘C'è il sole... una 
giornata primaverile... eppu¬ 
re era tutto cosi strano. 
Niente uccelli. Qualche fo¬ 
glia c'era sui cespugli e sugli 
alberi... ma cespugli e alberi 
apparivano come arsi e scor¬ 
tecciati. E insetti dovunque, 
a sciami, con le ali e senza, 
d'ogni genere'. 

Ancora una volta il lin¬ 
guaggio d’ogni giorno, il lin¬ 
guaggio della legittima po¬ 
chezza, dell'incredulità vit¬ 
toriosa. »A Alton non è rima¬ 
sta una sola persona viva. La 
città formicolava di ratti 
spaventosi. Ossa umane da 
per tutto. La centrale di poli¬ 
zia, un edificio di recente co¬ 
struzione, sembrava aver su¬ 
bito un attacco... ma da parte 
di chi?*. I superstiti hanno 
nausea, vagano senza meta, 
si interrogano se puntare 
verso il mare e poi verso cli¬ 
mi più caldi; il ragno tesse la 
sua tela di traverso, con 
qualche filo nella metà supc¬ 
riore e troppi in quella infe¬ 
riore; passano bande di gio¬ 
vanissimi, dimessi da chissà 
quaie ostello fortificato: 
«branchi di lupi omicidi, fe¬ 
roci, sporchi, lesta vuota e 
orribili piaghe sulle labbra ». 

Sara cosi? Non c'è davvero 
bisogno di appurarlo. Quale 
che sia il tasso di rigore 
scientifico, il libro di questo 
anonimo va bene così come 
è. Averlo concepito testimo¬ 
nia quanto grande e diffusa 
sia la consapevolezza del ri¬ 
schio atomico, ma anche 
quanto pesante sia l’incubo 
che le vicende dei nostri 
giorni tengono sospeso sul 
capo di tutti. 

Allucinata. annichilita, 
Jenny si guarda intorno: 
•Pensavo che avrei a vuto vo¬ 
glia di baciare la terra, come 
fa il Papa. Quando però il 
momento è venuto, la terra 
mi è parsa stranamente o- 
diosa. Non riesco a descriver¬ 
la, questa sensazione, ma è 
stala raggelante. Abbiamo 
tutti passato delle ore soltan¬ 
to cosi, guardando tutto c 
non toccando niente. Nessu¬ 
no sapeva che cosa fare d’al¬ 
tro. II cielo si è poi annuvola¬ 
to e è cominciato a piovere. 
Là fuori siamo però rimasti 
in molti... semplicemente a 
guardare il cielo'. 

Eugenio Manca 


Dal nostro inviato 

SORRENTO — «Dietro l’eti¬ 
chetta “Il mio avvocato’’ sta 
sempre più un povero Cristo, 
che se fa il penale è segregato 
dalla vita del processo, ves¬ 
sato, minacciato, identifi¬ 
cato con il suo cliente impu¬ 
tato, non di rado arrestato, 
ancor meno di rado intercet¬ 
tato; se fa il civile è sbale¬ 
strato tra norme dai confini 
evanescenti, costretto a spie¬ 
gare al cliente che i risultati 
saranno modesti in ogni ca¬ 
so, che le cause non si vinco¬ 
no mai, che se ne parlerà tra 
anni...». 

Con questo affresco un po’ 
apocalittico, ma non troppo 
distante dalla realtà, il se¬ 
gretario (uscente) della fede¬ 
razione dei sindacati forensi, 
Mario Besana, ha acceso su¬ 
bito gli animi dei 400 avvoca¬ 
ti riuniti da ieri a Sant’Ange¬ 
lo di Sorrento per partecipa¬ 
re al sesto congresso nazio¬ 
nale della FESAPI (Federa¬ 
zione sindacati avvocati e 
procuratori italiani). 

In un momento in cui la 
crisi della giustizia ha assun¬ 
to ia dimensione di una scot¬ 
tante questione nazionale, il 
grido d'allarme che sale da 
questa platea non può inve¬ 
stire soltanto i problemi par¬ 
ticolari di una categoria pro¬ 
fessionale ma pone in primo 
piano le stesse garanzie dei 
cittadini sancite dalla Costi¬ 
tuzione. 

Niente spinte corporative, 
dunque? Si, quelle ci sono, lo 
ammette lo stesso segretario 
della FESAPI, ma assicura 
che si tratta di posizioni mi¬ 
noritarie; almeno all’interno 
di questa federazione, che 
conta 7.000 iscritti sul totale 
dei 24.000 avvocati che eser¬ 
citano la professione. 

L’analisi dei mali della 
giustìzia, naturalmente, ha 
offerto uno scenario non 
nuovo. Cambia il versante, il 
punto di osservazione. Ed e- 


merge l’antica ruggine che 
inquina il rapporto tra legali 
e magistrati. «Le relazioni in¬ 
troduttive del congressi na¬ 
zionali dei giudici ~ è stato 
ricordato polemicamente — 
non nominano mai gli avvò- 
cati». Ma è stata anche mani¬ 
festata l’intenzione di «pro¬ 
seguire sulla strada della col¬ 
laborazione con tutte le forze 
interessate, in primo luogo i 
giudici». 

Oggi più che mai, insom¬ 
ma, l’avvocato rivendica il 
proprio ruolo di parte dialet¬ 
tica del processo. 

Su un terreno pi-ù concre¬ 
to, è stato tra l’altro afferma¬ 
to che «non c’è nessuna ra¬ 
gione perché 11 Parlamento 
. non possa, entro due mesi da 
oggi, alzare al 12 per cento li 
tasso di interesse legale (oggi 
è del 5 per cento, il che vuol 
dire che non pagare i debiti è 
un investimento redditizio), 
come prima misura per sco¬ 
raggiare la litigiosità. Lo 
scoraggiamento della litigio¬ 
sità, il riordino della giusti¬ 
zia minore, il nuovo codice di 
procedura penale e la garan¬ 
zia dell'assistenza legale al 
non abbienti, rappresentano 
il minimo indispensabile per 
riprendere subito l’iniziativa 
e fermare Io sfascio». 

Ma se in tutti i dibattiti tra 
giudici uno del temi centrali 
e quello dell’indipendenza 
della magistratura qui — pa¬ 
rallelamente — viene posto 
quello dell’autonomia dell’ 
avvocato. Ed è significativo 
che tra le minacce esistenti 
su questo campo è stata indi¬ 
cata anche la capacità ai pe¬ 
netrazione del grandi poteri 
criminali come la mafia e la 
camorra. Argomento ripreso 
con molta schiettezza da uno 
dei relatori «esterni», 11 magi¬ 
strato (del Centro studi per 
la riforma delio Stato) Marco 
Ramai 

Sergio Crisaioli 


iìir tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

2 

16 

Verona 

4 

16 

Trieste 

12 

17 

Venezia 

5 

16 

Milano 

4 

17 

Torino 

4 

15 

Cuneo 

8 

12 

Genova 

13 

18 

Bologna 

8 

14 

Firenze 

6 

18 

Pisa 

6 

19 

Ancona 

6 

16 

Perugia 

8 

16 

Pescara 

5 

18 

L’Aquila 

6 

17 

Roma U. 

6 

20 

Roma F. 

8 

20 

Campob. 

9 

18 

Bari 

10 

19 

Napoli 

8 

20 

Potenza 

9 

15 

S.M.L. 

13 

18 

Reggio C. 

12 

21 

Messina 

14 

20 

Palermo 

16 

20 

Catania 

10 

22 

Alghero 

11 

22 

Cagliari 

8 

22 
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SITUAZIONE: L'area di alta pressione che ancora interessa la noatra 
penisola è in fase di graduale attenuatone par il tanto avvicinarsi di una 
perlurUirione atlantica proveniente dall'Europa nord-occidentale a di¬ 
retta verso l'arco alpino. 

IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali e aut golfo ligure gra¬ 
duale intensificazione della nuvolosità e possibilità di successiva precipi¬ 
tazioni. a carattere nevosi sui rilievi alpini offra i 2 mite matti Sud ila de 
centrale condizioni di tempo variabile con alternanza di annu vo l a man ti a 
schiarite ma con tendenza ad intensificazione d all a nuvolosità suda fa¬ 
scia tirrenica a sulla Sardegna. Suda ragioni mari di o n ad condizioni pre¬ 
valenti dì tempo buono caratterizzata da scarsa attività n u vol o se ad 
ampie zone di sereno. Formazioni di nebbia riducono la visibili là suda 
Pianura Padana specie durante la ora notturna. 
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Una nuova scommessa per 9 milioni di genitori e studenti 



Nel prossimo mese di novembre 
si eleggeranno i consigli di classe, 
interclasse, circolo e istituto. Una 
democrazia sgradita ai ministri 
e alla burocrazia - Eppure Tanno 
scorso hanno votato in 6 milioni 
Programmi delle elementari 
e «tempo lungo» 
altri terreni di impegno 


ROMA — Entro un mese, nove milioni 
di genitori e studenti saranno chiamati 
per la settima volta ad eleggere i loro 
rappresentanti nei consigli di classe, in¬ 
terclasse, circolo e istituto. La .demo¬ 
crazia sommersa, della scuola italiana 
riprende il suo cammino. L’anno scorso, 
al di là di ogni previsione, andarono a 
votare 6 milioni di persone. 

IjO scarto tra l’effettivo interesse che 
questa scadenza suscita tra milioni di 
persone e il pressoché totale disinteres¬ 
se dei mezzi di comunicazione è difficil¬ 
mente spiegabile. Certo, da anni gli or¬ 
gani collegiali della scuola non fanno 
più .notizia». Questa «desensibilizzazio¬ 
ne. è andata di pari passo con una deca¬ 
denza di questi strumenti di democra¬ 
zia; è venuta meno molta di quella spin¬ 


ta all’innovazione che dieci anni fa li 
aveva imposti a ministri riluttanti. Oli 
stessi ministri, poi, si sono impegnati a 
fondo per riguadagnare il terreno per¬ 
duto. Non hanno mai riformato nulla di 
questi organi collegiali, neppure gli a- 
spetti che tutti ritengono mndeguati, 
hanno lasciato che, assieme e sopra i 
«consigli., fosse la macchina burocratica 
del ministero a dirigere realmente la 
scuola. 

Ma se tutto questo è vero, lo è altret¬ 
tanto la testardaggine con la quale i ge¬ 
nitori e gli studenti si rifiutano di di¬ 
mettersi in blocco dalfesercizio di que¬ 
sto spazio di democrazia. E questa volta, 
il desiderio di partecipare può trovare 
qualche incentivo in più. Sono ormai 
quasi pronti i nuovi programmi della 


scuola elementare, mentre nelle scuole 
medie già dal prossimo anno scolastico 
sarà superato il tradizionale «doposcuo¬ 
la. (la dove esistei e sarà possibile rea¬ 
lizzare il «tempo lungo., con un orario 
scolastico prolungato, e l’abolizione del¬ 
la differenza tra attività e insegnanti 
«del mattino» e «del pomeriggio». Già dal 
prossimo anno scolastico questa riforma 
interesserà il 20 % degli alunni. Vi è poi, 
nelle materne e nelle elementari, il gros¬ 
so problema dell’utilizzo degli insegnan¬ 
ti «in eccesso»: dovranno essere impiega¬ 
ti per estendere il tempo pieno, per rea¬ 
lizzare nuove attività, o saranno stru¬ 
mento per operazioni clientelari? 0, in¬ 
fine, saranno sottoutilizzati? 

1 consigli di classe, interclasse, circolo 
e istituto potranno intervenire imme¬ 


diatamente su tutte queste novità. Se 
non lo faranno, i genitori potranno esse¬ 
re sicuri che sarà la macchina burocrati¬ 
ca del ministero a decidere. I risultati 
sono facilmente prevedibili. 

Infine, il Sud. Nella Campania colpi¬ 
ta dal terremoto, ma anche nella Sicilia 
con il suo record di doppi turni, e nelle 
oltre regioni dove il calo demografico 
non ha favorito un miglioramento del 
servizio scolastico, la scuola sembra es¬ 
sere valutata solo come un parcheggio. 
Al ministero non sembra interessare un 
discorso sulla qualità della scuola. Quel 
poco di potere e di forza che è concesso 
agli organi collegiali può, almeno, im¬ 
porre il problema, chiederne una solu¬ 
zione. 


Preside (o delegato) presidente 



CONSIGLIO DI CLASSE MEDIA INFERIORE 


Il genitore di sinistra 
non ha perso la fiducia 


Perché a sette anni dalla pri¬ 
ma, trionfale apparizione nelle 
scuole, la *oce e l’immagine dei 
genitori si è scolorita, sino a 
sparire quasi del tutto agli oc¬ 
chi dell’opinione pubblica? 
Che cosa sta accadendo tra 
questa componente della scuo¬ 
la che pure, dati alla mano, si 
presenta ancor massicciamente 
alle urne, quando viene chia¬ 
mata? 

A questa domanda rispondo¬ 
no Marisa Musu, presidente 
del Coordinamento dei genitori 
democratici e Angela Crivelli, 
presidente dell’Associazione 
Genitori, di ispirazione cattoli¬ 
ca. 

«Sì, è vero non parliamo più 
con il megafono, ma parliamo 
la lingua di tutti i giorni. E me¬ 
no male, perché proprio questo 
serve a scuola». Marisa Musu, 
presidente del Coordinamento 
dei genitori democratici, è di¬ 
sposta ad ammettere solo in 


parte una crisi della presenza 
dei genitori nella scuola. «In 
realta, la stampa ne parla poco, 
ma qualcosa si muove — dice 
ancora — e potrei citare mille 
episodi, dall’intervento nella 
classe di Porto San Giorgio do¬ 
ve la maestra lamenta di avere 
«cinque mancini e un adottato», 
a quella scuola di Isernia dove 
il provveditore organizza anco¬ 
ra le pluriclassi, pur avendo al¬ 
tri edifici scolastici vuoti e inse¬ 
gnanti a spasso. Sulle cose di 
ogni giorno della vita scolasti¬ 
ca, qualche volta in modo di¬ 
fensivo, altre volte propositivo 
il genitore c’è. Come spieghere¬ 
sti allora i milioni di elettori di 


questi organi collegiali mai ri¬ 
formati eppure vivi?». 

— Sì, ma può bastare questo 
intervento quando si deci¬ 
dono i programmi delle ele¬ 
mentari, l’organico aggiun¬ 
tivo, il tempo lungo nella 
scuola media? Sui temi che 
una volta si definivano «di 
fondo» non si vede più il ge¬ 
nitore «di sinistra», quello 
magari rompiscatole, ma 
sempre presente. 

«E vero — ammette Marisa 
Musu — ma non è mancanza di 
interesse. È piuttosto una forza 
associativa che né noi né i geni¬ 
tori cattolici delI’AGe abbiamo, 


ma che oggi sarebbe necessaria 
per passare dal “particolare” al 
“generale”. Quando eravamo, 
tutti, più legati ai partiti, allora 
sì, era possibile. Viviamo una 
sorta di crisi di distacco dai 
partiti. Oggi l’autonomia ci co¬ 
stringe a inventare tutto». 

— Allora è meglio il legame 

stretto con i partiti? 

«Neppure per sogno — ri¬ 
sponde Marisa Musu. — E non 
è per antipartitismo, anzi, ma il 
ruolo dei genitori nella scuola e 
fuori è ben altra coso. Guarda le 
elezioni che andiamo a fare: so¬ 
no dì ordinaria amministrazio¬ 
ne, in molti casi non ci sono 


neppure liste. A scuola non si 
vota por i partiti. Se ciò avve¬ 
nisse allora sì si avrebbe un di¬ 
stacco, un disinteresse. Piutto¬ 
sto, noi del CGD puntiamo a 
esaltare questa autonomia fa¬ 
cendo cultura e promuovendo 
riflessioni su temi come quello 
dell’informatica (quanti geni¬ 
tori sono pressati dai figli a loro 
volta "marcati” dalla pubblici¬ 
tà degli home-computer?) e 
della lingua straniera nelle ele¬ 
mentari». 

— Ma allora il genitore è al 

si sopra delle parti? 

«No, questo no. Il nostro è un 
discorso complesso, che nll’e- 
stero ha trovato già una siste¬ 
mazione istituzionale, con asso¬ 
ciazioni di genitori finanziate 
dallo Stato. Qui da noi non è 
così, e in più la sinistra italiana 
non parla ancora di genitori in 
quanto tali. Ha in testa l’idea di 
“generazione” non di figli. Cre¬ 
do si dovrà lavorare ancora a 
lungo». 


Ma il cattolico 
si lamenta: «Non 
c’è vero dialogo 
con gli insegnanti» 


«I genitori si sentono po¬ 
co? Certo, e 1 motivi sono 
due: dieci anni fa erano una 
novità, un soggetto, mentre 
la scuola solo un oggetto. 
Oggi la scuola è tornata ad 
essere soggetto, e 1 genitori 
alla stampa non Interessano 
più». Angela Crivelli, presi¬ 
dente della cattolica Asso¬ 
ciazione Genitori, è molto 
decisa. «I genitori non deb¬ 
bono chiedere alla scuola ciò 
che questa non può dare — 
continua — ma possono In¬ 
vece offrire molto». 

Cioè? 

«A parte l'Inventiva dimo¬ 
strata In migliala di situazio¬ 
ni, nei distretti (che gli Enti 
locali odiano, ma che produ¬ 
cono moltissimi utili) come 
negli organi collegiali quan¬ 
do cl sono da risolvere pro¬ 
blemi logistici (dallo scuola¬ 
bus alle aule), 1 genitori pos¬ 
sono verificare l’esperienza 
scolastica del figlio fuori dal¬ 
la scuola, nella vita In fami¬ 
glia. È proprio questa verifi¬ 
ca, questi ‘‘riflessi dall’ester¬ 
no" della vita scolastica l’of¬ 
ferta che l gentori possono 
fare agli Insegnanti. Ed è su 
questa base che fi dialogo 
può funzionare». 

Ma questo dialogo non si 


è verificato quasi mai... „ 
«Poco direi. E questo ha 
provocato una mortifi¬ 
cazione pesante del genitori. 
I docenti e la struttura scuo¬ 
la non hanno accettato il dia¬ 
logo, nel consigli di classe gli 
Insegnanti hanno vissuto 
spesso 11 genitore come qual¬ 
cuno che vuole Ingerire nelle 
scelte didattiche. Ma se non 
cl spetta Intervenire sulla di¬ 
dattica, che cosa ci spetta?». 

Un fallimento generaliz¬ 
zato, allora? 

«No, vi sono molti casi po¬ 
sitivi, ma questi non fanno 
mal notizia, naturalmente. È 
piuttosto un clima negativo 
che domina». 

E domani? 

«Per 11 futuro sono ottimi¬ 
sta. Dieci anni fa l’espressio¬ 
ne genitori tra le componenti 
della scuola non esisteva, e- 
sistevamo noi dell’AGe e ba¬ 
sta. Poi si è compreso che era 
un’esigenza reale e persino 
quegli ambienti sociali e po¬ 
litici che non hanno la fami¬ 
glia alla base della loro con¬ 
cezione, hanno creato 11 Co- 
GIDAS e poi 11 CGD. Credo 
che In futuro penetrerà sem¬ 
pre più nelle coscienze l’idea 
della responsabilità del geni¬ 
tori nella scuola». 


CONSIGLIO DI INTERCLASSE SCUOLA ELEMENTARE 



CONSIGLIO DI CIRCOLO SCUOLA ELEMENTARE 
CONSIGLIO DI ISTITUTO SCUOLA MEDIA INFERIORE 



CONSIGLIO DI ISTITUTO SCUOLA MEDIA SUPERIORE 




CONSIGLIO DI INTERCLASSE SCUOLA E- 
LEMENTARE 

Compiti: propone al collegio docenti iniziative per l’azione edu¬ 
cativa e didattica e per la sperimentazione: verifica ogni bime¬ 
stre l’andamento dell’attività didattica. Dura in carica un anno 

CONSIGLI DI CLASSE SCUOLA MEDIA IN¬ 
FERIORE E SUPERIORE 

Compiti: formula proposte al collegio docenti per l’azione educa¬ 
tiva e didattica e per la sperimentazione; verifica l’andamento 
complessivo dell’attività didattica e propone l’adeguamento del 
programma di lavoro; delibera i provvedimenti disciplinari a 
carico degli alunnL 

CONSIGLIO DI CIRCOLO DELLE ELE¬ 
MENTARI E DI ISTITUTO SCUOLA MEDIA 
INFERIORE E SUPERIORE 

Compiti: delibera bilancio preventivo e consuntivo, dispone dei 
mezzi finanziari, delibera del regolamento Interno per bibliote¬ 
che, attrezzature didattiche, culturali e sportive; per pubblicità 
delle sedutee partecipazione delle forze sociali; per gli acquisti di 
attrezzature; per il calendario scolastico, le attività parascolasti¬ 
che, interscolastiche, extrascolastiche; stabilisce i criteri genera¬ 
li per 1 turni di servizio del personale, indica i criteri generali per 
attività integrative e orario delle lezioni; esprime pareri sull’an¬ 
damento dell’istituto, l’assunzione di lezioni private da parte dei 
docenti; propone la sperimentazione e consente l’utilizzazione 
degli edifici e delle attrezzature didattiche. 


Servizi a cura di Romeo Bossoli 


Dal nostro inviato 

MODENA — Con sei mesi di 
anticipo sul calendario a Mode¬ 
na, la prima città in Italia, è 
nato il risparmio-casa, una for¬ 
mula mista tra affitto e ac¬ 
quisto della prima abitazione a 
costi nettamente più bassi di 
quelli di mercato: il 40 % in me¬ 
no. Ieri a novantasei famiglie, 
in prevalenza giovani coppie, 
sono state consegnate le chiavi 
dei primi alloggi ideati dal Co¬ 
mune che, anticipando sei mi¬ 
liardi di lire, ha consentito, in 
appena venti mesi, la prima 
realizzazione del «progetto fi¬ 
nanziario casa». Ancora una 
volta Modena si è fatta apprez¬ 
zare per il suo dinamismo, bru¬ 
ciando le tappe, costruendo in 
tempi record 10.000 metri qua¬ 
dri ai appartamenti. 

Si tratta — come hanno rile¬ 
vato U sindaco Mario Del Mon¬ 
te e l'assessore alla casa Gian¬ 
carlo Benatti — di un’iniziativa 
d’avanguardia nel settore abi¬ 
tativo, da anni piombato in una 
crisi spaventosa cancellando il 
mercato dell’affitto. Con il 
«progetto finanziari» casa» il 
Comune di Modena si propone 
di riportare nel sistema della 
locazione consistenti quote di 
alloggi, impiegare investimenti 
privati incentivando il rispar¬ 
mio-casa per favorire l’accesso 
alla prima abitazione in pro¬ 
prietà che altrimenti, per i forti 
anticipi (40-50 milioni) e per gli 
alti ratei dei mutui (un milione 
al mese) non sarebbe possibile. 

Il risparmio-casa a Modena, 
ormai e una realtà. Ieri sono 
stati presentati i primi risultati 
alla stampa specializzata. Il 
primo complesso realizzato sor¬ 
ge a Salicelo Panaro a due chi¬ 
lometri dal centro, nella parte 


orientale della città con tutti i 
servizi di base già funzionanti, 
dall’asilo nido alle scuole, ai ne¬ 
gozi, ai trasporti, a un centro 
sportivo dotato di piscina, pa¬ 
lestra, campi di gioco. Gli allog- • 
gi sono distribuiti in cinque e- 
difici di tre piani. Gli apparta¬ 
menti sono dotati di moderni 
servizi ed offrono le migliori so¬ 
luzioni tipologiche (da 50 a 130 
metri quadri di superficie), ri¬ 
spondendo alle diverse esigen¬ 
ze delle famiglie. 

L’operazione convince fin 
dalla partenza. I primi alloggi, 
realizzati in regime di edilizia 
convenzionata, sono costati cir¬ 
ca il 40^ in meno del mercato 
(623.000 lire al metro contro il 
milione e più). Gli inquilini con 
il sistema dei canone conven¬ 
zionato, pagano un affitto che è 
inferiore de! 37,3 9c rispetto al¬ 
l’equo canone. Quale la diffe¬ 
renza reale? Per un apparta¬ 
mento di 60mq. l’affitto mensi¬ 
le è di 121.000 lire contro le 
193.000 dell’equo canone 
(-72.000); se ai 80 metri, 
161.000 lire anziché 257.000 
(-96.000); se di 100 metri, 
202.000 anziché 321.000 
(-119.000). 

Un risparmio di simili pro¬ 
porzioni sul canone legale sem¬ 
bra inverosimile in un momen¬ 
to in cui — per ragioni che non 
stiamo qui a ripetere — quasi 
nessuno più affitta e, quando sì 
riesce a trovare una casa in lo¬ 
cazione, gli affitti sono al mer¬ 
cato nero, con «buonentrate» da 
capogiro nell’ordine di milioni 
e con clausole capestro. 

Torniamo al «progetto finan¬ 
ziaria casa» che già si sperimen¬ 
ta a Modena, elaborato dal Co¬ 
mune in collaborazione con 1’ 
Eurogest, il contributo delle tre 
banche locali e la partecipatio- 


È la prima città d’Italia a varare l’esperimento 

Metà proprietario, metà 
inquilino: nasce a EVlodena 
la formula «risparmio-casa» 

Consegnati dal comune 96 alloggi ad altrettanti acquirenti di certifi¬ 
cati immobiliari - Un affitto inferiore del 37% rispetto all’equo canone 



Una vedute delle nuove residenze consegnete Ieri a Modena 


ne del mondo imprenditoriale 

— la Confindustria, l’ANCE 
(associazione dei costruttori), 
PAPI (piccola industria) e le 
cooperative. 11 sistema è quello 
dell’associazione in partecipa¬ 
zione con 1’emissione di certifi¬ 
cati immobiliari e impiegando i 
fondi raccolti nell’edilizia resi¬ 
denziale. 

Quest’iniziativa, in sostanza, 
usa il sistema del mercato fi¬ 
nanziario privato, combinando 
assieme l’intervenlo pubblico e 
l’impiego delle risorse private. 
È importante che l’operazione 

— la prima nel paese — parta 
da una amministrazione di si¬ 
nistra, sfatando così l’idea del 
carattere totalizzante e soffo¬ 
cante deH’iniziativa privata da 
parte delle Giunte rosse. 

Superando numerose diffi¬ 
coltà si è dato vita ad una socie¬ 
tà formata dal Comune di Mo¬ 
dena e da altri centri del com¬ 
prensorio (che detengono la 
maggioranza del pacchetto a- 
zionario) e dal mondo impren¬ 
ditoriale privato e cooperativo 
con il compito, attraverso re¬ 
missione di certificati immobi¬ 
liari (che ognuno può ac¬ 
quistare), di raccogliere e di¬ 
fendere il risparmio, progettare 
e costruire case da dare in affit¬ 
to per 12 anni e quindi in pro¬ 
prietà agli stessi inquilini. Gli 
assegnatari scelti attraverso 
una graduatoria, assieme al 
contratto di locazione, ac¬ 
quistano certificati immobiliari 
corrispondenti al 20 9è del valo¬ 
re defl’immobile (125.000 lire 
circa al mq.) assumento così la 
duplice veste di inquilino e di 
investitore. 

Secondo una tabella di mar¬ 
cia minima, indicata alle fami¬ 
glie assegnatane, con l’acauisto 
delle cartelle, in 12 anni è pos¬ 


sibile accumulare un risparmio 
che arriva al 50 ^ del costo del¬ 
l’abitazione, cui va aggiunto il 
5-6 Tc dell’utile ricevuto dall’af¬ 
fitto. Ciò significa che si è di¬ 
ventati proprietari del 55-56 r c 
dell’immobile. La differenza 
sarà coperta con l’accensione di 
un mutuo a tasso di favore ga¬ 
rantito dai tre istituti di credito 
cittadini. L’inquilino in posses¬ 
so di titoli pari alla metà del 
valore dell’alloggio ha il diritto 
di prelazione all’acquisto dell’ 
appartamento occupato, a par¬ 
tire dal sesto anno. 

Comunque, i certificati sono 
convenienti anche per chi li ac¬ 
quista a puro titolo d’investi¬ 
mento. Il capitale è al riparo 
dai pericoli aell inflazione. In¬ 
fatti i certificati vengono an¬ 
nualmente rivalutati tenendo 
conto degli utili periodici rein¬ 
vestiti e della rivalutazione de¬ 
gli immobili. Inoltre, i titoli 
vengono indicizzati agganciati 
al costo di costruzione in edili¬ 
zia, che è nettamente superiore 
all’indice del costo della vita. 

Con la realizzazione del pri¬ 
mo complesso residenziale — 
ha sottolineato il ‘sindaco Del 
Monte — siamo solo all’avvio 
dell’operazione. Vi è la ferma 
determinazione del Comune e 
della Regione Emilia-Romagna 
di ampliare l’area dell’inter¬ 
vento, coinvolgendo il rispar¬ 
mio privato nella realizzazione 
di progetti, non solo, per co¬ 
struire nuove case, ma nel set¬ 
tore terziario e nel recupero del 
centro storico. Un disegno, 
quello di Modena, che va imita¬ 
to dagli altri Comuni, ma so¬ 
prattutto dal governo che da 
anni parla di risparmio-casa, 
senza far seguire alle parole i 
fatti. 

Claudio Notari 


Precisazione al «Corriere»: 
nessun missino eletto coi voti Pei 


ROMA — In una corrispondenza sul rapporti tra MSI e go¬ 
verno, il «Corriere della Sera* così scriveva venerdì u s : «L’ul¬ 
tima notizia è di Ieri: Il missino Raffaele Valensise è st to 
eletto aU’unantmltà (anche con l voti del PCI) segretario del 
comitato finanziarlo della commissione Bilancio dello Came¬ 
ra. Hanno votato per lui, quindi, 1 rappresentanti di tutti i 
partiti». Ma, appunto, «l’ultima notizia» è destituita di fonda¬ 
mento. Questa la lettera al riguardo Inviata al direttore del 
«Corriere della Sera» da Giorgio Macciotta, segretario del 
gruppo del PCI alla Camera 

«Caro direttore, 11 suo giornale ha pubblicato venerdì con 
grande rilievo la notizia della elezione “all'unanimità e quin¬ 
di con 1 voti anche del comunisti” di un deputato del Movi¬ 
mento sociale. «Come talora accade, la ricerca della notizia ad 
ogni costo ha portato a trascurare altre decisioni assunte 
nella stessa riunione della commissione Bilancio dilla Came¬ 
ra come, ad esemplo, quella relativa alla "nomina” dell’un. 
Eugenio Peggio (comunista) a presidente del Comitato [kt la 
programmazione. «In realtà, nella commissione Bilancio del¬ 
la Camera è avvenuta la tradizionale ricostituzione del comi¬ 
tati permanenti, la cui composizione ed 1 cui incarichi diretti¬ 
vi discendono dal rapporti proporzionali tra 1 gruppi. Non si è 
dunque votato né per 11 posto di presidente dell'on. Peggio, né 
per il posto di segretario del deputato del MSI, SI è preso atto, 
come risulta dal verbale, di una proposta del presidente per la 
ricostituzione dei comitati sulla base del rapporti proporzio¬ 
nali esistenti nella commissione. «Cordiali saluti. Giorgio 
Macciotta». 

Diario segreto di Dalla Chiesa 
pubblicato da «L’Espresso» 

ROMA — Tra la fine di maggio e 1 primi di giugno del 1982 il 
generale Carlo Alberto Dalla Chiesa comincia ad annotare su 
un taccuino — è da un mese a Palermo — le prime Impressio¬ 
ni sul suo soggiorno nell’Isola, 1 primi sospetti, l primi sfoghi. 
L’*Espresso», in edicola domani, pubblica questo «diario». Nel¬ 
le note che Dalla Chiesa appunta è scritto: «C’è insicurezza, 
preoccupazione». «Io che sono certamente il depositario più 
informato di tutte le vicende di un passato non lontano, mi 
trovo ad essere richiesto di un compito davvero improbo e, 
perché no, anche pericoloso». 



La Direzione del PCI è convocata per il 2 novembre alle ore 9,30. 


I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti senza ecce¬ 
zione alcuna alla seduta di giovedì 3 novembre al’e ore 10 

• • « 

II comitato direttivo dei deputati comunisti ò convocato per 
venerdì 4 novembre alle ore 8.30. 

• • • 

Il comitato direttivo del gruppo comunista del Senato è convoca 
to per mercoledì 2 novembre alle ore 8,30. 

• • • 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di giovedì 3 novembre o 
a quelle successive. 


città di sarzana 

PROVINCIA DI LA SPEZIA 


RIPARTIZIONE TERRITORIO 
SEZIONE LL.PP. 

Questa Amministrazione indirà quanto prima licitazioni pri¬ 
vate per l'appalto dei seguenti lavori: 

1) Opere stradali quartieri di Falcinello, Grisci o S. Caterina 
- Importo dei lavori L. 139.753.600. 

2) Opere stradali quartiere di Bradia - Importo dei lavori 
L. 156.078.000. 

3) Opere stradali quartieri di S. Lazzaro, Nave, Sarzanello e 
Fortezza - Importo dei lavori L 175.465.000. 

4) Opere stradali in quartieri vari - Importo dei lavori 
L. 91.060.000. 

5) Pavimentazioni stradali e asfaltatore - Importo dei lavori 
L 429.038.816. 

6) Realizzazione di un centro sociale, in locaiità Trinità PEEP 
167 - Importo dei lavori L 264.699.477. 

I lavori sopraddetti verranno appaltati mediante licitazione 
privata con il metodo di cui aH’art. 1 lett. a) della Legge 2 
febbraio 1973 n. 14. Saranno ammesse offerte in ribasso ai 
sensi deU’art. 9 delia Legge n. 741 del 10-12-1981. 

La ditte che intendono partecipare alle relative gare devono 
presentare istanza a questo Comune in carta legale, entro 
15 (quindici) giorni dalla pubblicazione del presenta avviso, 
allegando copia del certificato di iscrizione all’Albo Naziona¬ 
le dei Costruttori, per le categorie sottoelencate e per impor¬ 
ti adeguati al valore del singolo appalto: 

— Gara numero 1, 2, 3 e 4 categoria richiesta 1* 

— Gara numero 5 categoria richiesta 6* 

— Gara numero 6 categoria richiesta 2‘ 

Nell'istanza le ditta a mezzo de! proprio titolare o rappresen¬ 
tante legala dovranno dichiarare che non ricorre a proprio 
carico alcuna delle condizioni di esclusione dagli appalti, 
previste daU'art. 13 della Legge 6-8-1977 n. 584 e succes¬ 
sive modifiche, ed indicare i dati relativi alla sede sociale. 
Le richieste di invito non vincolano questa Amministrazione. 

Sarzana, 18 ottobre 1983 

IL SINDACO (Francesco Baudor.e) 


È cambiato il P.C.I.? 
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Un «raso del PCI attraverso ranalisi sistematea de’a s’a-pà cc sta. 
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30 OTTOBRE 1983 


E opinione comune che il «partilo nuovo» si riassuma e 
si identifichi nel partito di massa. Senza dubbio la 
dimensione di massa è un elemento costitutivo di 
queU’idea di un nuovo, moderno partito della classe 
operaia che Togliatti, negli anni della Resistenza e della lotta 
di Liberazione, propone ai comunisti, e non solo a quelli ita* 
liani, e che continuerà a indicare, proprio sull’esempio del 
PCI, fino al promemoria di Yalta, come base per dare vita a 
partiti che siano forze politiche reali, effettivi movimenti di 
massa. 

Ma il carattere di massa del partito non era qualcosa di 
inedito sotto il profilo teorico e politico. Il fatto nuovo è che il 
partito comunista riesce allora a diventare una imponente e 
solida formazione operala e popolare, realizzando durante e 
dopo la liberazione, una straordinaria saldatura tra sponta¬ 
neità e coscienza, tra una eccezionale attivizzazione politica 
delle masse, un impulso all’impegno politico, un moto reale 
verso il socialismo di milioni di uomini e la proposta politica 
dei comunisti di salvezza e di indipendenza della nazione, di 
democrazia nuova, di rinnovamento profondo delle strutture 
economiche, sociali, politiche, attraverso l’unità e la collabo- 
razione delle forze democratiche e popolari. Decisive saran¬ 
no, dunque, le grandi scelte politiche; la via italiana, il fine e 
l’impronta nazionale e democratica del partito; la forte sotto- 
lineatura del suo carattere di organizzazione politica, costi¬ 
tuita sulla base di un programma, e la sua apertura alle 
adesioni politiche, non vincolate sotto il profilo ideologico, 
filosofico, religioso. 

Togliatti ribadirà costantemente, come un valore essenzia¬ 
le, non rinunciabile, il carattere di massa del partito, ma vale 
la pena di ricordare, perché a me sembra di viva attualità, un 
suo richiamo del '64: che ben più importante della «sottolinea¬ 
tura», di quella connotazione, è «la ricerca del modo di dare al 
partito carattere di massa». 

E il modo doveva continuare ad essere quello probante 
dello sviluppo e della innovazione della nostra strategia, di 
avanzata democratica del socialismo, che avevamo realizza¬ 
to daH’VIII congresso in poi, e dell’impegno nella elaborazio¬ 
ne politica e programmatica. Il modo doveva essere quello di 
«fare politica», nel significato che a questa espressione To- 

§ liatti aveva sempre dato e che aveva costituito un cardine 
ella costruzione e dell’affermazione del «partito nuovo». 
Fare politica vuol dire impegno, in senso positivo, sui pro¬ 
blemi reali, sulle concrete esigenze di oggi; vuol dire rapporto 
vivo, aperto con la società, con le masse lavoratrici e popola¬ 
ri; vuol dire intelligenza dell’iniziativa, deil’azione politica e 
capacità di saldare gli obiettivi immediati alle finalità socia¬ 
liste. In questo collegamento tra il momento finalistico, della 
creazione di una società nuova, di un nuovo blocco di forze 
politiche e sociali progressiste, e il momento della concreta 
lotta attuale, in cui Togliatti ravvisava l’originalità e la forza 
della nostra politica, si esprimeva, senza dubbio, in quel mo¬ 
mento la polemica contro «il riformismo senza riforme» del 
centro-sinistra e gli orientamenti del PSI che sembrava ab¬ 
bandonare progetti e propositi di trasformazione socialista, 
ma era presente anche la critica di nuove forme di dottrinari¬ 
smo e di economicismo semplificatorio, che riducevano tutto 
al contrasto di principio tra capitale e forza-lavoro, perdendo 
di mira l'importanza delle rivendicazioni immediate di conte¬ 
nuto sociale e democratico, e della politica di alleanza. 

Ma ciò che ora importa è che Togliatti sottolineava una 
concezione della politica in cui l’iniziativa e l’azione per la 
soluzione dei problemi immediati, la lotta per il potere deb¬ 
bono saldarsi ad una visione generale, debbono essere sorretti 
e illuminati da valori e idealità, dalla fiducia nella possibilità 
di cambiare le cose, di trasformare la società, di affermare 
condizioni più alte e migliori di vita per il singolo e per la 
comunità. E di qui muoveva la critica, la messa in guardia 
contro le tendenze, che allora venivano avanti nella DC, ed 
anche nel PSI, al partito pragmatico, macchina di potere e di 
occupazione dello Stato: e di qui veniva anche il richiamo alle 
idee-guida del «partito nuovo», ché non erano affatto quelle 
del partito-verità, ideologico e totalizzante, ché proprio qui 
anzi era stata l’innovazione più rilevante non solo rispetto a 
Lenin e allo schema del partito dell’Internazionale comuni¬ 
sta, ma anche rispetto a Gramsci; di qui veniva il richiamo a 
intendere il «programma» come una strategia politica di rin¬ 
novamento, in senso democratico e socialista, della società e 
come una proposta programmatica per il governo del paese; 
e la sottolineatura aell’esigenza, per la stessa forza di massa 
del partito, di una espansione della democrazia in generale, e 
di quella dei partiti e del PCI, di un contatto, di un dialogo più 
ampio con il popoloper estendere il terreno stesso della «rap- 

f iresentatìvita», la partecipazione e il potere di decisione del- 
e masse. 


- SPECIALE 


Il tesseramento al PCI: decisiva nella crisi di oggi 
una grande forza popolare che sappia «fare politica» 

Eppure, l’idea 
del partito di massa 

e la più valida 


I partiti 
fondati sul 
mero esercizio 
del potere, 
le ipotesi 
di apparati 
a «guida 
carismatica» 
scontano pesanti 
contraddizioni 
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Un partito 
aperto alla 
società, capace 
di concreta 
iniziativa sui 
problemi reali: 
dalla concezione 
di Togliatti 
agli sviluppi 
attuali 


le masse. 


Quale Immagine hanno 
del PCI I comunisti? Come 
giudicano il partito I simpa¬ 
tizzanti, quanti sono inclini o 
rifiutano di iscriversi e per 
quali ragioni? È Impensabile 
ricondurre sotto un segno u- 
nivoco una realtà, come 
quella del partito comunista. 
Non si può pertanto preten¬ 
dere di ottenere risposte si¬ 
cure e omogenee a quelle do¬ 
mande. Un sondaggio, com¬ 
piuto tra I visitatori della fe¬ 
sta nazionale dell’Unità di 
Reggio Emilia e della festa di 
Milano, ha comunque propo¬ 
sto il tema dell’adesione al 
partito, cercando di ricavar¬ 
ne Indicazioni, sìa pure som¬ 
marie. I risultati — che van¬ 
no presi con estrema cautela, 
se non altro perché si tratta 
di un piccolo campione in un 
partito di oltre un milione e 
mezzo dì iscritti — meritano 
di essere conosciuti. Nel mo¬ 
mento In cui si avvia la cam¬ 
pagna di tesseramento per il 
1984, essi possono non solo 
fornire interessanti spunti di 
riflessione, ma anche sugge¬ 
rire spazi di intervento poli¬ 
tico e organizzativo. 

Pur con i limiti segnalati, 
il valore di questo campione 
è confermato dal fatto che — 
sul punti essenziali — le opi¬ 
nioni raccolte a Reggio Emi¬ 
lia non si discostano da quel¬ 
le raccolte a Milano. 

Il metodo seguito da que¬ 
sto rilevamento è stato il se- 

r jente. Ad ogni intervistato 
stata sottoposta una gam¬ 
ma di giudizi sul PCI. sul 
quali bisognava esprimere il 
proprio «grado di accordo» 
secondo questa scala: com¬ 
pletamente d’accordo 10, 
molto d’accordo 8, abbastan¬ 
za d’accordo 6, non molto d’ 
accordo 4, per niente d’ac¬ 
cordo 2. Insomma, per ogni 
giudizio si trattava di dare il 
voto al PCI, un po’ come si fa 
a scuola. 

I giudizi intorno al quali si 
è manifestato il maggior 
grado di consenso sono que¬ 
sti due: «Il PCI è un partito 
Impegnato nella lotta per la 
pace»; «Il PCI è il partito più 
impegnato nella questione 
morale, contro la mafia, la 
camorra, la P2». Sia la prima 
che la seconda affermazione 
hanno ottenuto il voto di 9,1. 
È interessante osservare che 
queste due punte di consenso 
si trovano ugualmente af¬ 
fiancate, sia a Reggio Emilia 
che a Milano. Quel 9,1 è in¬ 
fatti Il risultato di una me* 
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dia: 9,2 a Reggio Emilia e 9 a 
Milano In altre parole, la 
lotta per la pace e l’impegno 
sulla questione morale sono I 
tratti del PCI che appaiono 
più marcati agli occhi degli 
iscritti al partito e, come ve¬ 
dremo, degli stessi simpatiz¬ 
zanti. 

La pagella è ottima anche 
su altri quattro punti: «Senza 
il PCI non è possibile cam¬ 
biare la società italiana» 
(8,9); «Il PCI è il partito che 
difende meglio gli interessi 
della gente» (8,5); «Il PCI è 
fatto di gente seria e onesta» 
(8,3); «II PCI è un partito be¬ 
ne organizzato» (8,2). 

Questi citati sopra sono, 
dunque, nella gerarchia che 
abbiamo elencato, i sei tratti 
molto forti della Immagine 
del PCI fra gli iscritti al par¬ 
tito. E sono sempre questi sei 
1 tratti più forti del PCI, così 
come lo vedono e Io giudica¬ 
no i simpatizzanti, anche se 
il loro voto scende di circa un 
punto: sulla lotta per la pace 
e sulla questione morale 8,3, 
a pari merito. 

Un po’ meno forte risulta 
l’Immagine del partito su al¬ 
tri punti. Ma il livello di con¬ 
senso è comunque molto al¬ 
to, di poco inferiore al voto di 
8, che — come abbiamo detto 
— significa «molto d’accor¬ 
do*. 

Ecco le altre voci della pa¬ 
gella: «n PCI raccoglie le for¬ 
ze- più vive della società ita¬ 
liana» (7,9); «Il PCI è capace 
di amministrare con compe¬ 
tenza la vita pubblica» (7.9); 
«Nel PCI tutti possono espri¬ 
mere la propria opinione e 
contare di più* (7,9); «Il PCI 
ha una linea politica e delle 
proposte molto chiare» (7,6). 

L’immagine del PCI si de¬ 
finisce dunque su alcuni 
connotati di fondo, così co¬ 
me si sono venuti rinnovan¬ 
do nel travaglio di trasfor¬ 
mazioni politiche e culturali 
profonde e di diffusi muta¬ 
menti di costume. Ma la in¬ 
certezza di prospettive, che 
pesa sul paese, sembra però 
esprimersi nel voto relativa¬ 
mente più basso sulla «chia¬ 
rezza» della proposta politi¬ 
ca. Questo dato si riscontra, 
sia pure In misura diversa, 
tra iscritti e simpatizzanti. 

Certi tratti di fondo ap¬ 
paiono evidentemente così 
marcati che si ritrovano — 
con alcune variazioni — per¬ 
fino nella immagine che del 
PCI hanno gli iscritti e 1 sim¬ 
patizzanti di altri partiti (na¬ 


turalmente si parla sempre 
del campione del visitatori 
delle due feste dell’«Unità»). 
La prima connotazione rile¬ 
vata da questi osservatori e- 
steml è quella di «un partito 
bene organizzato», col risvol¬ 
to negativo della «troppa di¬ 
sciplina». 

Ma anche agli occhi degli 
altri, il PCI è un partito «im¬ 
pegnato nella lo.ta per la pa¬ 
ce». Questa è la seconda ca¬ 
ratteristica indicata, alla 
quale si accoppia ancora un 
giudizio negativo, che consi¬ 
dera il PCI «non del tutto in¬ 
dipendente sul piano Inter¬ 
nazionale». La terza qualità 
che si riconosce al PCI è 
quella del «partito più impe¬ 
gnato sulla questione mora¬ 
le». Su questo iscritti e sim¬ 
patizzanti ad altri partiti so¬ 
no «abbastanza d’accordo». 

Come si vede ci sono alcu¬ 
ni punti di continuità nell’ 
Immagine del partito che ri¬ 
specchiano quasi una sorta 
di senso comune. 

Ma veniamo al punto più 
attuale: iscriversi o non 1- 
scriversi al PCI? Il sondag¬ 
gio aveva lo scopo di porre 
questo Interrogativo al sim¬ 
patizzanti, che rappresenta¬ 
no il nucleo più consistente 
tra 1 visitatori delle feste di 
Reggio Emilia e di Milano. 

Due terzi degli intervistati 
hanno detto di non avere a- 
vuto neppure un solo contat- ’ 
to con la sezione del PCI «ne¬ 
gli utimi dodici mesi». Qui si 
affaccia subito il problema 
delia reale capacità di colle¬ 
gamenti e di iniziativa politi¬ 
ca e perfino di propaganda, 
delle organizzazioni comuni¬ 
ste, al di là della questione 
del tesseramento. Un proble¬ 
ma che si rivela In tutta la 
sua portata proprio quando 
gii Intervistati si pronuncia¬ 
no sulla propria disponibili» 
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Nell’arco di quarantanni questa caratteristica del PCI co¬ 
me grande organizzazione politica di massa è rimasta inte¬ 
gra, anche se vi sono state fasi di sviluppo e fasi di contrazio¬ 
ne, ed anche se non si può dire che l’idea del partito di massa 
sia riuscita ad affermarsi pienamente su tutta l’area naziona¬ 
le. Noi siamo ben convinti che questa nostra concezione del 
partito, che ha avuto in Italia una grande incidenza anche 
nelle altre formazioni politiche resta del tutto valida. De Mita 
sembra considerarla per ciò che riguarda la DC una colpevo¬ 
le concessione al leninismo, ma quando cerca di delincare 
una nuova DC popolare, democratica, nazionale, un partito di 
militanti, presente nella società e non solo nelle istituzioni e 
non più fondato sul mero esercizio del potere non si richiama 
forse in definitiva ancora al partito di massa? Non so, ma c’è 
da dubitarne, se «l’autoriforma» di cui si discute nel PSI e che 
tende, a quanto sembra, a ridurre e a centralizzare ulterior¬ 
mente il partito, riuscirà davvero a realizzare un collega¬ 
mento più ampio e una guida «carismatica» di una arca, di un 
movimento di opinione. Di fronte alla crisi politica e istituzio¬ 
nale, che investe i partiti, il loro rapporto con il cittadino e lo 
Stato, la loro funzione; e di fronte ai cambiamenti profondi e 
in atto nella nostra società — nella struttura sociale, nei 
rapporti tra le classi — alla complessità e frammentazione 
degli interessi, all’emergere di nuovi bisogni, delle forme e dì 
modi nuovi del fare politica — a noi sembra debba riaffer¬ 
marsi quella funzione, specifica del partito politico, di elabo¬ 
razione, di sintesi, di orientamento e di direzione, e che per 
questo valga più che mai l’idea del partito come organizzazio¬ 
ne che fa politica in modo continuo e democratico, attraverso 
il rapporto più esteso con il popolo, l’iniziativa e la lotta delle 
masse. 

Non si tratta certo di rivendicare deleghe in bianco, anche 
se ben più contrastanti con le esigenze di partecipazione, di 
coinvolgimento, di potere e di controllo che sono vive nella 
nostra società — e lo testimonia il movimento per la pace — 
e ben più gravi e pericolose per la democrazia italiana ci 
sembrano le «deleghe» che sono proposte nelle suggestioni e 
nelle tendenze di tipo presidenzialistico, di accentuazione del 
potere di sìngoli o di vertici ristretti. 

Per noi comunisti, comunque, resta irrinunciabile il carat¬ 
tere di massa del partito, e il problema torna ad essere quello 
del modo oggi di difenderlo e di rafforzarlo. Il discorso torna 
alla politica, alia linea e al programma, forti e coerenti, di 
pace, di rinnovamento, di alternativa democratica dei comu¬ 
nisti e torna alla ricerca e all’azione ideale e culturale per 
determinare su questa prospettiva un consenso, una persua¬ 
sione di massa, un impegno militante, in particolare e innan¬ 
zitutto tra i giovani, tra le donne e tra le forze sociali — come 
quelle dei tecnici e degli intellettuali che sono venute cre¬ 
scendo, ma il cui peso e funzione non sono adeguatamente 
riconosciuti. 

Abbiamo bisogno della più grande apertura alla società, 
alle realtà e alle forze nuove, e nello stesso tempo di mante¬ 
nere fermo il carattere del partito come organismo politico 
unitario, che è qualcosa dì ben più rilevante dell’esclusione 
delle frazioni, poiché si tratta del connotato e della funzione 
politica del partito, come organizzazione volontaria per la 
realizzazione di una linea, di un programma e non come 
formazione che si compone in rapporto ad un complesso di 
funzioni — nel parlamento, nelle autonomie locali, nei sinda¬ 
cati... — o in rapporto a categorie e corporazioni, a interessi 
particolari, a movimenti sia pure di grande importanza. 

Abbiamo bisogno di ricondurre le motivazioni deU’adesicne 
al partito che sono spesso parziali, contingenti, meno ideolo¬ 
giche, come si dice, che nel passato alla consapevolezza del 
patrimonio storico politico e ideale, ad una visione generale 
della polìtica e della prospettiva del partito se vogliamo che 
l’impegno, la milizia comunista riassumano continuità e vi¬ 
gore, e capacità di proselitismo. 

Dalle elezioni di giugno siamo usciti con la nostra forza 
integra e vigorosa. E possibile riprendere, andare avanti an¬ 
che nella conquista di nuovi iscritti. Bisogna però volerlo. 

Quanti ci hanno detto, nel sondaggio della Festa dell'Unità: 
■non mi sono mai iscritto al PCI perché nessuno me l’ha mai 
chiesto»! 

Ed io vorrei ricordare a tutti i comunisti che il «partito 
nuovo», come grande formazione di lavoratori e di popolo, è 
stato anche il risultato di un duro, tenace e paziente lavoro di 
organizzazione. Ne è valsa la pena; ed è oggi più che mal 
necessario che il PCI sia forte, unito, combattivo, per supera¬ 
re l’attuale situazione difficile, aspra, di tensione e di crisi e 
per affermare una politica di pace, di sviluppo, di rinnova¬ 
mento. 

Alessandro Natta 
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L’esito di un sondaggio tra i visitatori delle feste dell’Unità di Reggio Emilia e Milano: 
circa il 15% dei simpatizzanti prenderebbe la tessera - Quale immagine hanno del partito 

«Se me lo proponessero, penso 
che accetterei di iscrìvermi» 


tà a prendere la tessera del 
PCI. Le opzioni erano tre. «Se 
qualcuno mi proponesse og¬ 
gi di iscrivermi al PCI penso 
che accetterei», diceva la pri¬ 
ma opzione. Hanno risposto 
di sì il 12,8% a Reggio Emilia 
e il 15;6% a Milano. Gli In¬ 
certi («non so se accetterei») 
sono il 21,1% a Reggio e il 
14,8% a Milano. Per la terza 
opzione («non accetterei») si è 
dichiarato, rispettivamente, 
il 66,1% e il 69,8%. 

In altre parole si scopre 
che c’è una fascia, tutt’altro 
che piccola, di simpatizzanti 
disposti a iscriversi. Una 
parte addirittura smbra at¬ 
tendere solo che qualcuno 
bussi alla porta, stando al¬ 
meno agli esiti dei sondag¬ 
gio. 

Quest'area di disponibilità 
è confermata, d’altra parte, 
dalle risposte allo stesso que¬ 
sito affacciato in modo di¬ 
verso: hai pensato o no di I* 
sc riverii al PCI «In questi ul¬ 
timi tempi»? Hanno risposto 
sì li 18,3% a Reggio Emilia e 
il 21,5% a Milano. Se ne do¬ 
vrebbe dedurre che questi 
simpatizzanti non trovano 
interlocutori attivi. Ciò che 
ci riporta al tema della cosid¬ 
detta «crisi delia militanza» 
con tutte le sue implicazioni 
politiche, origanlzzative, 
culturali e di costume. Co¬ 
munque quelle risposte han¬ 
no qualcosa di sorprendente 
rispetto a certi schemi poli¬ 
tologici correnti, e confer¬ 
mano quanto sia difficile co¬ 
gliere e interpretare i movi¬ 
menti contraddittori di que¬ 
sto momento critico della so¬ 
cietà nazionale. Il Paese 
sembra avere all’ordine del 
giorno un problema, che ha 
già prodotto un neologismo: 
la «departitizzazione». Il PCI 
non vive in una campana di 
vetro e non era dunque scon¬ 
tato che una quota signifi¬ 
cativa di simpatizzanti «pen¬ 
sasse» in questi «ultimi tem¬ 
pi» di iscriversi al partito. 
Considerando che circa 
l’80% dei simpatizzanti in¬ 
tervistati dichiarano di tro¬ 
varsi, «nella vita di ogni gior¬ 
no», accanto a comunisti 1- 
scrittl, c’è da pensare, tra l* 
altro, che In questi ultimi si 
sia affievolito l’antico spirito 
di «conquista». Ma questo 
non è un fenomeno riducibi¬ 
le a pura inerzia organizzati¬ 
va, quanto probabilmente il 
riflesso di una tiepida con¬ 
vinzione circa U valore stesso 


dell’iscrizione e la concreta 
possibilità del partito di met¬ 
tere a frutto le energie dei 
propri iscritti. Qui sembra 
tornare in causa la capacità 
della sezione di essere un au¬ 
tentico «centro di vita politi¬ 
ca», come dice lo statuto. 

Comunque, se si lascia il 
campo del «disponibili», per 
passare a coloro che sono 
«incerti» o rifiuterebbero og¬ 
gi di iscriversi al PCI, emer¬ 
gono alcuni motivi essenzia¬ 
li. La quota più consistente 
(17,9% a Reggio Emilia e 
26,1% a Milano) dice di non 
condividere «tutte le posizio¬ 
ni del PCI». Non si iscrive, 
dunque, per dichiarate riser¬ 
ve politiche. Una seconda fa¬ 
scia (rispettivamente 14,7% 
e 22,7%) afferma di non ave¬ 
re «abbastanza tempo da de¬ 
dicare all’attività di partito». 
Poi c’è chi dice: «non mi sen¬ 
to di accettare sempre la di¬ 
sciplina di partito»; rappre¬ 
senta l’8,4% a Reggio e il 
10,4% a Milano. Ma c’è an¬ 
che chi pensa di poter «per¬ 
dere la libertà di partecipare 
a molte iniziative» e di non 
«avere simpatie per le eti¬ 
chette» (11,6% e 6,1%); oppu¬ 
re chi «non sa» se, iscrivendo¬ 
si al PCI, avrebbe «maggiori 
possibilità» di affermare le 
proprie opinioni (6,3% e 
3,5%). In altre parole, o esi¬ 
ste una riserva politica o c’è 
il timore di perdere la pro¬ 
pria autonomia, con una dif¬ 
fidenza per la vita di partito, 
che sembra andare al di là di 
un giudizio specifico sul PCL 
Ci sono inoltre quei simpa¬ 
tizzanti (oltre il 12%) che 
non si sentono «maturi per 
scegliere». Le motivazioni 
appaiono dunque marcata- 
mente politiche e in generale 
si attribuisce un significato 
rilevante all’ingresso nel 
partito. Queste sono le rispo¬ 
ste «spontanee». Quando ai è 
chiesto però di scegliere tra 
queste risposte già date da 
altri, si è manifestata una 
tendenza non trascurabile: 
sono saliti dall’11% al 30% 
coloro che fanno propria l’I¬ 
dea del «partito d’opinione», 
dicendo che per sostenere 11 
PCI «basta dare il voto, non è 
necessario iscriversi». È una 
contraddizione che segnalia¬ 
mo per richiamare ancora 
alla cautela nel giudizio su 
un slmile sondaggio, che co¬ 
munque fornisce molti pre¬ 
ziosi suggertmentL 

Fausto Ibta 
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Se Giuliano Procacci — 
militante comunista da 32 
anni, senatore del PCI, stori¬ 
co — dovesse sintetizzare In 
poche parole, magari per un 
Incerto, le ragioni per le qua¬ 
li è utile e giusto oggi Iscri¬ 
versi al PCI, che cosa direb¬ 
be? 

•Anzitutto questo: che il 
progetto attorno a cui stan¬ 
no lavorando I comunisti Ita¬ 
liani è talmente Impegnativo 
da non poter fare a meno di 
nessun contributo. La terza 
via, l’internazionalismo, 1 te¬ 
mi della guerra e della pace 
visti In un’ottica non tradi¬ 
zionale, l'azione per 11 cam¬ 
biamento mal separata da 
quella per la democrazia e la 
libertà: un'impresa che ri¬ 
chiede energie enormi. Iscri¬ 
versi vuol dire accettare di 
partecipare, assumersi una 
parte del compito. Che ne 
valga la pena è dimostrato 
da tante cose: dal fatto che la 
vita di questo nostro paese 
reca i segni dell’iniziativa e 
delle battaglie del comunisti; 
e anche dal fatto che 11 PCI è 
un punto di riferimento 
grosso nella cultura Interna¬ 
zionale, una delle forze pen¬ 
santi della sinistra europea, 
che si sforza di capire le no¬ 
vità e di Intervenirvi. Quella 
che si definisce la "anoma¬ 
lia” del PCI è un elemento 
che pesa ormai stabilmente. 
È noto che non tutti 1 partiti 
comunisti occidentali hanno 
lavorato nella stessa direzio¬ 
ne». 

— Il tuo interlocutore — 1* 
incerto, forse un intellet¬ 
tuale incerto — potrebbe o- 
biettare: ma perché la tes¬ 
sera? Che cosa potrei fare 
che già non possa, da sem¬ 
plice simpatizzante? 

«Ho rispetto di ogni obie¬ 
zione, naturalmente, ma 
sento che risponderei: per 
contare, per contare di più, 
per pesare nelle scelte e nelle 
decisioni, per sentire In pie¬ 
no la responsabilità e 1 rischi 
di questo progetto. Non Io so, 
tento di immaginarmi nella 
condizione di semplice sim¬ 
patizzante: e credo che mi 
sentirei più a disagio stando 
fuori, nella posizione di chi si 
riconosce nel progetto, ne so¬ 
stiene In qualche modo 11 pe¬ 
so, ma non ne ha la titolari¬ 
tà. 


> «E comunque noterei che è 
una Importante tradizione 1- 
taliana Quella dell’Impegno 
politico da parte di chi svol¬ 
ga una professione Intellet¬ 
tuale. In Francia non trovi 
storici, letterati, pittori che 
vanno a fare l slndacl o l par¬ 
lamentari; l’Intellettuale an¬ 
glosassone, defilato 6 un po’ 
sfottente, non è propriamen¬ 
te una figura italiana. È un 
fenomeno Importante. Dagli 
studiosi è venuto e può veni¬ 
re un arricchimento di quel¬ 
la che si suole chiamare la 
classe politica». 

— In qualcuno può esserci 
come un timore di condi¬ 
zionamento, di perdita del¬ 
l’autonomia... 

«Se mi è consentito un rife¬ 
rimento personale, posso di¬ 
re che mal sono stato né mal 
mi sono sentito condiziona¬ 
to. Ho sempre deciso da solo 
quale libro scrivere, quale ri¬ 
cerca compiere. Rispetto ad 
altri partiti comunisti 11 PCI 
è stato molto diverso, anche 
nello zdanovlsmo. Basta sfo¬ 
gliare, del resto, la collezione 
di "Rinascita". È vera Invece 
un’altra cosa: che 11 PCI met¬ 
te gli Intellettuali in circolo, 
In un circolo che non è sol¬ 
tanto quello degli specialisti 
o della gente che fa 11 tuo me¬ 
stiere. Se entri nel PCI hai un 
rapporto autentico con la so¬ 
cietà nella sua complessità; 
per esemplo conosci gli ope¬ 
rai, cl lavori Insieme, e que¬ 
sto tl dà molto il senso della 
concretezza del problemi. È 
un bagno contro il settari¬ 
smo, anche. Lo fu per me, al¬ 
meno, quando tornai dalla 
Francia e andai tra gli operai 
delle Officine Galileo di Fi¬ 
renze...». 

— Un partito di massa, un’ 
adesione volontaria, un 
programma che si elabora 
collettivamente, finalità 
chiare e dichiarate. Ma tal¬ 
volta si ha l’impressione 
che pesino di più le lobbies, 
i potentati, 1 circoli ristretti 
di un potere più o meno oc¬ 
culto... 

«La condizione del pro¬ 
gresso, del superamento del¬ 
la crisi, dell’affermazione di 
una prospettiva nuova è che 
la vita Italiana conservi ed e- 
stenda l caratteri di questi 
anni: grandi masse che si or¬ 
ganizzano, che scendono In 
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campo, una pluralità di sog¬ 
getti che si confrontano sulle 
scelte, una forte tensione u- 
nltarla nella difesa del qua¬ 
dro Istituzionale e democra¬ 
tico. In quale altro modo, se 
non con questo sforzo unita¬ 
rio, ha dimostrato di poter 
essere vincente la lotta con¬ 
tro Il terrorismo? È chiaro 
che c’è chi manovra perché 11 
potere sla spostato dalle sedi 
istituzionali, sla trasferito In 
mani lontane e occulte, si 
concentri In aree sempre più 
ristrette. Impedire che ciò 
avvenga ed esaltare 1 carat¬ 
teri della democrazia — una 
democrazia moderna nella 
quale I cittadini sono 1 titola¬ 
ri della decisione, attraverso 
le strutture che organizzano 
ed esprimono la volontà po¬ 
polare — questo è compito 
che sta di fronte a tutti». 

— Al partiti spetta un ruolo 
decisivo. Ciò non toglie che 
sempre più vasta sia la ri¬ 
chiesta di “departitizzare” 
la vita pubblica. È un tema 
di cui si discute molto. 

«E di cui bisogna conti¬ 
nuare a discutere perché le 
degenerazioni non sono 
mancate. In stretta connes¬ 
sione con 11 sistema di potere 
che alcune forze politiche 
hanno costruito In questi an¬ 
ni. Anche noi comunisti, che 
pure da quelle degenerazioni 
slamo esenti, diciamo che 1 
partiti non debbono andare 
oltre certe funzioni, che altre 
espressioni della società civi¬ 
le debbono poter trovare 
spazio e riconoscimento rea¬ 
le. Da una società complessa 
come la nostra emergono al¬ 
tre domande, altri bisogni; 11 
PCI, mi sembra, è Impegnato 
In uno sforzo di comprensio¬ 
ne e anche di rinnovamento 
di certi suol caratteri e di un 
certo suo modo di essere». 

— Si dice talvolta, e forse a 
ragione, che gli Interessi 
del partiti non coincidono 
Con gli Interessi della gen¬ 
te. La pace è un tema per il 
quale il PCI ha messo in 
campo tutto il suo peso; e la 
pace — Io si è visto una set¬ 
timana fa a Roma — è un 
tema che raccoglie l’impe¬ 
gno di masse enormi— 

*11 che significa che c’è 
una forte sintonia tra 1 co¬ 
munisti e la gente, su questo 
terreno. La battaglia per la 


pace, si può ben dire, è 11 car¬ 
dine della nuova lettura del 
mondo. Non è nuovo l’Impe¬ 
gno del PCI su questi temi: 
basta ricordare Togliatti, Il 
discorso di Bergamo, il biso¬ 
gno da lui per primo nel mo¬ 
vimento comunista sottoli¬ 
neato di un grande sforzo co¬ 
mune per la salvezza dell’u¬ 
manità dalla minaccia ato¬ 
mica. Il PCI, che pure viene 
da una tradizione Interna¬ 
zionalista di un certo tipo, ha 
saputo misurarsi col temi 
della pace e della guerra In 
modo assolutamente Ubero. 
Le ultime Iniziative di Ber¬ 
linguer stanno a confermar¬ 
lo. 

«Se posso dirlo, mi pare In¬ 
vece che su questo terreno 
sla stato piuttosto scarso 1’ 
apporto degli Intellettuali, se 
si fa l’eccezione di Norberto 
Bobbio e di qualche altro. Gli 
Intellettuali sono rimasti al 
margini, e non è Irrilevante. 
SI, bisogna riconoscerlo, l’e¬ 
laborazione è venuta più dal 
politici, pur tanto vituperati, 
che dagli Intellettuali*. 

— Trovi che sia diverso per 

I giovani intellettuali? 

«La mia esperienza di do¬ 
cente mi dice che c’è stato un 
rinnovamento Importante. 
Negli atenei c’è un quadro 
giovanile che ha caratteristi¬ 
che di concretezza e di spe¬ 
cializzazione assai diverse ri¬ 
spetto al vecchio intellettua¬ 
le. Diversi 1 percorsi, diversi 
gli approdi alla politica e all’ 
impegno civile. 

«Questi ragazzi oggi stu¬ 
diano storia americana e 
storia sovietica, letteratura 
dell'America Latina, Infor¬ 
matica: specializzazioni Im¬ 
portanti che però non debbo¬ 
no diventare settoriallzza- 
zlone, separazione dall’insie¬ 
me, isolamento. Forse c'è 
questo rischio. Alla costru¬ 
zione di una nuova cultura 
della pace, per fare un esem¬ 
plo, ciascuno può portare 11 
contributo della sua cono¬ 
scenza specifica: la filosofia, 
la scienza, la letteratura, tut¬ 
to serve. Ciascuno deve fare 
il suo mestiere, ma senten¬ 
dosi parte di un progetto più 
vasto, di uno sforzo colletti¬ 
vo. È la condizione per vince¬ 
re». 

Eugenio Manca 



Perché oggi 
ci iscriviamo 
al PCI 


Dichiarano i motivi della loro adesione al partito: 

GIULIANA GANDOLFO, pastore 
della Chiesa Valdese di Tonno 
BRUNO GRECCHI, operaio 
dell’Ansaldo di Sanpierdarena 
GUIDO PETTER, ordinario di 
psicologia all’Università di Padova 
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una grande forza 
della pace 


1984 iscriviti 
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una grande forza 
della democrazìa 


1984 iscriviti 
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1984 iscrìviti 




Sono credente, 
ma la fede non 
è solo parola 


con il Pei 

una battaglia di più 
per te come donna 


1984 iscrìviti 


m 

P. c*. 


Sono credente, pastore 
protestante nella Chiesa val¬ 
dese. Da anni, oltre a votare 
comunista, ho lavorato «ac¬ 
canto» al partito: prima per 
le scuole, poi In Consiglio di 
quartiere e ultimamente co¬ 
me candidata alla Camera, 
Indipendente nelle liste del 
PCI. 

Proprio lavorando a fian¬ 
co di compagne e compagni 
comunisti neli’ultlma cam¬ 
pagna elettorale, ho capito 
che non aveva più senso con- 
Unuare a rimanere solo «ac¬ 
canto» al partito, dal mo¬ 
mento che ne condivido le li¬ 
nee programmatiche e sono 


coinvolta nella stessa lotta 
per la giustizia, la pace, la co¬ 
struzione di una società più 
responsabile e matura, che 
anzi, le stesse cose che II par¬ 
tito comunista combatte so¬ 
no quelle contro le quali lo 
stessa lotto e voglio lottare: 
potere del denaro, droga, 
mafia, P2, terrorismo e ogni 
tipo di violenza e Ingiustizia 
sociale e privata. 

Il PCI assume 1 problemi 
del più deboli nella società, 
delle classi più povere, emar¬ 
ginate, del lavoratori, donne, 
anziani, bambini, e lavora 
per una nuova cultura, per 


una positiva crescita di men¬ 
talità e stile di vita. Lotta 
concretamente per la pace. 
Come partito «laico», con 
strumenti politici, realizza 1 
contenuti autentici del mes¬ 
saggio cristiano e cerca di at¬ 
tuare In concreto ciò che 1 
cristiani spesso hanno di¬ 
menticato, o lasciano al li¬ 
vello di «parola*. 

Infatti Gesù non parla di 
fede astratta, di astratta e 
pia consolazione proiettata 
nell’aldilà, o di un vago amo¬ 
re. 

Il suo messaggio porta a 
un reale e concreto cambia¬ 
mento dell’uomo e del suol 
rapporti con gli altri, alla co¬ 
struzione di una società ba¬ 
sata sull’amore, la giustizia, 
la pace. Anche Gesù era dal¬ 
la parte del poveri, degli e- 
marglnatl, del sofferenti, di 
coloro che nella società non 
hanno voce. E aveva anche 
detto: «guai a voi ricchi^». 

Non c’è dunque, per me, 
contrasto tra fede, teologia e 
Impegno politico, non solo 
«accanto» al PCI, ma «nel 
PCI». E mi sono Iscritta. 

Giuliana Gandolfo 


In fabbrica 
ho conosciuto 
i comunisti 


Sono un lavoratore me¬ 
talmeccanico di una delle 
tante Industrie genovesi 
fAnsaldo Sanpierdarena) 
fortemente attaccata sla 
dal punto di vista occupa¬ 
zionale che nel confronti 
dell’organizzazione sinda¬ 
cale e politica. Questa fab¬ 
brica storicamente è stata 
ed è all’avanguardia nella 
capacità Intelligente di or¬ 
ganizzare Il movimento o- 
peraio soprattutto per la 
presenza numerosa e pro¬ 
tagonista dei comunisti al 
Quali è sempre andata la 


mia simpatia. Dal 1970 an¬ 
no In cui sono entrato In 
fabbrica ho partecipato In¬ 
direttamente a tutte le Ini¬ 
ziative del PCI facendo pre¬ 
valere però li concetto di 
delega; sono passati anni e 
la mia coscienza di lavora¬ 
tore ha cominciato a maci¬ 
nare sulla necessità della 
mia partecipazione diretta. 

L’elemento che vagava 
dentro di me era soprattut¬ 
to 11 desiderio che 11 cam¬ 
biamento nel nostro paese 
sarehhe notti tn avvenire 


soltanto se il PCI fosse sta¬ 
to in grado di respingere 1’ 
attacco frontale che la de¬ 
mocrazia cristiana e il pa¬ 
dronato stanno portando 
alla classe operala. Non po¬ 
tevo quindi continuare a 
delegare ad altri la difesa 
del miei Interessi di lavora¬ 
tore, la difesa delle Istitu¬ 
zioni democratiche, la dife¬ 
sa dell’organizzazione di 
massa del PCI, lasciando al 
seppur numerosi compagni 
Iscritti ed attivisti 1 sacrifici 
che la militanza comporta, 
ma che 11 ripaga con la sod¬ 
disfazione di essere prota¬ 
gonisti e di contare. 

Occasionalmente mi è 
capitato di cambiare repar¬ 
to e qui ho potuto grazie ad 
altri attivisti del PCI racco¬ 
gliere gli elementi e gli ar¬ 
gomenti definitivi che mi 
hanno fatto maturare la 
decisione di essere anche Io 
In prima fila per trasforma¬ 
re la società- 

Bruno Gracchi 


MI ero iscritto al Partito comunista Italiano nel marzo del 
1945, nell’Ossola, quando avevo 18 anni e mentre era ancora 
In atto la lotta di Liberazione di cui 11 partito era stato uno dei 
principali animatori. E vi avevo militato per dodici anni: gli 
anni pieni di speranza e di grande tensione morale deH’ltn- 
medlato dopoguerra, con le lotte per la Repubblica e poi per 
una Costituzione democratica; gli anni duri della guerra 
fredda, della reazione scelblana, della faticosa difesa delle 
libertà costituzionali. Ma nel 1857, dopo gli avvenimenti dj 
Budapest e l’Invasione dell’Ungheria, che anche per molti 
altri militanti costituivano un’esperienza dolorosa e inquie¬ 
tante, non avevo ritenuto di poter rinnovare l’iscrizione. Non 
riuscivo Infatti né a condividere la posizione che in quell’oc¬ 
casione, come già in altre precedenti, il Partito aveva assunto 
sul plano della politica Intemazionale, né ad accettare certi 
atteggiamenti di Intransigenza un po’dogmatica che caratte¬ 
rizzavano la sua vita Interna (per lo meno nel settori che lo 
conoscevo) e che erano forse un residuo del lungo periodo 
della clandestinità, ma non si conciliavano con quel desiderio 
di maggiore libertà nei dibattiti e di più ampia partecipazione 
alle decisioni che molti avvertivano. 

Non fu però un distacco il mio, dato che Io ho continuato a 


Torno 

in un partito 
rinnovato 

svolgere la mia attività politica accanto al partito, a parteci¬ 
pare anche emotivamente alla sua vita e al suol problemi, 
come un «compagno non tesserato» (una posizione Inconsue¬ 
ta, questa, talvolta assai scomoda, ma non rara In quegli 
anni). 

Nella scorsa primavera, e poco prima di elezioni politiche 


difficili, quando.ll partito comunista veniva fatto oggetto più 
che In altre occasioni di un attacco concentrico, h« chiesto di 
tornare anche organizzativamente nel Partito. Perché l’ho 
fatto, mi è stato chiesto. Essenzialmente per due ordini di 
motivi. 

Anzitutto perché l’Iscrizione a un partito è un modo assai 
esplicito per dichiarare che se ne condivide la linea politica e 
che si accettano le norme e il clima che caratterizzano la sua 
vita Interna. Nel caso mio ha significato riconoscere che era¬ 
no venute meno quelle ragioni che durante un certo periodo 
della nostra storta recente avevano suscitato in me, come In 
altri compagni, perplessità e dubbi anche gravi Io oggi riten¬ 
go vtie il partito comunista, sul plano Intemazionale, 
abbia raggiunto una piena Indipendenza nelle valutazioni e 
nelle decisioni, e questa mi sembra una condizione indispen¬ 
sabile perché esso, pur nel riconoscimento del significato fon¬ 
damentale che la rivoluzione d'ottobre ha avuto per U movi¬ 
mento operalo, possa condurre la sua Iota politica tenendo 
conto delle caratteristiche storiche, sodali e culturali del no¬ 
stro paese, e nel quadro della Costituzione repubblicana co¬ 
me dichiara il suo statuto E ritengo di particolare rilevanza 
etica e storica l’azione svolta dal partito In questi anni spe¬ 


cialmente nella lotta contro U terrorismo e nella difesa della 
pace. Ritengo poi che nella vita Interna del partito l’esigenza 
di difendere l’unità come patrimonio prezioso e condizione 
primaria per un’azione politica efficace si condii oggi piena¬ 
mente con l’esigenza di sviluppare un dibattito Ubero e crea¬ 
tivo. 

Accanto a questi motivi ve n’è poi, come ho detto, un altro. 
Io mi sono pienamente convinto che le grandi lotte In cui 
slamo Impegnati possono essere affrontate con assai maggio¬ 
ri probabili tà di vittoria se, oltre a condividere l’orientamento 
Ideologico e politico di un partito come U nostro e ad appog¬ 
giarne le Iniziative, si concorre anche organizzativamente, 
attraverso l’Iscrizione e la militanza attiva, ad accrescerne la 
forza e le possibilità di azione. Erano cose di cui discorrevo, 
proprio un anno fa, con un caro amico e compagno. Ludo 
Lombardo Radice, poco tempo prima deUa sua improvvisa 
scomparsa. Cose che vorrei fare oggi presenti anche a coloro 
che come me, per anni o decenni, hanno operato accanto al 
partito comunista condividendone minerario e vivendone da 
vicino U laborioso processo di trasformazione e di crescita. 

GuMoPtttw 
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EINAUDI 

NOVEMBRE 



CINQUANTANNI 
DI UN EDITORE 

Le edizioni Einaudi negli anni 
*933* I 983- Uno strumento 
offerto al lettore per conoscere 
un cinquantennio di attività 
editoriale, per studiare 
c giudicare una vasta zona 
della cultura contemporanca 
(«PBE», pp. 845 
Lon 220 illustrazioni, L. 10000). 

SCRITTORI 
TRADOTTI 
DA SCRITTORI 

In questa nuova collana, 
dopo Kafka di Primo Levi, 
Stevenson 
di Frutterò e Lucentini, 
Flaubert di Natalia Ginzburg, 
esce Candido di Voltaire 
nella traduzione 
di Riccardo Bacchelli, con 
una nota di Leonardo Sciascia 
(L. 6500). 

SUCCESSI 

DELL’AUTUNNO 

Yourcenar, Come l’acqua che 
scorre; Ceronetti, Un viaggio 
in Italia; Queneau, Esercizi 
di stile nella versione di 
Umberto Eco; Benjamin, 
Strada a senso unico; Redondi, 
Galileo eretico; mentre 
continuano a ristamparsi 
La famiglia Manzoni di 
Natalia Ginzburg; 
Lo stadio di Wimbledon, 
di Daniele del Giudice e 
Il viaggio premio di Julio 
Cortizar. 

L’ITALIANO 

di Giulio Bollati. In queste 
pagine un profilo ideologico 
della nazione, riletture originali 
di Manzoni, Leopardi, 
D’Annunzio e ripetuti segnali 
intesi ad avvertire, dietro 
falsi primati e miserie 
evidenti, la presenza di un 
modello trasformistico 
(«Nuovo Politecnico»). 

LE GOFF 

La civiltà dell'Occidente 
medievale. La nuova edizione 
di una delle opere 
più importami sul Medioevo 
(«PBE», L. 18 000). 

Tre nuovi romanzi: 

SAMONÀ 

Il custode. 
L’autore di Fratelli alla sua 
seconda opera narrativa 
(L. 15000). 
E i due brevi e intensi: 
Il legato di Boll, 
La partita a carte di Bernhard 
(L. 8000 e L. 4000). 

MAN BAY 

Oggetti d’affezione. Man Ray 
fotografa i suoi oggetti 
d’affezione «per dilettare, 
disturbare, disorientare o far 
riflettere» («Saggi», pp. 291 
con 119 tavole, L. 45 000). 

LA GALLINA 
NERA 

di Antonij Pogorelskij, una 
fiaba romantica che ha per 
cornice la mitica Pietroburgo. 
Le dodici oche selvatiche 
e altre fiabe irlandesi 
di William Butler Yeats 
(«Libri per ragazzi», 
L. io 000 c L. za 000). 



LETTERATURA 

ITALIANA 

2. Produzione e consumo. 
La collocazione seriale dei 
letterati, l'editoria, i rapporti 
letteratura/mass media, 
la scuola e la didattica 
(pp. xvii-ioóo 
con 40 illustrazioni fuori testo). 
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Abbiamo .sorpassato quota quattro miliardi e mezzo, ma ò 
evidentemente ancora troppo poco. Di questo passo diffidi* 
mente potrà essere raggiunta la quota prefissata di 10 miliar¬ 
di in cartelle. Occorre dunque che si moltiplichino le Iniziati¬ 
ve attorno all’Unità, alle sue difficoltà, al problemi della 
stampa In Italia. Dove questo è avvenuto, 1 risultati sono stati 
positivi, sia sul plano politico, della riflessione e della discus¬ 
sione, sia su quello della sottoscrizione. Prova ne sono 1 quat¬ 
tro milioni raccolti da alcune sezioni e zone di Roma dopo un 
incontro del direttore del nostro giornale, 11 compagno Maca¬ 
iuso, con l compagni che hanno diffuso l’Unità durante la 
splendida manifestazione per la pare di sabato scorso nella 
capitale. Ma è possibile conciliare anche in altre forme inizia¬ 
tiva politica e sottoscrizione. Ce lo dicono 1 compagni di Gra- 
vellona, In provincia di Pavia. Qui, undici compagni che si 
sono distinti per la buona riuscita della Festa de l’Unità e 
della sottoscrizione In cartelle sono stati premiati con abbo¬ 
namenti al nostro giornale e a Rinascita. 

Un’altra Iniziativa interessante ci viene segnalata dal condo¬ 
minio «Zama* di Castelmaggiore, in provincia di Bologna. 
Qui, un gruppo di comunisti, dopo aver versato mezzo milio¬ 
ne, ha inviato un volantino a tutto 11 condominio chiedendo 


Il venticinquesimo elenco 
di sottoscrittori di cartelle da 
cento, duecento, einquecen- 
tomlla lire e un milione si a- 
pre ancora con nuovi versa¬ 
menti dalle sezioni e dalle ul¬ 
time Feste dell’Unità: 

Festa dell’Unita di Minori 
(Salerno), mezzo milione; 
Festa dell’Unità delle sezioni 
•Salti ni». «Zanichelli», 
•Tondelli» e «Razzano» di 
Correggio (Reggio Emi¬ 
lia), un milione; 

Compagni impegnati nella 
festa dell’Unità di Caglia¬ 
ri, secondo versamento, 
mezzo milione; 

Festa deU’Unità delle sezioni 
di Piombino (Livorno), un 
milione e 700 mila; 

Festa dell’Unità di Zolino (I- 
mola), un milione; 

Festa dell’Unità comunale di 
Foligno (Perugia), un mi¬ 
lione; 

Sezione di San Martino Buon 
Albergo (Verona), un mi¬ 
lione; 

Zona Cassia-Flaminia (Ro¬ 
ma), un milione; 

Sezione Colli Amene (Roma), 
un milione; 

Sezione Casalbcrtone (Ro¬ 
ma), un milione; 

Cellula GATE (Roma), mezzo 
milione; 

Sezione «Togliatti» di Poggio¬ 
marino (Napoli), mezzo 
milione; 

Sezione di Misiimeri (Paler¬ 
mo), mezzo milione; 
Sezione «Piazza Vecchia* di 
Venezia, mezzo milione; 
Sezione «Gramsci, di Verona, 
secondo versamento, due¬ 
centomila; 

Sezione fabbrica «Abitai* di 
Verona, centomila; 

Sezione di Molfetta (Bari), 
mezzo milione; 

Sezione di Villaguardia (Co¬ 
mo), mezzo milione; 
Sezione zona 13 di Milano, 
mezzo milione; 

Sezione «Testaccio* di Roma, 
secondo versamento, tre- 
centomila; 

Festa dell’Unità di Centocel- 
lc, Roma, duecentomila; 
Sezione «Dì Vittorio* di Fide- 
ne-VilIa Spada, Roma, un 
milione; 

Sezione di Terzigno (Napoli), 
quattrocentomila; 

Sezione di Cutrofiano (Lecce), 
un milione; 

Sezione di Navacchio (Pisa), 
mezzo milione; 

Sezione di Cascine di Buti (Pi¬ 
sa), mezzo milione; 

Sezione di Pero (Milano), tre- 
centomila; 

Sezione di Sava (Taranto), 
mezzo milione; 

Sezione «Foroni* di Fabbrico 
(Regg* 0 E.), un milione; 
Sezione «Carmen Zanti» di 
Fabbrico (Reggio E.), un 
milione e mezzo; 

Sezione «Valdo Magnani» di 
Fabbrico (Reggio E.), un 
milione e mezzo; 

Sezione «Landini» di Fabbri¬ 
co (Reggio E.), un milione 
e mezzo; 

Sezione «C.T.A.C.* di Masone 
(Reggio E.), un milione; 
Sezione di San Prospero-Stri¬ 
nati (Reggio E.), un milio¬ 
ne; 

Sezione di Quattrocastella 
(Reggio E.), mezzo milio¬ 
ne; 

Sezione di Canolo (Reggio E.), 
mezzo milione; 

Sezione di Roncolo (Reggio 
E.), mezzo milione; 

Sezione *35** dì Torino, mez¬ 
zo milione; 

Sezione «32*» di Torino (2* 
vere.), centomila; 

Sezione -49*- dì Torino, mez¬ 
zo milione; 

Sezione «8*» Comau di Gru* 

f fiasco (Torino) (3* vere.), 
uecentomila; 

Sezione dì S. Maurizio Cana- 
vese (Torino), mezzo milio¬ 
ne; 

Sezione «19*» di Torino, mez¬ 
zo milione; 

Sezione «48** dì Torino, mez¬ 
zo milione; 

Sezione -10** di Torino, mez¬ 
zo milione; 

Sezione dì Pont Canavese 
(Torino), mezzo milione; 
Sezione «Gramsci» di Sestu 
(Cagliari), un milione; 
Sezione «Gramsci* di S. Spe¬ 
rate (Cagliari), trecento- 
mila; 

Sezione di Meline (Lecce), 
centomila; 

Sezione di Collepasso (Lecce), 
centomila; 

Sezione «Maggi* di S. Agata 
Bolognese (Bologna), un 
milione; 

Sezione di Pianoro Vecchio 
(Bologna), un milione; 
Sezione -Ccvicnini» Ospedale 
Bellaria (Bologna), un mi¬ 
lione; 

Sezione -Marchianl-Mazzini- 
di Bologna, un milione; 
Sezione Consorzio Latte di 
Bologna, mezzo milione; 
Sezione «Nuffa» di Crespella- 
no (Bologna), mezzo milio¬ 
ne; 

Sezione «Marciatore» dì Gra- 
nardo (Bologna), un mi¬ 
lione; 

Sezione di Quartiere (Ferra¬ 
ra), centomila; 


ezzoperl’ 




sp 


a 






ci 


di sottoscrivere e avvisando che alcuni compagni sarebbero 
passati a raccogliere i soldi. Ventiquattro famiglie hanno 
contribuito al successo della Iniziativa, ed è stato cosi raccol¬ 
to un altro milione. Naturalmente, accanto all’iniziativa poli¬ 
tica, sono Indispensabili le Iniziative del singoli compagni, 
del simpatizzanti, di tutti coloro che hanno a cuore le sorti di 
questo giornale e di ciò che esso rappresenta nel panorama 
dell'informazione In Italia. Segnaliamo qui, tra gli altri, 1 
contributi del compagni antifascisti di Siena che ricordano la 
diffusione clandestina dell'Unità e sottoscrivono ora un mi¬ 
lione e mezzo, così come ricordiamo il secondo versamento 
del compagno Lionello Bignaml, dirigente del sindacato pen¬ 
sionati di Roma, e, infine, la cartella sottoscritta dal compa¬ 
gni della libreria Rinascita di Modena («Se cl sono stati e cl 
sono del problemi — ci scrivono — auspichiamo che siano 
affrontati e risolti, ma ci auguriamo anche che si gestiscano 
bene le cose, onde evitare altri guai o altri Interventi doloro¬ 
si*). Infine, dobbiamo delle scuse al compagni del condominio 
•Zama» di Castelmaggiore e delle sezioni di Minguzzo, Asso, 
Valmoreta e ACP-CPT, perché abbiamo storpiato i nomi del 
condominio e del paese, mentre abbiamo scritto che quelle 
quattro sezioni erano In provincia dì Ravenna: sono Invece 
tutte della provincia di Como. 


Sezione «Brcicglicri» di Fer¬ 
rara (2° \crs!), un milione; 

Sezione di Migliarino (Ferra¬ 
ra), mezzo milione; 

Sezione di Colaggio (Li\or¬ 
no), mezzo milione; 

Sezione «Ghcrardi» di Imola, 
un milione; 

Sezione «Gallo- di Imola, set- 
lecentomila; 

Sezione «Marabini» di Imola 
(ulteriore \crsamcnto), 
mezzo milione; 

Sezione di Sesto Imolese li¬ 
mola) (2° xers,), due milio¬ 
ni; 

Sezione -Ponticelli* di Imola, 
mezzo milione; 

Sezione «Lenin» di Imola, un 
milione; 

Sezione delle PP.TT. di Imola, 
duecentomila; 

Sezione di San Prospero (Par¬ 
ma), un milione; 

Sezione -Togliatti* di Parma, 
mezzo milione; 

Sezione «Fava» di Parma, 
mezzo milione; 

Sezione -Cabralha* di Cremo¬ 
na, ine/zo milione; 

Sezione di Filattiera (Massa 
Carrara), mezzo milione; 

Sezione di Cutigliano (Pi¬ 
stoia), mezzo milione; 

Sezione di Sperone (Pistola), 
mezzo milione; 

Cellula PCI di Santonuovo 
(Pistoia), mezzo milione; 

Sezione di Carpi Nord (Mode¬ 
na), mezzo milione: 

Sezione-Garagnanl* ai Carpi 
(Modena), mezzo milione; 

Sezione -Manicardi* di Carpi 
(Modena), mezzo milione; 

Sezione di Migliarina di Car¬ 
pi (Modena), un milione; 

Sezione di Migliarina di Car¬ 
pi (Modena), le donne, 
duecentomila; 

Sezione «Corni» Fonderie di 
Modena, mezzo milione; 

Sezione di Quarantoli (Mode¬ 
na), mezzo milione; 

Sezione «Reggiani* di Mode¬ 
na, mezzo milione; 

Sezione di Bomporto Centro 
(Modena), un milione; 

Sezione «CIAM* di Modena, 
dicci milioni; 

Sezione «Coop. Tip.* di Mode¬ 
na, un milione; 

Sezione «Degli Esposti* di Ca¬ 
stelfranco (Modena), un 
milione; 

Sezione -A. Zavagno», Rizzi 
di Udine (2* vers.), un mi¬ 
lione; 

Sezione dì Palazzo Davoli 
(Siena), duecentomila; 

Sezione di Foci - Poggibonsi 
(Siena), seicentomila; 

Sezione «Pio La Torre- di 
Piazza Armerina (Enna), 
un milione; 

Sezione di Ponte a Ema (Fi¬ 
renze) (2® \ere.), un milio¬ 
ne; 

Sezione «Mario Fabiani» di 
Le Torri (Firenze), mezzo 
milione; 

Sezione di Antrodoco (Rieti), 
centomila; 

Sezione «Gramsci* di Castel¬ 
franco (Modena), un mi¬ 
lione; 

Sezione della Manifattura 
Tabacchi di Modena, un 
milione; 

Sezione «Molinari* di Mode¬ 
na, tre milioni; 

Sezione «Renzo Bersani- di 
Modena, un milione; 

Sezione «Bice Llgabue» dì Mo¬ 
dena, mezzo milione; 

Sezione I.T.M. di Castclvetro 
(Modena), un milione; 

Sezione «Ca’ di Sola» di Ca- 
stelvetro (Modena), un mi¬ 
lione; 

Sezione -Carassori» di Tigno¬ 
la (Modena), mezzo milio¬ 
ne; 

Sezione «Gramsci* di Tignola 
(Modena), un milione; 

Sezione «Raimondi* di Tigno¬ 
la (Modena), un milione; 

Sezione «Romagnoli» di Mo¬ 
dena, mezzo milione; 

Sezione -A. Cervi» di Modena, 
seicentomìla; 

Sezione di Usmate (Milano), 
mezzo milione; 

Sezione «Teresa Noce» della 
Star di Agrate (Milano), 
duecentomila; 

Sezione di Agrate (Milano), 
mezzo milione; 

Sezione «Cervi* di Cotogno 
(Milano), mezzo milione; 

Sezione «Lenin» di Milano, 
mezzo milione; 

Sezione «Gramsci» dipenden¬ 
ti comunali -di Milano, 
mezzo milione; 

Sezione »Lanl» di Milano, 
centomila; 

Sezione «Paternoster» di Mi¬ 
lano, un milione; 

Sezione «Sereni» del Corriere 
della Sera - Milano, mezzo 
milione; 

Sezione di Concorezzo (Mila¬ 
no), mezzo milione: 

Sezione di Dresano (Milano), 
mezzo milione; 

Sezione «Alfonso I.ippi* di 
Robbia (Como), mezzo mi¬ 
lione; 

Sezione di Villaguardia (Co¬ 
mo), mezzo milione; 

Sezione di S. Giorgio a Cre¬ 
mano (Napoli), mezzo mi¬ 
lione; 

Sezione «Cervi* di Barra (Na¬ 
poli), mezzo milione; 

Sezione «Rovatti* di Barra 
. (Napoli), mezzo milione; 


Sezione di S. Sebastiano al Ve- | 
suvio (Napoli), duecento- I 
mila; 

Sezione «Tornerò» di Napoli, 
duecentomila; 

Sezione di Caneva e Sarone 
(Pordenone), mezzo milio¬ 
ne; 

Sezione di Camerano (Anco¬ 
na), un milione; 

Sezione di Citta delle Pieve 
(Perugia), secondo versa¬ 
mento, duecentomila; 

Sezione «G. Rossa» Officine 
F.S. di Foligno (Perugia), 
mezzo milione; 

Sezione «Gramsci» di Ponte 
Talleceppi (Perugia), mez¬ 
zo milione; 

Sezione di Marsciano Centro 
(Perugia), la segreteria di 
Sezione, mezzo milione; 

Sezione di Bastia Umbra (Pe¬ 
rugia), mezzo milione; 

Sezione «GuerrinUdi Milano- 
va di Bagnacavallo (Ra¬ 
venna). dùecentocinquan- 
tamila; 

Sezione di Filo di Alfonsino 
(Ravenna), tre milioni; 

Sezione di Grattacoppa (Ra¬ 
venna), treccntomila; 

Sezione di I’iangipane (Ra¬ 
venna), mezzo milione; 

Sezione «Morelli* di Alfonsi- 
ne (Ravenna), duecento- 
mila; 

Sezione «Frilli* di Poggibonsi 
(Siena), un milione; 

Sezione «TUrci» di Modena, 
trecentomila; 

Sezione «G. Rossa- Fiat di 
Modena, qualtrocentomi- 
la; 

Cellula 1" Maggio, Ditta Eu- 
rand dì Milano, centomila; 

Cellula della Assicurazioni 
Generali di Milano, mezzo 
milione; 

Cellula della Banca Commer¬ 
ciale Italiana di Milano, 
duecentomila; 

Sezione di Salò (Brescia), ter¬ 
zo versamento, un milio¬ 
ne; 

Sezione della Franchi-Armi 
di Brescia, duecentomila; 

Sezione di Gianico (Brescia), 
mezzo milione; 

Sezione di San Gallo (Bre¬ 
scia), centomila; 

Sezione «Chiminellì» di Bre¬ 
scia, mezzo milione; 

Sezione «G. Rossa* di Cremo¬ 
na, mezzo milione; 

Sezione di Gerre Caprioli 
(Cremona), mezzo milio¬ 
ne; 

Sezione di Castclgoffredo 
(Mantova), un milione; 

Sezione di Commessaggio 
(Mantova), duecentomila; 

Sezione «A. Gramsci» di Man¬ 
tova, terzo versamento, un 
milione; 

Sezione di Cislago (Tarese), 
treccntomila; 

Sezione di Santo Stefano (La 
Spezia), secondo versa¬ 
mento, duecentomila; 

Sezione di Cerri (La Spezia), 
duecentomila; 

Sezione «Bandiera» dì Geno¬ 
va, mezzo milione; 

Sezione «Merlino» di Genova, 
mezzo milione; 

Sezione «Faggìonl* di S. Olce- 
se (Genova), un milione; 

Sezione «14 Luglio» di Geno¬ 
va, un milione; 

Sezione «Parodi* di Chiavari 
(Genova), duecentomila; 

Sezione «8*» di Tercelli, un 
milione; 

Sezione -5*- di Tercelli in me¬ 
moria del compagno Bos¬ 
so, mezzo milione; 

Sezione «De Giovanni» di Ba¬ 
va ri (Genova), un milione; 

Sezione *2** d : Moncalieri 
(Torino), mezzo milione; 

Sezione «4*» Trasporti Torine¬ 
si (Torino), mezzo milione; 

Sezione di Gassino (Torino), 
mezzo milione; 

Sezione «41*» di Torino, mez¬ 
zo milione; 

Sezione «33*» di Torino, un 
milione; 

Sezione di Chieri (Torino), un 
milione; 

Sezione di Mila di Serio (Ber¬ 
gamo), centomila; 

Sezione di Spezzano (Berga¬ 
mo), mezzo milione; 

Sezione di Grumeilo del Mon¬ 
te (Bergamo), mezzo mi¬ 
lione; 

Sezione «F. Di Giulio» di Pe- 
drengo (Bergamo), mezzo 
milione; 

Sezione di Grumellìna (Ber¬ 
gamo). mezzo milione; 

Sezione Cava Man ara (Pa¬ 
via), un milione; 

Sezione di Donada (Rovigo), 
mezzo milione; 

Sezione di Guarda Teneta 
(Rovigo), duecentomila; 

Direttivo Sezione «Togliatti» 
di Torre Annunziata (Na¬ 
poli), mezzo milione; 

Sezione di Pomigliano d’Arco 
(Napoli), mezzo milione; 

Sezione «Pio La Torre» di Bar¬ 
ra (Napoli), due milioni: 

Sezione di San Castaldo-Bru- 
sciano (Napoli), duecento¬ 
mila; 

Sezione di Sant'Erasmo (Na¬ 
poli), un milione; 

Sezione di Filattiera (Massa 
Carrara), mezzo milione; 

Sezione dì Canno San Marco 
(Treviso), mezzo milione; 

Sezione «Togliatti» di Ariano 
Irpino (Avellino), trecen* 
tornila; 


Cellula Pei Monte dei Paschi 
di Siena, filiale di Roma, 
mezzo milione; 

Sezione di Germignaga (Va¬ 
rese), centomila. 

Continuano Intanto a perve¬ 
nire versamenti per cartelle 
da parlamentari, ammini¬ 
stratori regionali e locali e 
altre organizzazioni del par¬ 
tito. 

Gruppo consiliare Pei di Ni¬ 
chelino (Torino), mezzo 
milione; 

Consiglieri comunisti della 
provincia di Torino (Baro¬ 
ne, De Francisco, Peno- 
elio, Gattini, Mcrcandino, 
Negro, pesterò, Todros, Ri- 
voira), novecentomila; 
Gruppo Pei USL 20 di Caglia¬ 
ri, mezzo milione; 

Gruppo Pcì USL 21 di Caglia¬ 
ri, mezzo milione; 

Comitato Comunale Pei di 
Ozzano (Bologna), un mi¬ 
lione; 

I compagni della Libreria Ri¬ 
nascila di Modena e Carpi, 
un milione; 

Apparato Comitato Regiona¬ 
le Pel di Roma, due milio¬ 
ni; 

I comunisti presidenti circo- 
scrizioni Comune di Perù» 
già, due milioni; 

Gruppo consiliare Pei Comu¬ 
ne di Biella, mezzo milio¬ 
ne. 

Ecco un nuovo elenco di ver¬ 
samenti di componenti co¬ 
muniste di sindacati di orga¬ 
nizzazioni di massa e altri 
collettivi: 

Coop Filmedia di Roma, due 
milioni; 

Agenzia Unipol di Pordeno¬ 
ne, centomila; 

Coop Terrazzieri Edile e affi¬ 
ni di Calcinala (Pisa), mez¬ 
zo milione; 

Compagni e simpatizzanti 
dell’Istituto Stampa di 
Reggio Emilia, duecento¬ 
mila; 

Amici de] cocktail a Italia-Cu- 
ba di Correggio (R. Emi¬ 
lia), centomila; 

Operai e impiegati della 
FIAT-TTG ai Torino, un 
milione; 

Gruppo odontotecnici CNA di 
Trieste (Kiinkon, Sattolo, 
Rosso, Stefanini, Budin, 
Gandolfo, Basso), seicen- 
tocinquantamila; 
Compagni della fabbrica Fe- 
lisatti di Ferrara, cinquan¬ 
tamila; 

Autotrasportatori GPA di 
Ferrara, centomila; 
Compagni comunisti CGIL di 
Gorizia, novecentomila; 
Comunisti del comitato regio¬ 
nale umbro CNA, un mi¬ 
lione; 

Comunisti CGIL Alto Tevere 
(Perugia), mezzo milione; 
Comunisti CGIL zona Val d’ 
Elsa (Siena), un milione; _ 
Polisportiva Villa d’Oro di 
Modena, 341 mila; 

Camera confederale del lavo 
ro di Modena, 5 milioni e 
900 mila; 

Compagni della FIOM del 
comprensorio Ticino-OJo 
na di Milano, mezzo milio 
ne; 

Componente Comunista 
EN.LE. - C.d.L. Puglia, 
duecentomila; 

Gruppo compagni della Piag¬ 
gio (Pisa), qualtrocento 
mila; 

Assemblea della SAS-FIDAC- 
CGIL Banco di Roma, 
quattrocentomila. 

Infine un altro elenco di ver¬ 
samenti effettuati tramite le 
redazioni dell’Unità, le Fede¬ 
razioni o tramite conto cor¬ 
rente bancario (6226 agenzia 
12 del Monte ael Paschi di 
Siena) o postale (N. 31244007) 
intestati alia direzione del 
PCI: 

Dino Coccoloni, Santa Barba¬ 
ra di Castelnuovo dei Sab¬ 
bioni (Arezzo), un milione; 
Ruggero Meschiali di Carpi, 
centomila; 

Pietro Bernini di Livorno, 
cinquantamila; 

Bianca De Laurentis, vedova 
delPOn. Giuliano De Lau¬ 
rentis (Ascoli Piceno), 
mezzo milione; 

Ida e Amilcare Mercadanti di 
Langhirano (Parma) sot¬ 
toscrizione Festival nazio¬ 
nale di Reggio Emilia, 
duecentomila; 

Paris Servadei di Gavoi (Nuo¬ 
ro), mezzo milione; 

Un gruppo di perseguitati po¬ 
litici antifascisti iscritti al 
PCI versano al loro gior¬ 
nale in ricordo degli episo¬ 
di di diffusione clandesti¬ 
na dell’Unità: Gino Aiazzi, 
Roseti Trieste, Giuseppe 
Boschinl.Gicvanni Bruni, 
Gastone Frilli, Treves Fili¬ 
li, Livio Giorli, Dario Gi¬ 
relli, Elio Mazzoni, Bruno 
Ninghi, Dario Naldìni, Fa¬ 
llerò Neri, Emilio Gaolent, 
Dario Tonletti, Giovanni 
Travusari, da Siena, un 
milione e mezzo; 
Alessandro Cerri di Reggio E* 
milia, mezzo milione; 


Bruno Veronesi di Reggio E* 
milia, mezzo milione; 

Jone Bartoli di Reggio Emi¬ 
lia, mezzo milione; 

Germano Bizzari dì Castel¬ 
nuovo Monti di Reggio E- 
miiia, trecentomila; 

Elena Montecchl di Reggio 
E., trecentomila; 

Claudio Venturi di Albinca 
(Reggio E.), duecentomila; 

Ivan Aleotti di Montecavolo 
(Reggio E.), duecentomila; 

Livio Artioli di Reggio E., 
duecentomila; 

Lino Zanichelli di fioretto 
(Reggio E.), duecentomila; 

Angelo Malagoli di Fabbrico 
(Reggio E.), duecentomila; 

Glauco Soncini di Castelnuo¬ 
vo Monti (Reggio E.), due¬ 
centomila; 

Pcppino Castellani di Monte- 
cavolo (Reggio E.), due¬ 
centomila; 

William Colli di Santuario 
(Reggio E.), duecentomila; 

Adele Denti di Reggio E., due¬ 
centomila; 

Otello Montanari di Reggio 
E., duecentomila; 

Udo Cigarini di Reggio E„ 
duecentomila; 

Wilmo Del Rio di Albìnea 
(Reggio E.), duecentomila; 

Gianni Riccò di Reggiolo 
(Reggio E.), duecentomila; 

Giampiero Del Monte di Ru¬ 
tilerà (Reggio E.), duccen- 
toniiia; 

Dumas lori di Montecavolo 
(Reggio E.), centomila; 

Augusta nedini di Monteca¬ 
volo (Reggio E.), centomi¬ 
la; 

Un pensionato di Rubiera 

( Reggio E.), per onorare 
do Beltrami, centomila; 
Bruno Chlossi di Reggio E., 
centomila; 

Giovanni Arlotti di Castel¬ 
nuovo Monti (Reggio E.), 
centomila; 

Osvaldo Mussinl di Reggio E., 
centomila; 

Germano Vecchi di Reggio E-, 
centomila; 

Nicolò Scaccianocc di Torino, 
centomila; 

Franco Pavone di Torino, 
centomila; 

Franca Massa di Torino, cen¬ 
tomila; 

Famiglia Branconi dì Torino, 
in memoria di Emilia Ma¬ 
lesci Branconi, duecento- 
mila; 

Julia Vermena di Torino, cen¬ 
tomila; 

Sanger Pardi di Torino, cen¬ 
tomila; 

Giorgio Lo Turco di Torino, 
centomila; 

Gian Carlo Gonella di Torino, 
centomila; 

Carmela Levi di Torino, mez¬ 
zo milione; 

Carla e Piero Radino di Tori¬ 
no, centomila; 

Sebastiano Solano di Torino, 
duecentomila; 

Attilio Camedda, di Cagliari, 
duecentomila; 


Gianni Ursinl di Trieste, cen¬ 
tomila; 

Enrico Frascari di Bologna, 
mezzo milione; 

Claudio Ferri di Sasso Marco¬ 
ni (Bologna), duecentomi¬ 
la; 

Giorgio Rubini della sezione 
«Reggiani» di Bologna, 
centomila; 

Ercole Cavallazzi e Oneglia 
Rclelli di Bologna, cento- 
mila; 

Gaetano Guzzardi di Bolo¬ 
gna, centomila; 

Un compagno bolognese del¬ 
la sezione Grieco, un mi¬ 
lione; 

Luigi e Teresa Cardelli di Bo¬ 
logna, duecentomila; 

Gabriele Melchiorri di Ferra¬ 
ra, centomila; 

Malagliti (G.P.A.) di Ferrara, 
cinquantamila; 

Scverini Liriani di Ferrara, 
duecentomila; 

Adriano Mcrighi di Ferrara, 
centomila; 

Omero Brina di Ferrara, cen¬ 
tomila; 

Domenico Tassinati di Ferra¬ 
ra, centomila; 

Un simpatizzante di Livorno, 
un milione; 

Un simpatizzante di Livorno, 
mezzo milione; 

Un simpatizzante di Livorno, 
mezzo milione; 

Tiziano Martelli di Imola, 
duecentomila; 

Caterina Bcrardi, Claudio 
Cassini, Renzo Rondoni, 
Corrado Bertutti, di Imo- 
la, treccntomila; 

Dante Gollini, pensionato di 
Imola, centomila; 

Fcranda Guadagnini, pensio¬ 
nata di Imola, centomila; 

Compagni Cesi, Marisa Me- 
roccni, Giovanni Cavioni, 
Giuliano Cava, Claudio 
Gamberinl, Maurizio li- 
madori, Gino Balducci, 
Giorgio Nardi, Carlo Pog¬ 
gi, Rino Baroncini, Ezio 
T’abanclli, Sergio Varani 
di Imola, seicentomìla; 

Lino Marocchi di Imola, cen¬ 
tomila; 

Gian Carlo Cani di Imola, 
duecentomila; 

Nino Tassani di Imola, due¬ 
centomila; 

Giorgio I'rabboni di Imola, 
trecentomila; 

Fabio Mazzolani di Imola, 
centomila; 

Rino Casadio di Imola, cento- 
mila; 

Gaetano di Gioia di Imola, 
mezzo milione; 

Gianfranco Pareschi di Imo- 
la, duecentomila; 

Nicola Andalò di Imola, cen¬ 
tomila; 

Cristina Sangiorgio di Imola, 
centomila; 

Ivo Ivonl di Imola, centomila; 

Carlo Grandi di Imola, cento- 
mila; 

Raffaele Mazzanti, Morris 
Buccelli, Dino Drazzi di I* 
mola, mezzo milione; 

Carlo Dal Pozzo e Venero Dal 


Fiume di Imola, centomi¬ 
la; 

Nicolctto Bolognesi c Virgi¬ 
nia Berti di Imola, cento¬ 
mila; 

Anselmo Minganti di Imola, 
centomila; 

N.N. di Imola, seicentomìla; 

Anseimo Galanti di Imola, 
centomila; 

Pietro Tozzi dì Imola, duecen¬ 
tomila; 

Manca • zona Imolese, duece- 
tonclnquantainila; 

Ermes Riccò dì Parma, cento¬ 
mila; 

Ivanoe Lolli c Consolina 
Manfredinl di Modena, 
centomila; 

Adriana Forghlcri di Carpi, 
centomila; 

Pensionati Pudica c Pignatti 
di Carpi, centomila; 

Omer Catfagnl di Caipi, due¬ 
centomila; 

Giovanni Iìenetti e Tuffol Or- 
nispe di Carpi, mezzo mi¬ 
lione; 

Mentore c Alberto Gilibcrti di 
Modena, centomiìa; 

Casaronl e Scarpelli di Mode¬ 
na, centomila; 

Ennio Lugli di Carpi, cento¬ 
mila; 

Agostino Rota di Carpì, cen¬ 
tomila; 

Egidio Luppl di Mirandola 
(Modena), mezzo milione; 

Federico Cioni c Compari dì 
Modena, duecentomila; 

Marchesi c Magni di Modena, 
centomila; 

Marino Partnogianl di Mode¬ 
na, cinquantamila; 

Pellegrino Mattioli di Mode¬ 
na, centomila; 

A. Bartolamasi di Modena, 
cinquantamila; 

Famiglia Warmer Gasperinl 
di Castelfranco (Modena), 
mezzo milione; 

Lina Casarini e famiglia di 
Modena, centomila; 

Famiglia Ottavio Serafini e 
Jolanda Sala di Modena, 
duecentomila; 

Aldis Braglia dì Grosseto, 
duecentomila; 

Lorenzo Mcnicliino di Gori¬ 
zia, duecentomila; 

Mara Ciappi Forrìni di Firen¬ 
ze, duecentomila; 

Un gruppo di compagni fio¬ 
rentini, trecentomila; 

Silvano e Rosina Benassal di 
Firenze, centomila; 

Luigi Piampiani di Civitano- 
va Marche (Macerata), 
duecentomila; 

Anna Maria e Mario Bindoccl 
di Perugia, mezzo milione; 

Un compagno dì Palazzo di 
AssìsC mezzo milione; 

Marianna e Bruno di Ponte 
Valle Ceppi (Perugia), cen¬ 
tomila; 

Angelo Guidobaldi di Trevi 
(Perugia), mezzo milione; 

Lina Maragotti di Alfonsine 
(Ravenna), quattrocento- 
mila; 

Vanda Gallavinl e Antonia 


Piccini di Alfonsino (Ra¬ 
venna), un milione; 

Aurelio Morici e famiglia dì 
Alfonsine (Ravenna), cen¬ 
tomila; 

Francesco Amadori di Cervia 
(Ravenna), centomila; 

Fabio Maccaferrl di Piumaz- 
zo (Modena), centomila; 

Franco Maccaferri e Angela 
Golficrì dì Piumazzo (Mo¬ 
dena), centomila: 

Morandi, Vincenzi, Leonardi, 
Cucconi, di Modena, cen¬ 
tomila; 

Bcrgonzoni e Messori di Mo¬ 
dena, centomila; 

Camillo Neri di Modena, 
trentamila; 

Achille Trampolini di Mode¬ 
na, diecimila; 

Gianferrarl e Vecchi di Mode¬ 
na, centomila; 

Arturo Borghi di Modena, 
ventimila; 

Tonino Lugli di Modena, cin¬ 
quantamila; 

Famiglia Walter Zanni e Cla¬ 
ra Serafini di Modena, 
duecentomila; 

Primo Mari di Modena, cen¬ 
tomila; 

Giancarlo Giannotti di Mode¬ 
na, centomila; 

S. Cantaroni di Castclvetro 
(Modena), centomila; 

Ditta Morselli e C. Asfalti di 
Modena, mezzo milione; 

Giuseppe Mussioli di Mode¬ 
na, centomila; 

Domenico Bramboli di Mode¬ 
na, centomila; 

Angelo Cavalli di Milano, 
centomila; 

Un gruppo di compagni di 
Villa Cartina di Brescia, 
mezzo milione; 

Pensionati di Borgo Milano 
(Brescia), mezzo milione; 

Maria Tonti di Iseo (Brescia), 
centomila; 

Angiolina Pezzotti di Iseo 
(Brescia), centomila; 

David Procacci di Iseo (Bre¬ 
scia), centomila; 

Angelo Zatti di Iseo (Brescia), 
centomila; 

Belottì e Sappia dì Iseo (Bre¬ 
scia), centomila; 

Fogliata e Obcsalinl di Iseo 
(Brescia), centomila; 

Un gruppo di compagni di I- 
seo, centomila; 

Ditta Mondadiri e Treviri di 
Pegognaga (Mantova), 
mezzo milione; 

Edoardo Bernasconi di Can¬ 
tillo (Varese), duecentomi¬ 
la; 

Danilo Pensa di Lonato Toz¬ 
zolo (Varese), mezzo milio¬ 
ne; 

Giovanni Soldà di Varese, 
centomila; 

Famiglia Marangone e Man¬ 
lio Gallati di Genova, cen¬ 
tomila; 

Giampaolo Barbueru di Ge¬ 
nova, duecentomila; 

Luigi Barabino di Genova, 
duecentomila; 

Un gruppo di compagni di 
Genova nel trigesimo del 
compagno Federico Lazze» 


ri di Genova, mezzo milio¬ 
ne; 

In memoria delle compagne 
Virginia, Rosa e Luigia 
Pratolongo di Genova i fi¬ 
gli e i nipoti, mezzo milio¬ 
ne; 

Renato Oliva c Maria Teresa 
Barattino di Genova, cen¬ 
tomila; 

Giacomo Zanni di Genova, 
centomila; 

Secondo Sarocco di Asti, mez¬ 
zo milione; 

Flaminia Penna di Vercelli, 
centomila; 

Abbondio Massa di Vercelli, 
duecentomila; 

Setzu Castelli di Vercelli, cen¬ 
tomila; 

Un gruppo di compagni di 
Aosta, trecentomila; 

Attilia Franti di Massa Lom¬ 
barda (Ravenna), cento¬ 
mila; 

Piero Verzelletti di Torino, 
duecentomila; 

Ignazio Barraco di Torino, 
centomila; 

Bar Gino di Torino, mezzo 
milione; 

Giorgio Ardito di Torino, cen¬ 
tomila; 

Lina Garose! di Torino, cento- 
mila; 

Giovanni Ansaldi di Torino, 
duecentomila; 

Franca Vidali in memoria de) 
compagno partigiano 
Franco Moranino (Gemi¬ 
sto), da Torino, mezzo mi¬ 
lione; 

Raccolte tra i partecipanti ad 
un incontro a Roma tra 1 
| diffusori alla marcia per la 
pace c il compagno Maca¬ 
iuso, cinquecenlodieciml- 
la; 

Lionello BignamL sindacali¬ 
sta SPI-CGIL, Roma, tre¬ 
cento rnìla; 

Enzo Marraro editore e Mari¬ 
nella Marinese, Roma, un 
milione; 

Patrizia Veronese di Verona, 
centomila; 

Dott. Arnoldo Traverso di Ru¬ 
bano (Padova), un milio- 
ne; 

Mario Cervi di Muggiò (Mila¬ 
no), centomila; 

Cosimo Guaita di Milano, 
centomila; 

Antonio e Andreina Villani di 
Pietra Ligure (Savona), 
duecentomila; 

Gaetano IPAfonte di Grumo 
Nevano (Napoli), centomi¬ 
la; 

Elio Emunl di Montevarchi 
(Arezzo), centomila; 

Francesco Monticelli di Pe¬ 
scara, centomila; 

Renato Pastorelli di Gallan¬ 
te (Varese), mezzo milione; 

Coniugi Vaccaron di Cumar- 
do (Varese), centomila. 

Totale questa settimana: 

197.961.000 

Totale precedente: 

4 . 426 . 719.500 

Totale complessivo; 

4 . 624 . 680^00 
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Per prevenire la carie 
devi usare 
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,.,ma io ne voglio uno 
che rinfreschi 
l'alito. 
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UBANO 


Mentre a Ginevra i leader libanesi si preparano al «dialogo nazionale» 


ancora battaglia a Beirut 


NICARAGUA 


Il presidente Gemayel è in Svizzera 
Scontri tra l’esercito e le milizie druse e sciite 
Feriti due marines e un soldato italiano 


BEIRUT — Si combatteva ieri a Beirut mentre il 
presidente libanese Amin Gemayel partiva per 
Ginevra, dove domani dovrebbe iniziare la confe¬ 
renza di riconciliazione tra le parti libanesi. L’e- 
aercito libanese e le milizie sente e druse si sono 
scambiati colpi di cannone nei dintorni meridio¬ 
nali della capitale. Anche la base dei marines, 
dove è avvenuta la stragedomenica scorsa, è ri¬ 
masta coinvolta nei combattimenti, mentre an¬ 
cora si scava per ricercare i corpi delle vittime 
dell'attentato. I marines hanno risposto al fuoco, 
due di loro sono rimasti feriti. 

Prima dell'inizio della conferenza di riconci¬ 
liazione Amin Gemayel compie una visita ufficia¬ 
le di due giorni in Svizzera. Parteciperà alla se¬ 
duta inaugurale della conferenza (che potrebbe ; 
secondo alcune fonti, essere spostata a martedì 
per consentirgli di avere colloqui separati con gli 
altri leaders libanesi) per recarsi poi in visita in 
Siria, Arabia Saudita, Giordania e Marocco. Lo 
ha annunciato ieri mattina la radio libanese. 


Alla conferenza di Ginevra parteciperanno per 

10 schieramento cristiano conservatore, Pierre 
Gemayel (padre di Amin) e Camille Chàmoun, 
per il Fronte di salvezza nazionale (opposizione) 

11 leader socialista druso Walid Jumnlatt, l’ex 
premier Rashid Karameh e l’ex-presidente Su- 
leimnn Frangieh, e infine il rappresentante del 
movimento sciita «Amai», Nabih Berri, oltre ad 
altre personalità indipendenti. 

Ieri un altro soldato italiano è rimasto ferito in 
modo accidentale, per lo scoppio di una bomba 
durante una esercitazione. Si tratta del parà Giu¬ 
liano Nelsi, di 19 anni, che dovrà subire un inter¬ 
vento chirurgico a entrambe le mani. Nel pome¬ 
riggio ha ricevuto la visita del ministro Spadolini. 

Intanto, in una intervista a «Panorama», il ge¬ 
nerale Umberto Cappuzzo, capo di SM dell’eser¬ 
cito italiano, afferma che il nostro contingente 
non è stato preso di mira negli attentati di dome¬ 
nica perché «si è guadagnato il rispetto metten¬ 
dosi al di sopra delle parti». 



Scontro a fuoco tra 
una nave honduregna e 
motovedette di Managua 

Cresce (a tensione - D’Escoto in Messico propone accordi bilaterali 


BEIRUT — Il ministro della difesa Spadolini tra le macerie della base USA 


Dal nostro inviato 

BEIRUT — D Ubano degli in¬ 
trighi intemazionali, delle stra¬ 
gi, della guerra e degli orrori so¬ 
spende per un attimo la sua 
rappresentazione di paese sen¬ 
za speranza e senza identità. 
C’è una calma innaturale in 
queste ore a Beirut. La gente fa 
finta di non avere memoria del¬ 
la propria condizione e si è ri¬ 
versata tutta per le strade del 
centro. Vuol tornare a vivere 
dimenticando il coprifuoco, i 
carri armati, la devastazione, 1’ 
occupazione, i morti, i massa¬ 
cri. Una volta per tutte. La 
grande attesa è cominciata. I 
cecchini sono sempre lì, che s’ 
aggirano per i quartieri proibiti 
come antichi spettri, dalle altu¬ 
re qua attorno ogni tanto si 
sentono tuonare i cannoni, ae¬ 
rei militari volano bassi. Ma 
nessuno ormai ci fa più caso. 
'Ritti gli sguardi sono rivolti a 
Ginevra. 

Si scriverà domani, nell'in¬ 
contro tra il presidente Ge¬ 
mayel e gli altri leaders, da 
Jumblatt a Berry a Chamoun, 
una pagina davvero nuova? O il 
Ubano dovrà rassegnarsi a re¬ 
stare la terra delle spie, dei ser¬ 
vizi segreti, delle strategie di 
destabilizzazione, degli atten¬ 
uti, del fratricidio continuo? 
Speranza e angoscia si alterna- 


Spadolini e il vertice militare 
visitano il contingente italiano 


no di momento in momento e 
olla fine paiono quasi identifi¬ 
carsi. Sono i sentimenti della 
gente comune. Ma le stesse sen¬ 
sazioni le trovi dipinte sui volti 
dei marines americani, dei parà 
francesi, dei nostri soldati. AI 
quartiere generale statunitense 
ancora si scava. 85 mancano al¬ 
l’appello e i 286 morti negli at¬ 
tenuti di domenica scorsa sono 
lì a ricordare impietosamente a 
ragazzi di vent’anni come si 
possa finire da un momento al¬ 
l’altro. 

Con un colpo a sorpresa, pre¬ 
parato in gran segreto e con 
tutte le misure di sicurezza pos¬ 
sibili, sono arrivati ieri pome¬ 
riggio a Beirut per una visiU al 
contingente italiano il ministro 
della Difesa Giovanni Spadoli¬ 
ni e i generali Lamberto Barto- 
lucci e Umberto Cappuzzo, capi 
di Stato Maggiore della Difesa 
e dell’Esercito. Era una visiu 
doverosa verso la nostra forza 
dì pace, era un omaggio ai sol¬ 
dati italiani che si sono saputi 


conquistare in un anno la stima 
e il rispetto di tutti, a partire 
dalla popolazione per finire ai 
comandi militari americano, 
francese ed inglese che pensa¬ 
vano di trovare un pezzo di e- 
sercito italiano straccione e in¬ 
competente. Ma il viaggio im¬ 
provviso dei responsabili della 
nostra politica militare deve 
nascondere anche qualcosa d’ 
altro e di diverso, se è vero che 
una discussione approfondiU e 
vivace si è aperta sul ruolo del 
nostro esercito in Libano. 

Se la trattativa di Ginevra 
fallisce, è quantomeno ovvio 
pensare che anche gli iUliani 
possano entrare nel mirino dei 
terroristi. Quali nuovi scenari 
stanno preparando, nel caso, gli 
strateghi della morte? È una 
domanda a cui nessuno qui può 
rispondere, anche se tutti se la 
pongono. Se vogliono colpire al 
cuore la funzione stessa della 
Forza multinazionale di pace, il 
contingente italiano può allora 


e a buon diritto essere conside¬ 
rato come un obiettivo privile¬ 
giato. E lo stesso Spadolini ha 
detto con chiarezza che un falli¬ 
mento a Ginevra sarebbe «un 
disastro» e imporrebbe all'Ita¬ 
lia di «riflettere sulla sua futura 
presenza in Libano». 

«Dobbiamo essere gelosi del 
fatto che le nostre truppe siano 
state esclusivamente di pace», 
mi ha detto l’altra sera il gene¬ 
rale Franco Angioni, coman¬ 
dante del nostro contingente. 
Sa perfettamente, Angioni, che 
è per questa caratteristica di 
pace che i nostri reparti sono di 
gran lunga quelli più amati dal¬ 
la popolazione locale. Si fida 
degli italiani il presidente Ge¬ 
mayel, drusi e sciiti ci rispetta¬ 
no, i palestinesi forse per la pri¬ 
ma volta nel corso della loro 
tormentatissima vicenda stori¬ 
co-politica si sentono esisten¬ 
zialmente garantiti. Che sareb¬ 
be successo se ci fossimo lascia¬ 
ti coinvolgere nella guerra civi¬ 
le e nel conflitto? E se domani a 


CINA-URSS 


«Atmosfera distesa e franca» 
nel terzo round del dialogo 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — C’è qualcosa, a conclusione 
di quest’ultimo terzo round delle consulta¬ 
zioni cino-sovietiche, che non c’era stato a 
conclusione dei round precedenti: qualcosa 
che viene definito «comunicato stampa», 
ma ha tutta l'aria di essere, se non un co¬ 
municato congiunto, una notizia concorda¬ 
ta tra le due parti. Brevissimo, dice: 1) che 
«le consultazioni sono-procedute in un’at¬ 
mosfera distesa e franca»; 2) che «le due 
parti hanno trovato utili le consultazioni»; 
3) che quindi «hanno corcordato di tenere il 
prossimo round di consultazioni a Mosca 
nel marzo 1984». 

Al momento della partenza, ieri all’aero¬ 
porto, l’inviato sovietico Ilicev aveva evita¬ 
to di rilasciare dichiarazioni (mentre all’ar¬ 


rivo aveva dichiarato di essere «ottimista»). 
Il viceministro degli Esteri cinese Qian Qi- 
chen che lo accompagnava e che è stato il 
suo interlocutore sia in questo round di col¬ 
loqui che in quelli precedenti, ha detto che 
le consultazioni erano state utili al fine di 
-accrescere la reciproca comprensione, ma 
restavano gli ostacoli che si frappongono 
alla normalizzazione delle relazioni cino¬ 
sovietiche. «Ci sono ancora — ha detto — 
grosse divergenze». 

L’insieme delle cose dette e dei silenzi 
sembra confermare che da parte cinese non 
si ha fretta nel valutare e nel reagire alle 
nuove proposte che sarebbero state avan¬ 
zate da parte sovietica in questo terzo 
round. Secondo indiscrezioni da parte so¬ 
vietica, si tratterebbe di proposte che toc¬ 


cano direttamente uno solo degli ostacoli 
cui continuano a riferirsi i cinesi, cioè la 
situazione alle frontiere e il complesso dei 
problemi di «sicurezza» strettamente bila¬ 
terali, affiancati da una serie di proposte di 
sviluppo della cooperazione economica. I 
cinesi replicano ricordando che ci sono an¬ 
che gli altri «ostacoli» (in particolare, anche 
se Qian Qichen non li ha nominati diretta- 
mente, il nodo Afghanistan e quello Viet- 
nam-Cambogia). Mettono le mani avanti 
circa il permanere di «grosse divergenze», 
ma mostrano di voler valutare con calma e 
attenzione le proposte sovietiche. Proba¬ 
bilmente anche perché l’intera situazione 
mondiale è in movimento. 


AUSTRIA 


Fred Sinowatz 
presidente 
del partito 
socialista 


VIENNA — Il cancelliere 
Fred Sinowatz è stato eletto 
Ieri presidente del partito so- 
clllsta austriaco, OeSP. Bru¬ 
no Krelsky, presidente u- 
scente, è stato eletto per ac¬ 
clamazione presidente ono¬ 
rarlo del partito. Krelsky a- 
veva tenuto venerdì un ap- 
plauditissimo discorso sof¬ 
fermandosi sulle questioni 
internazionali, sulle nuove 
gravissime tensioni. «L’Inva¬ 
sione americana di Grenada 
— aveva detto fra l’altro — 
va condannata (il congresso 
hajpoi votato una mozione di 
condanna) esattamente co¬ 
me quella sovietica In A- 
fghanistan. Ricorrere alla 
forza non giova mal, gli Stati 
Uniti hanno perduto defini¬ 
tivamente le simpatie del po¬ 
poli latlnoamericanl». 

Kreisky ha parlato a lungo 
anche del movimento pacifi¬ 
sta, che — ha detto — rap¬ 
presenta una forza senza la 
quale oggi una democrazia 
non potrebbe esistere. Altro 

£ unto del suo Intervento 11 
Ibano, per 11 quale l’ex can¬ 
celliere ha proposto una con¬ 
ferenza presieduta dall’O- 
NU, alla quale dovrebbero 
partecipare, con le due su¬ 
perpotenze, tutte le forze 
coinvolte nel conflitto. 


POLONIA 


Liberi ma 
in esilio 
i dirigenti 
clandestini? 


VARSAVIA — Commenti 
negativi ha suscitato, negli 
ambienti degli oppositori po¬ 
lacchi, la proposta resa nosta 
dal portavoce governativo 
Jerzy Urban di liberare un¬ 
dici dirigenti dell’opposizio¬ 
ne (4 fondatori del Kor e 7 
membri della direzione clan¬ 
destina di Solidamosc), a 
patto che, una volta liberi, 
essi accettino di andare In e- 
sllio all’estero. 

La proposta, resa nota da 
Urban In una Intervista al 
quotidiano tedesco occiden¬ 
tale «General Anzelger», è 
stata definita da Edward Ll- 
plnski, decano degli econo¬ 
misti polacchi e uno del fon¬ 
datori del Kor, «una stupidi¬ 
tà politica di un’Impudenza 
senza precedenti». «Come si 
può condannare qualcuno a 
rinnegare la sua patria?» si è 
chiesto Llpinskl. 

Cont§mporaneamente, 1* 
agenzia polacca Pap ha reso 
noto che sono 538 le persone 
uscite dalla clandestinità u- 
sufruendo dell’amnistia vo¬ 
tata Il 21 luglio scorso dal 
parlamento, 1 cui termini 
scadono domani. In vista 
della scadenza, non manca¬ 
no sulla stampa inviti pres¬ 
santi e velate minacce a colo¬ 
ro che scelgono di restare 
nella clandestinità. 




Asia: 

ne discutono 
dieci paesi 
socialisti 


HANOI — I vice ministri de¬ 
gli esteri di dieci paesi socia¬ 
listi e dell’Unione Sovietica 
si sono riuniti 11 26 e*27 otto¬ 
bre a Ulan-Bator, capitale 
della Mongolia. Lo ha riferi¬ 
to Ieri il giornale del partito 
comunista vietnamita 
«Nhan Dan». 

Alla riunione, convocata 
su Iniziativa della Mongolia, 
erano presenti l’Unione So¬ 
vietica, la Bulgaria, la Cam¬ 
bogia, Cuba, la Repubblica 
Democratica Tedesca, 11 
Laos, la Polonia, la Cecoslo¬ 
vacchia e il Vietnam, oltre al¬ 
la Mongolia. 

I partecipanti hanno di¬ 
scusso della crescente ten¬ 
sione nel mondo ed in parti¬ 
colare In Asia, la cui respon¬ 
sabilità viene riferita agli 
«ambienti reazionari diretti 
dagli Stati Uniti». I parteci¬ 
panti si sono detti «disposti a 
esaminare ogni Iniziativa 
pratica e a discutere In modo 
costruttivo misure destinate 
a impedire che la situazione 
In Asia peggiori». Alla riu¬ 
nione, stando al resoconto 
del giornale, non ha parteci¬ 
pato la Cina. 


Vertice arabo 
per scongiurare 
il blocco 
del Golfo 


KUWAIT — L’emiro del Ba- 
hrain, sceicco al Khalifa, ha 
dichiarato Ieri, in una Inter¬ 
vista al quotidiano al «Rai Al 
Aam», che un tentativo di 
bloccare la navigazione nel 
Golfo Persico creerebbe una 
situazione pericolosa e che 
nel summit del 7 novembre a 
Doha, nel Qatar, i leader del 
consiglio per la coopcrazione 
del Golfo discuteranno mez¬ 
zi e modi per scongiurare ta¬ 
le eventualità. 

•n blocco della navigazio¬ 
ne nel Golfo — ha detto l’e¬ 
miro — sarebbe dannoso e 
pericoloso per tutti gli stati 
della zona senza eccezioni 
dal momento che per esso 
passano tutte le esportazioni 
di greggio e le Importazioni 
di generi alimentari». L’Iran 
ha minacciato di chiudere lo 
stretto di Hormuz se l’Irak 
dovesse attaccare 1 suol ter¬ 
minali petroliferi nel quadro 
della guerra In atto fra 1 due 
paesi da più di tre annt n 
consiglio per la cooperazione 
riunisce Arabia Saudita, Ku¬ 
wait, Qatar, Emirati Arabi 
Uniti, Bahraln e Oman. 

Il consiglio di sicurezza 
delPONU Inizia domani 11 di¬ 
battito sul conflitto fra Iran 
e Irak. 


Ginevra cambiano ancora le 
carte in tavola? L’unica cosa 
confortante è che nulla è stato 
lasciato al caso. 

Angioni ha fatto un lungo 
studio delle misure di sicurezza 
possibili approntando un piano 
che ci dovrebbe salvaguardare 
da brutte sorprese. I nostri sol¬ 
dati, al contrario di come erano 
disposti gli americani, non 
stanno ad esempio in un unico 
palazzo, ma sono dislocati di¬ 
ciamo a reggerà nelle varie basi 
logistiche. Il comando ha preso 
in esame tutti i tipi di attentati 
possibili studiandone attenta¬ 
mente le contromisure. «Abbia¬ 
mo scartato solamente un'ipo¬ 
tesi — dice Angioni — ed è 
quella di un elicottero, con pi¬ 
lota suicida, che voglia scagliar¬ 
si contro le nostre palazzine. 
Ma ci pare assurdo che si arrivi 
a tanto». In realtà ('assurdo è di 
casa. Vedi sulle colline il lampo 
delle armi, senti crepitare le 
mitraglie, t’accorgi che la vita 
non vale nulla. È una città in 


pratica che coesiste con la mor¬ 
te. E ti accoglie subito in questo 
modo. 

L’altra sere quando sono ar¬ 
rivato con l’aereo militare che 
portava in Libano reparti del 
battaglione S. Marco la più 
grande preoccupazione dei pi¬ 
loti del G-222 ere quella di az¬ 
zeccare il corridoio giusto all’ 
aeroporto ed evitare così le spa¬ 
ratorie e i colpi vaganti che in 
questa zona ci sono per tutta la 
giornata. Ed è poi compieta- 
mente inutile dare il conto quo¬ 
tidiano degli scontri, è inutile 
aggiornare il quadro delle deva¬ 
stazioni. Girare ieri mattina 
per questa Beirut dagli antichi 
splendori, accorgersi che di fat¬ 
to interi quartieri non esistono 
più, che centri di cultura, uni¬ 
versità e ospedali sono stati 
frantumati dalla follia della 
guerra, che molti, troppi, luo¬ 
ghi ricordano immagini truci di 
massacro, di spartizione e di¬ 
struzione; e poi vedere nello 
stesso momento la gente che u- 
sciva di casa per riappropriarsi 
di un luogo, di una strada, di un 
bar era una sensazione terribile 
e angosciante. La gente pensa a 
questo sottilissimo filo di spe¬ 
ranza che si tenterà di tessere a 
Ginevra e vuole sognare. Un so¬ 
gno che si chiama pace. 

Mauro Montali 


MANAGUA — Motovedette della guardia co¬ 
stiera nicaraguense hanno avuto venerdì 
uno scambio a fuoco con una unità della ma¬ 
rina da guerra dell’Honduras nel Golfo di 
Fonseca, sulla costa del Pacifico. Lo ha an¬ 
nunciato un portavoce del ministero degli E- 
sterl del Nicaragua che non ha però fornito 
altri particolari. 11 nuovo grave episodio (è la 
prima volta che mezzi militari delle due parti 
si scontrano apertamente) appare destinato 
ad accrescere lo stato di tensione nell’area 
centroamericana già aggravato dalle ultime 
drammatiche vicende di Grenada. 

Lo scontro a fuoco è avvenuto alcune ore 
dopo che 11 governo di Managua aveva Intra¬ 
preso una nuova Iniziativa di distensione di¬ 
plomatica. Il ministro degli Esteri del Nica¬ 
ragua, D’Escoto ha proposto, Infatti, la firma 
di trattati bilaterali con gli Stati Uniti e con 
l'Honduras e la firma di un trattato multila¬ 
terale di «non aggressione» chiamando 11 
gruppo del paesi di Contadora (Messico, Ve¬ 
nezuela, Colombia e Panama) a garantire 11 
rispetto degli accordi sottoscritti. La propo¬ 
sta è stata presentata dal rappresentante di 
Managua al presidente del Messico, Miguel 
De La Madrid che lo ha ricevuto a Città del 
Messico, nella residenza di Los Pinos assieme 
al ministro nicaraguense per la pianifi¬ 
cazione, Henry Ruiz. 

11 presidente messicano ha definito la pro¬ 
posta «un nuovo contributo» agli sforzi del 
gruppo Contadora per una soluzione nego¬ 
ziata delle tensioni esistenti In America Cen¬ 


trale. D’Escoto dal canto suo ha però sottoli¬ 
neato che finora gli Stati Uniti non hanno 
preso In considerazione alcuna proposta a- 
vanzata dal Nicaragua. La nuova Iniziativa 
di distensione messa in moto dal governo di 
Managua cade In un momento delicato 
dell’attività del gruppo Contadora, la cui de¬ 
cima riunione è prevista a Panama per 11 17 e 
18 novembre. 

L’aggressione degli Stati Uniti alla piccola 
isola di Grenada viene, Infatti, generalmente 
considerata come una nuova difficoltà per 11 
lavoro di questo gruppo di paesi che cercano 
la via di soluzioni negoziate. I fatti di Grena¬ 
da stabiliscono, nell’area centroamericana, 11 
precedente di un Intervento armato richiesto 
da un gruppo di paesi che hanno affermato 
di sentirsi minacciati da un loro vicino. Nell’ 
attuale situazione di tensione non è difficile 
Immaginare, secondo commenti di osserva¬ 
tori politici e di una parte della stampa mes¬ 
sicana, che anche alcuni paesi centroameri- 
canl potrebbero dichiarare di sentirsi minac¬ 
ciati dal Nicaragua e chiedere un Intervento 
degli Stati UnltL 

In questo ambito la funzione del gruppo di 
Cantadora resta quella di canalizzare le pro¬ 
poste alternative per una soluzione pacifica 
delle controversie anche se l’Importanza de- 

§ 11 Interessi In gioco nella regione tende, o- 
lettivamente, a limitare la possibilità d’a¬ 
zione del quattro paesi. L’iniziativa di Conta¬ 
dora, a parere unanime degli osservatori, ha 
comunque avuto finora 11 merito di evitare lo 
scoppio di un conflitto armato nella regione. 


URSS 

Juri Andmpov 
colpito da un 
«raffreddore» 


MOSCA — Il leader sovietico 
Andropov ha confermato in¬ 
direttamente le voci su una 
indisposizione. In un messag¬ 
gio alla conferenza, svoltasi a 
Mosca, dei «medici per la pre¬ 
venzione di una guerra nu¬ 
cleare» - messaggio in cui af¬ 
ferma che «tocca agli america¬ 
ni» fare il prossimo passo nella 
trattativa — si rammarica in¬ 
fatti di non aver potuto rice¬ 
vere i partecipanti alla riunio¬ 
ne a causa «di un raffreddore». 
Andropov non appare in pub¬ 
blico aal 28 settembre. 


La Corea del Nord denuncia volo spia degli USA 

TOKIO — Por due volte sarebbe entrato nello spazio aereo nord-ccroano. in 
missioni di ricognizione, la denuncia di violazione di un aereo spia americano 
SR71 è stata fatta dall'agenzia ufficiale del governo nord coreano. 

Mosca da la notizia del Nobel a Walesa 

MOSCA — Per la prima volta ieri la «Sovietskaia kuitura» ha dato la notizia det 
Nobel per la paco assegnato a Walesa, «un tentativo di screditare un sistema la 
cui esistenza costituisco una sfida agli sfruttaturii. 

Il presidente della Repubblica greca in Romania 

ATENE — Per tre giorni, dal 7 al 9 novembre, il presidente della Repubblica 
ellenica. Costantinos Karamanlis, sarà in visita ufficiala in Romania, su invito del 
presidente Ceausescu. 

Brasile» pendolari incendiano treni e stazioni 

SAN PAOLO — Esasperati dal pessimo funzionamento delle ferrovie, gruppi cS 
lavoratori pendolari hanno bruciato due stazioni nei pressi di San Paolo, «f strutto 
alcuni autobus o incendiato la casa di un capo stazione. Scene simili si sono 
svolte anche in altro città attorno sta capitale. 

Ulster, nuova vittima del terrorismo 

BELFAST — Un macellaio cattolico 6 stato assassinato da due tenaria ti che gS 
hanno sparato mentre lavava la vetrina del suo negozio. 



Anche un leggero mal di gola può rapidamente 
trasformarsi in qualcosa di più. La Ciba-Geigy ci 
offre la possibilità di combattere sin dall’inizio il 
mal di gola con Bnadoral. Le compresse di Bradoral 
svolgono un’azione disinfettante del cavo oro-fa¬ 
ringeo, combattendo efficacemente angine, farin¬ 


giti, raucedini, gengiviti, eoe. Bradoral non irrita le 
mucose e inoltre ha un sapore fresco e gradevole. 


Dalla Ciba-Gcigysok> in farmacia. 


Reg. Mm. San. 7700 Aut. Min. San. n“ 5294 Leggere attentamente te avvertenze. 
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LA SFIDA 



avventure 

Ecco partiti, candidati, programmi della 
battaglia per ritrovare la democrazia - Italo 
Argentino Luder (peronista) e Raul Alfonsin 
(radicale) divisi da una manciata di voti 


L A SCADENZA eletto¬ 
rale di oggi non rap¬ 
presenta per l’Argen¬ 
tina uno del soliti in¬ 
tervalli tra un golpe e l’altro, 
come pure è accaduto dal 
1930 a oggi. Né l’agonizzante 
regime militare, nato nel 
1976 con la destituzione di I- 
sabelita, vedova di Juan Pe- 
ron, ha rappresentato sol¬ 
tanto un’altra delle tante 
dittature che il Paese ha su¬ 
bito In cinquant’annl. Gli e- 
lementi tradizionali dell’im¬ 
posizione di una dittatura 
militare — violenza sociale e 
programma economico neo- 
liberista — questa volta sono 
stati scavalcati, in una folle 
rincorsa al dominio rii una 
società che era cambiata, 
che si era diversificata, che 
reagiva. 

La violenza è diventata co¬ 
sì guerra: diecimila morti, 
trentamila scomparsi, quat- 
trocentomila esiliati sono il 
risultato di questi sette anni. 
Il neo liberismo è diventato 
distruzione di un terzo della 
capacità Industriale del Pae¬ 
se, debito estero a 40 miliardi 
di dollari, inflazione che solo 
nel mese di settembre ha 
raggiunto 11 record del 450 
per cento. Il terzo elemento 
di novità é stato quell’avven¬ 
tura nelle Malvinas, che do¬ 
veva riguadagnare consenso 
al militari fra la popolazione, 
rinsaldare la struttura delle 
forze armate, e che Invece, 
miseramente fallita, ha se¬ 
gnato la caduta della ragion 
d'essere del regime. È l’Inte¬ 
ro castello di certezze del mi¬ 
litari ad essere caduto. Ab¬ 
bandonati dagli Stati Uniti, 
gli alleati potenti, dalla oli¬ 
garchia, non più garantita, si 
e dimostrata, nell'occasione 
della guerra, tutta l’inutUità 
della «dottrina della sicurez¬ 
za nazionale» alla base stessa 
deU’lntevento del militari 
negli affari e nella direzione 
dello Stato. 

Sta proprio qui, nell’insie¬ 
me di questi tre elementi di 
crisi, la possibilità nuova del¬ 
la fase di transizione, la sfida 
della democrazia. Toccherà 
al potere civile — se ne avrà 
questa volta le capacità — ri¬ 
formare l’istituzione mllita- 



mone civica radicale 

re, facendola forza viva della 
ricostruzione democratica 
nel Paese. Nel quadro estre¬ 
mamente grave di crisi eco¬ 
nomica e morale, è proprio la 
smilitarizzazione della vita 
politica la chiave del cam¬ 
biamento. Lo sanno bene 1 
generali del vertice dell’eser¬ 
cito che, per Impedire o ritar¬ 
dare questo processo, stanno 
tentando accordi con la de¬ 
stra politica e sindacale del 
movimento giustizialista 
fondato da Juan Domingo 
Peron. 

Orfano del leader carisma¬ 
tico, scosso da fazioni rivali, 
privo della gioventù intellet¬ 
tuale della sinistra — liqui¬ 
data dalla repressione — è 
ancora il peronlsmo, mal¬ 
grado tutto, la principale 
forza politica del Paese. Mo¬ 
derato, ma autenticamente 
democratico, Italo Argenti¬ 
no Luder. il candidato alla 
presidenza. Con lui Carlos 
Grosso e Vicente Saadi sono 1 
capitila della parte migliore 
del movimento. Certo, devo¬ 
no fare 1 conti con Isabel Pe¬ 
ron, mai rientrata ma for¬ 
malmente presidente del 
partito, e con un uomo come 
Lorenzo Miguel, leader del 
metallurgici, violento e com¬ 
promesso, nel passato e nel 

f iresente, con I militari e le 
oro malefatte. Miguel ha un 
grande potere, ma 11 17 otto¬ 


bre una folla peronista Infe¬ 
rocita gli ha Impedito a forza 
di fischi di tenere un comi¬ 
zio. È anche questo un segno 
di novità nel travaglio di un 
movimento che — pieno co- 
m’è di limiti e di colpe — è 
ancora anima della classe 0- 
peraia argentina e speranza 
di riscatto del ceti poveri ed 
emarginati delle zone dell’ 
Interno. 

Al peronlstl va il sostegno 
di una parte della sinistra: 
socialisti, gruppi minori e 
partito comunista, che ha ri¬ 
nunciato a presentare un 
proprio candidato proprio 
per far confluire voti In più 
su Luder. Tutta da vincere, 
però, la battaglia Interna al 
peronlstl tra democratici e 
fautori del compromesso con 
1 militari. 

Non è così — e questa è la 
sua grande forza — per l’al¬ 
tro partito Importante: l’U¬ 
nione civica radicale. Il cui 
candidato, Raul Alfonsin, 
rappresenta la corrente pro¬ 
gressista, uscita vittoriosa 
da un duro e complesso con¬ 
fronto Interno. Moderno e 
grintoso, un occhio all’Euro¬ 
pa dove ha compiuto un giro 
promozionale In primavera, 
il leader radicale ha raccolto 
compatto 11 ceto medio, la 
borghesia più colta ed anche 
una parte di giovani Intellet¬ 
tuali di sinistra. 

Se 1 programmi elettorali 
dei due grandi partiti sono 
stati ambedue vaghi e gene¬ 
rici nelle proposte concrete 
per far uscire l’Argentina dal 
tunnel, Alfonsin e stato cer¬ 
tamente più coraggioso nell’ 
Impegnarsi a proseguire la 
battaglia per far giustizia 
sulla vicenda degli scompar¬ 
si. Non è cosa da poco per un 
Paese nel quale è questo 11 
trauma sociale più profondo. 

Fuori dalla contrapposi¬ 
zione tra radicali e peronisti, 
un solo piccolo partito sem¬ 
bra avere un ruolo Impor¬ 
tante: l’Intransigente, di O- 
scar Aiende, ricco di tradi¬ 
zione e di storia democrati¬ 
ca. Potrebbe rompere 11 bipo¬ 
larismo, mutare prospettive 
e schieramenti. Non è così 
per la Democrazia cristiana 
o per 11 «desarrolismo». che 
sembrano tagliati fuori da 
un sistema proporzionale 
che per l’ingresso in Parla¬ 
mento prevede lo sbarra¬ 
mento al 3 per cento. Manca 

— è la storia dell'Argentina 

— un partito di destra: l’oli¬ 
garchia e 1 suol alleati hanno 
sempre usato le forze armate 
o come elemento destabiliz¬ 
zante o per avere il potere. 
Qui, senza voler tentare faci¬ 
li esemplificazioni, il cerchio 
si chiude. Se il nuovo gover¬ 
no non riformerà le forze ar¬ 
mate, disarmando il potere 
economico, politico e ideolo¬ 
gico dell'oligarchia, 1 rischi 
golpisti si ripresenteranno 
rapidamente. A renderli più 
facili, ancora una volta, po¬ 
trebbe essere un conflitto so¬ 
ciale forte, una contrapposi¬ 
zione che, subito dopo il vo¬ 
to, vedesse 11 partito vincente 
e quello d’opposizione In lot¬ 
ta faziosa fra di loro. La 
transizione democratica In 
Argentina ha bisogno Invece 
di una coesione fra 1 partiti, 
di una dialettica moderna, 
ed anche di buona volontà. 
Agli appelli, venuti numero¬ 
si e da tutto 11 mondo, pare 
che Alfonsin e Luder abbia¬ 
no risposto positivamente, 
stringendo una sorta di pat¬ 
to diintesa. 

Maria Giovanna Maglie 



D OPO sette anni di re¬ 
gime militare, l’Ar¬ 
gentina si trova ad 
affrontare la più 
grave crisi economica della 
sua storia. Alcune cifre ba¬ 
stano per evidenziare le di¬ 
mensioni del disastro: il pro¬ 
dotto interno lordo prò capi¬ 
te è stato nel 1982 del 15 per 
cento inferiore a quello del 
1975; Il salario reale è dimi¬ 
nuito del 50 per cento nello 
stesso periodo; la produzione 
industriale per abitante rap¬ 
presenta oggi meno dei tre 
quarti di quella del 1980. Nel 
contempo la disoccupazione 
è cresciuta sino a livelli mai 
conosciuti in precedenza, so¬ 
lo In parte mitigati dal dila¬ 
gare del lavoro marginale, 
mentre un’inflazione da ca¬ 
pogiro raggiungerà entro la 
fine dell’anno il 500 per cen¬ 
to. Il macroscopico debito e- 
stero, oltre 40 miliardi di dol¬ 
lari, chiude la fallimentare 
rassegna ponendo l’Argenti¬ 
na ad un passo dalla temuta 
cessazione del pagamenti. 

Sembra assurdo, eppure 
nel grande Paese platense, 
l’ex granalo del mondo, per 
la prima volta compare lo 
spettro della miseria e della 
fame, In un quadro che giu¬ 
stamente può essere definito 
da vero e proprio «dopoguer¬ 
ra». Tuttavia con la breve 
guerra delle Malvinas esso 
non c’entra proprio niente. È 
11 risultato piuttosto del ci¬ 
clone «mllltar-monetarista» 
che si è abbattuto sull’Ar- 

f entina dal 1970, quando le 
orze armate e 11 loro mini¬ 
stro dell'Economia, Martl- 
nez De H 02 , hanno dato Ini¬ 
zio a una distruttrice politica 
neo-liberista. Il progetto e- 
conomlco della dittatura, 
sancito dall’alleanza tra oli¬ 
garchia e generali, doveva 
essere nella mente del suol 
Ispiratori lo smantellamento 
delle fasi economiche e so¬ 
ciali di quel garantismo pe- 
ronlsta che aveva caratteriz¬ 
zato l'Argentina sin dal 1945. 

Per 1 sostenitori di questa 
sorta di «nuova repubblica» 
governata da una élite civile 
e militare autoritaria, lo svi¬ 
luppo economico argentino 
degli ultimi trent’annl — va¬ 
le a dire il processo di sosti¬ 
tuzione di importazioni — a- 
veva determinato il sorgere 
di un'industria Inefficiente e 
superprotetta. Quindi biso¬ 
gnava reinserire l’Argentina 
nel mercato mondiale apren¬ 
do alla concorrenza Interna¬ 
zionale «per rendere efficien¬ 
te l’Industria locale». Cosi, 
mentre venivano applicate 
rigide misure monetariste 
per ridurre l’inflazione — 
con drastica riduzione alla 
spesa pubblica e alti tassi di 
interesse — si liberalizzava 
completamente il movimen¬ 
to del capitali con l’estero. E, 
contro corrente con l’ondata 
protezionista del paesi avan¬ 
zati, I militari di Buenos Ai¬ 
res ribassavano sistematica¬ 
mente le barriere doganali e, 
simultaneamente, procede¬ 
vano a sopravvalutare pro¬ 
gressivamente 11 peso, la mo¬ 
neta nazionale, nel confronti 
del dollaro. 

In pratica ciò si traduceva 
In recessione, ma soprattut¬ 
to In un grande afflusso di 
valuta straniera, attratta dal 
tassi di interesse praticati e 
dall’affidabilità del regime, 
che dava luogo a colossali at¬ 
tività speculative, mentre la 
piccola e media industria lo¬ 
cale si sgretolava sotto l colpi 
della concorrenza di valan¬ 
ghe di merci Importate a 


LA SFEDA 
ECONOMICA 



Gli effetti spaventosi della politica 
«militar-monetarista»: distrutta l’industria, 
l’inflazione al 500% - Alla fame un Paese' 
che era ricco - Un patto sociale l’unica via 



Italo Argentino Luder, candi¬ 
dato peronista ella presidenza 


basso costo. Questo mecca¬ 
nismo perverso, che ha pro¬ 
vocato fallimenti a catena 
delle Imprese, finiva poi col 
coinvolgere le banche che 
non riuscivano più a riscuo¬ 
tere 1 loro prestiti. Parallela- 
mente, rendeva conveniente 
per le grosse aziende private 
e pubbliche ricorrere a credi¬ 
ti In dollari sul mercato in¬ 
temazionale, aumentando 
via via l’indebitamento con 
l’estero. 

Tuttavia, se questi anni di 
neo-liberismo sono stati una 
calamità per 11 Paese, non lo 
sono stati per 1 beneficiati 
dal sistema, e cioè l’oligar¬ 
chia di gruppi economici con 
Interessi In campo agricolo, 
industriale e finanziarlo che 
ha governato l’Argentina di¬ 
rettamente legata al regime, 
attraverso l’emblematica fi¬ 
gura del latifondista Martl- 
nez De Hoz. 

Oggi, 11 Paese parte da una 
situazione di estrema gravi¬ 
tà, con un terzo della sua ca¬ 
pacità Industriale distrutta e 
con le banche Intemazionali 
e 11 Fondo monetario Inter¬ 
nazionale che Impongono 
programmi economici re¬ 
strittivi per accedere al ri fi¬ 
nanzi amento del debiti. L’in¬ 
debitamento argentino che, 
a differenza di casi come 
quello brasiliano e messica¬ 


no, non è servito ad espande¬ 
re la produzione, ma a con¬ 
trarre la capacità produtti¬ 
va, si presenta dunque come 
una delle eredità piu pesanti 
che il regime del generali la¬ 
scia al prossimo governo de¬ 
mocratico. Esso può diven¬ 
tare altresì un tremendo e 
destabilizzante vincolo per le 
nuove autorità nella scelta di 
politiche di riattivazione del¬ 
l’economia. 

Sla 1 peronlstl che 1 radica¬ 
li hanno annunciato che non 
sarà il «FMI» a determinare 
«quale» ricostruzione è possi¬ 
bile per l’Argentina, ma che 
al centro del plano di emer¬ 
genza vi è l’aumento del sa¬ 
lari per incentivare la do¬ 
manda e la questione dell’oc¬ 
cupazione. Da ciò discenderà 
una politica di rifinanzia¬ 
mento e ristrutturazione del 
debito estero che tenga conto 
dell’urgente necessità dell’ 
Argenti na. 

Dal programmi elettorali 
del due maggiori partiti ar¬ 
gentini, si rileva in entrambi 
1 casi volontà di dar vita ad 
un grande accordo tra le par¬ 
ti sociali che dovrebbe con¬ 
sentire di iniziare la ripresa. 
Cioè, un patto sociale. Poco 
viene invece chiarito su que¬ 
stioni importanti come U fu¬ 
turo del sistema bancario ar¬ 
gentino e come 11 problema 
agrario, mentre le possibilità 
di accumulazione e di cresci¬ 
ta provengono da un incre¬ 
mento delle esportazioni a- 
gricole e da una politica cre¬ 
ditizia espansiva, e quindi 
dal superamento del latifon¬ 
do nelle campagne e dal con¬ 
trollo centrale del eredita L" 
Argentina, come si sa, è un 
paese ricco, produttore di ec¬ 
cedenze alimentari e con au¬ 
tosufficienza energetica. Ma 
le sue potenzialità dovranno 
confrontarsi In breve con le 
domande sociali di gruppi o 
settori che sette anni di dit¬ 
tatura avevano emarginata 
Saper soddisfare, questa esi¬ 
genza, nel quadro della ri¬ 
presa, e affrontare le pressio¬ 
ni finanziarie intemazionali, 
è 11 compito che aspetta aj 
nuovo governo nella difficile 
transizione alla democrazia. 

Franco Castiglioni 


Dell’Argentina di una volta, che era riuscita ad 
ottenere un grande sviluppo economico e sociale e che 
aveva un alto livello di cultura e di civiltà, poco resta. 
Hanno smantellato tutto, hanno impoverito il paese 

Tragedia economica, 

politica, spirituale 

___________________ 


F ORSE in Europa è difficile da capire, 
ma quella che l'Argentina sta vivendo 
è la fxggiore fase della sua storia. Una 
tragedia dalle tre facce: politica, eco¬ 
nomica, e spirituale, tanto profonda che In 
molti, qui, pensano che sarà Impossibile u- 
sclrne. Ma lo non sono d’accordo. Nelle tra¬ 
gedie più grandi, a volte, ad una perversione 
di fondo segue una perversione semantica. 
Hitler si faceva chiamare «gran protettore 
della Cecoslovacchia », qui i militari hanno 
distrutto II corpo e l'anima di una nazione nel 
segno e nel nome delia •Restaurazione del 
Valori Nazionali », scatto proprio così, tutto 
in maiuscolo. 

Però ciò che appare più facilmente è quel 
che aguarda le cose materiali, e dunque ogni 
argentino sa che I potentati economici, vin¬ 
colati alla Banca Rockefeller sono riusciti in 
sette anni a smantellare la nostra ricchezza a 
vantaggio delie grandi multinazionali. Dall' 
Argentina di una volta che era riuscita ad 
ottenere un grande sviluppo della sua Indu¬ 
stria ed un livello alto di vita non solo per la 
borghesia ma anche per II proletariato, poco 
resta. Hanno smantellato tutto, hanno Impo¬ 
verito Il Paese. Il debito estero, che era solo di 
cinque milioni di dollari, è arrivato a quaran- 
taduemlla milioni. Dico queste cifre e non 
sono un economista, pure qui un po’ tutti 
siamo diventali specialisti di economia, e 
questa cifra rimbalza spesso sul titoloni del 
giornali. Per colmo, questo Indebitamento 
non è servito neanche un po’ allo sviluppo del 
Paese, ma solo ad arricchire multinazionali, 
ladri di Stato, commercianti di armi, latifon¬ 
disti. 

Tutti I giornalisti stranieri mi domandano 
come é stalo possibile. In così breve tempo, 
ridurre così un Paese che.aveva un alto livel¬ 
lo di cultura e di civiltà. È difficile, anche per 
noi, comprendere le radici della nostra real¬ 
tà, ancor di più lo è per un europeo. Di volta 
In volta, o contemporaneamente, per un eu¬ 
ropeo l’Argentina può essere II « gaucho », Pe¬ 
ron, Borges, Ernesto Guevara, Il tango, la 
carne. Il rifugio di criminali nazisti. Stereoti¬ 
pi dal quali e diffìcile liberarsi. Insomma, che 
cos’è un argentino. Come distinguerlo da un 
romano, da un parigino? Stesso colore di pel¬ 
le, si chiamerà Fcrnandez, Martelli, Schnel- 


der, Dupont o Kirilovsky, O’Donnel, ma so¬ 
prattutto Frondizl, Ferrari, Pavone, Croce o 
Barbagelata. Siamo dunque un grigio e inde¬ 
finito prodotto dell’emigrazione? Borges è 
uno scrittore europeo? Peron un semplice e- 
plgono di Mussolini? Niente di tutto ciò, l’Ar¬ 
gentina non si può comprendere se non si 
ammette che è regione di frontiera, frattura 
fra l'Europa e l’America Latina. Non slamo 
americani ché questo era un territorio quasi 
v uoto prima dell’Immigrazione. Non siamo 
europei perché un processo culturale nuovo 
ha avuto Inizio In terra latino-americana, 
perché qui c’è una storia autentica ed origi¬ 
nale. 

Nelle ultime decadi del secolo scorso gli 
intellettuali positivisti che governavano II 
Paese da Buenos Aires, Iniziano la cosiddetta 
era del progresso, aprendo le po.te all’immi¬ 
grazione europea, sviluppando l’agricoltura 
e l’allevamento. Installando la ferrovia e II 
telegrafo, stabilendo l’educazione di base 
gratuita ed obbligatoria, aprendo università 
destinate a diventare d’alto livello, promuo¬ 
vendo l’Inversione di capitali, soprattutto 
britannici. L'economia era gestita dalla ellis¬ 
se dei proprietari terrieri e degli allevatori 
che, con una classe di Intellettuali a loro o- 
mogenel, costituirono una sorta di democra¬ 
zia aristocratica, progressista, laica, liberale. 
Era una classe colta, legata al grandi pensa¬ 
tori europei, che si educava nel licei di Parigi 
e nel collegi di Oxford. Assieme a Keats e 
Shelley, portava dalITnghllterra porcellane 
finissime, I treni, le macchine agrìcole, I tori 
di razza, ed anche II whisky ed II modo di 
vestirsi. Ma nel seno stesso delia classe domi¬ 
nante cresceva la forza che avrebbe finito 
con II minarne II poter politico. Perché le 
scuole gratuite ed obbligatorie che riempiva¬ 
no il Paese e che permisero di trasformarlo In 
uno del più alfabetizzati del mondo, educa¬ 
vano I figli degli emigranti all’Idea che pote¬ 
vano entrare nelle università e un giorno di¬ 
ventare Insegnanti, deputati, persino presi¬ 
denti della nazione. 

D’altro canto, le masse operale europee 
diffondevano le idee socialiste ed anarchiche, 
che portarono alla formazione della Prima 
Intemazionale e che nel 1904 diedero al Par¬ 
lamento il primo deputato socialista di tutta 


l’America. Intorno alla guerra del 1914, Bue¬ 
nos Aires e le altre grandi città cominciarono 
ad avere forti movimenti proletari, mentre la 
classe media si andava concentrando nel 
Partito radicale. È il 1916 quando questo par¬ 
tito, guidato da Trìgoyen, trionfa nelle ele¬ 
zioni, accedono al potere le classi popolari, 
principalmente originate dalle Immigrazio¬ 
ni, comincia cosi 11 tramonto politico dell'oli¬ 
garchia ferriera e degli allevatori. Questo 
processo non sarà né facile né lineare, anzi 
cruento e complicato. La vecchia classe, ap¬ 
poggiata dall'esercito, rovescia nel 1930 Trl- 
goyen, che svolgeva 11 suo secondo mandato, 
e pone fine così all’opera propriamente libe¬ 
rale del Paese, per Iniziare un periodo che 
durerà mezzo secolo, nel quale gli spazi de¬ 
mocratici sono a stento del • respiri» tra una 
dittatura e l'altra. 

Però c’è anche qualcosa che cambierà II 
corso della storia argentina. Nel 1945, un o- 
scuro colonnello, di nome Pervn. che era sta¬ 
to ammiratore di Mussolini e aveva appreso 
In Italia metodi tattici e strategici. Inizia un 


movimento che aggregherà la quasi totalità 
del proletariato urbano e rurale per produrre 
la più profonda trasformazione sociale del 
secolo in Argentina. Peron è un fenomeno 
tipicamente nazionale e la sua teoria fu un 
sincretismo di Idee marxiste, fasciste e nazio¬ 
naliste. Con astuzia e talento costituì un mo¬ 
vimento di massa al quale era legata più del¬ 
la metà della popolazione del Paese, amalga¬ 
mando nazionalisti di destra e nazionalisti di 
sinistra, ex socialisti ed ex radicali, ebrei ed 
antisemiti, al grido di •Giustizia sociale, so¬ 
vranità politica ed Indipendenza economica ». 
Aiutato da una compagna eccezionale, anche 
negli odi, energica e piena di carisma, con un 
coraggio enorme, una lealtà assoluta verso 11 
popolo: Èva Peron, la donna più eccezionale 
■delia nostra stona. Spaventati, la vecchia oli¬ 
garchia e I suol alleati delie grandi compa¬ 
gnie Inglesi e nord-americane, tramarono e 
ottennero che l'esercito, ancora una volta, 
rovesciasse un regime che sentivano rivolu¬ 
zionario, e che. In qualche modo, lo era dav¬ 
vero. Fino al 1973, quando di nuovo cl furono 


elezioni, e di nuovo trionfò Peron, con una 
maggioranza schiacciante, perché alle masse 
operale si unirono gli studenti che vedevano 
nel leader, con tutti I suol difetti, un fattore 
di rivoluzione sociale e polìtica. 

Tte anni più tardi, di nuovo, le forze arma¬ 
teci grandi In tenessi In temazionali rovescia¬ 
rono Il peronlsmo e cominciano gli atti di 
tenore che tutti ormai conoscono. Servì da 
pretesto all’intervento dei militari il perni¬ 
cioso governo della seconda moglie di Peron 
ed anche 11 terrorismo dell’estrema sinistra 
che, come sempre, ebbe il solo risultato di 
scatenare la dittatura di destra. Al terrori¬ 
smo di pochi non si rispose con la legge e la 
giustizia, com’è avvenuto in Italia, cioè con 
gli unici strumenti che permettono ad una 
collettività di separare li criminale dall’Inno¬ 
cente. Si è risposto con U terrorismo di Sta to, 
disprezzabile quanto II primo, ma infinita¬ 
mente più spaventoso, perché organizzato e 
consentito con tutto li potere dell’esercito e 
delia polizia, e con l’assoluta Impunità ga¬ 
rantita da uno Stato dittatoriale. 

Si è scatenata una ferocia senza limiti, la 
più sanguinaria caccia alle streghe. Se non 
l’abbiamo vissuto, ce l’narmo raccontato, te¬ 
stimoni, amici, parenti, I pochi scampati. 
Bande armate che facevano irruzione, di¬ 
struggevano tutto quel che trovavano sulla 
loro strada, razziavano tutti gli oggetti che 
potevano, caricandoli su enormi camion, col¬ 
pivano I presunti colpevoli davanti alla ma¬ 
dre, al padre, al loro figli. Infine li portavano 
Incappucciati verso antri di supplizio, nel 
quali la gran parie è moria sotto torture di¬ 
sumane. Migliaia e migliala spariti In un a* 
bisso, tutti Innocenti di qualsiasi delitto che 
non fosse pensare ad un Ideale, e cercare una 
società senza ingiustizia e sofferenza, e molti 
di loro erano giovanissimi, avevano quindici 
o sedici anni In questo quadro. In anni di 
tragedia, repressione, distruzione deU’ecorto- 
mla, si spiega e si inserisce la guerra delle 
Malvine. Una rivendicazione giusta, ma agi¬ 
tata da un governo che era formato da me¬ 
diocri irresponsabili, capaci di torturare e uc¬ 
cidere, non certo di governare. In piena crisi. 
Il regime pensò di giocare la carta delie Isole 
rivendicate, sposando un'esigenza assai dif¬ 


fusa nella popolazione, per rubare consenso 
politico tale da permettergli non solo di re¬ 
stare al potere, ma addirittura di risalire la 
china del consenso. E così, ali Improvviso, 
senza alcuna preparazione militare, reclute 
di diciotto anni, con due mesi di addestra¬ 
mento, sono stati spediti a combattere contro 
professionisti delia guerra e mercenari, con¬ 
tro la terza potenza navale del mondo, aiuta¬ 
ta in tutti I modi da una delle due superpo¬ 
tenze. Eravamo così predestinati alla cata¬ 
strofe. Pure, dai conflitto sono usciti tre ele¬ 
menti positivi II sentimento preciso di cos’è 
l’imperialismo nella sua forma più crudele, JJ 
rafforzamento di una coscienza latino-ame¬ 
ricana, finora debole In Argentina, la consa¬ 
pevolezza che bisognava accelerare la caduta 
del regime. 

Ora che la giunta si è vista costretta a indi¬ 
re elezioni generali, che tutti I partiti politici 
hanno ripreso la loro attività, che I sindacati 
sono riusciti a proclamare scioperi che han¬ 
no bloccato li Paese, è evidente che quel desi¬ 
derio, agitato dal militari, di difendere la so¬ 
vranità argentina fuori dal territorio è dive¬ 
nuto qualcosa di piò e di meglio, il desiderio 
di ristabilire la sovranità popolare nel nostro 
Paese: Questo segno portano le granai prote¬ 
ste degli ultimi mesi dopo che la giunta ha 
emanato il cosiddetto •comunicato finale• 
sugli scomparsi: «Atti di servizio», •giudizio 
eh spetterà alla storia », un documento così 
cinico e spietato nella sua debolezza che ha 
indignato tutti gli uomini Uberi, in Argentina 
e nel mondo intero. Non sarà la storia a giu¬ 
dicare i colpevoli, sarà un tribunale regolare, 
sarà questo il primo segno del ritorno alla 
democrazia nel nostro suolo. AJ responsabili 
di atrocità — basta pensare che nulla si sa 
della sorte di bambini portati via con t geni¬ 
tori o non ancora nati — la risposta della 
nuova, migliore Argentina sarà di giustizia , 
non di vendetta. 

* 0*1 gitndt c o rn anti »» segantino, efie ha 
aerino «apra no mene» par rtfcWt» questo ar¬ 
ticolo, tono stati pubblic a ti In toh «Sa aro! 
a tomba» a (L'angolo dar abisso». Col Nobel 
par la paca Perez Esqutval «Briga attuabnanta 
la «Corr>mH*k>n« por I liti o .« m o nto del 
bambini scomparsi In Argentina». 


1976 — II 24 marzo Isabel Peron, presidente dalla morte di 
Juan Domingo Peron, il 1* luglio del ’74, tiene arrestata Una 
giunta composta dal comandante dell’esercito Videla, deH’ammi- 
raglio Masscra e dal generale Agosti, prende il potere. Sospeso il 
diritto di sciopero, le attività sindacali e quelle politiche. Il 27, 
Videla è presidente della Repubblica. Viene imposta la censura 
alla stampa. Comincia l'annientamento dei «delinquenti sovversi¬ 
vi». Commandos di estrema destra partecipano alla caccia all’uo¬ 
mo. 

1977 — Il 14 gennaio, il regime pubblica la prima lista di dete¬ 
nuti dopo il colpo di Stato. Sono 37 persone, tutte arrestate nelle 


prime due settimane dell’anno. 

1978 — Mondiali di calcio in Argentina Tutti i giovedì alle tre 
del pomeriggio le madri degli scomparsi manifestano in silenzio, 
con ì fazzoletti bianchi in testa. «La Prensa», quotidiano conserva¬ 
tore di Buenos Aires, pubblica, sotto forma di annuncio pubblicita¬ 
rio, tre pagine intere con i nomi di 2600 ùesapm «eidos. 

1979 — Il generale Galtieri diventa comandante dell’esercito. 
Viene promulgata una legge che (consente» di dichiarare «presunti 
morti» quanti sono scorn parei dopo il colpo di Stato. 

1981 — Viene destituito U potente ammiraglio Massera. Galtie¬ 
ri, cne resta comandante dell'eeereito, diventa presidente della 
Repubblica, ventimila persone manifestano il 7 novembre 


Anno per anno 
il terrore 
dei militari, 
le lotte per 
la rinascita 


1982 — Il 30 marzo scontri violenti a Buenos Aires, la polizia 
uccide un dimostrante, ne ferisce cento, duemila gb arrestati. Ma¬ 
nifestavano per chiedere la revoca dello «stato d'assedio*. Il 2 apri¬ 
le le truppe argentine occupano l’arcipelago della Falkland. I Paesi 
CEE bloccano le forniture d’anni e le relazioni commerciali con 
TArgentine. Il 30 aprile gli Stati Uniti sospendono tutti gli aiuti II 

f iriroo maggio caccia britannici attaccano l'aeroporto di Port Sten* 
ey, comincia la guerra che si concluderà il 14 giugno con la resa 
senza condizioni delie guarnigione argentina. Galtieri si dimette, il 
22 diventa presidente Bignone, un generale dell’esercito io conge¬ 
do. Le forze armate si spaccano: i rappresentanti della Marina e 


dell’Aviazione rifiutano di far parte della nuova giunta. Bignone 
riceve i rappresentanti dei partiti promette elezioni entro marzo 
'84. Il 26 agosto viene pubbbeato il nuovo statuto sui partiti politi¬ 
ci. Il 16 novembre, riuniti nella Multipartidaria, i cinque gruppi 
principati rifiutano le proposte della giunta. Inizia un periodo di 
lotte popolari. 

1983 — Il 28 febbraio Bignone indice le elezioni per il 30 otto¬ 
bre. U 29 aprile la giunta pubblica il documento che dichiara *H 
scompare» tutti morti. Su questo punto si apre un periodo d'acuto 
scontro politico. D 24 settembre viene promulgata ramnistia per 
tutti i «possibùi responsabili di abusi* negli anni della repressione. 
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Parla il n° 1 dell’Europa 



La Marcialonga al via 

a Bruxelles 





Fervono in tutta Italia gli ultimi preparativi 
per la Marcialonga, la manifestazione della 
Confcoltivntori che porterà l’8 novembre 10 mi¬ 
la agricoltori a Bruxelles per chiedere «una 
nuova politica agricola comune per una nuova 
Europa». Si tratterà del più grande raduno ita¬ 
liano nella capitale dell’Europa verde. 

In questi giorni si sono moltiplicati gli incon¬ 
tri della Confcoltivatori con forze politiche ita¬ 
liane e estere (il presidente Avolio si è visto la 
settimana scorsa ad Atene col presidente dell’ 
euroconsiglio agricolo, Simitis), ma anche con i 
consigli di fabbrica, con gli studenti, con le isti¬ 
tuzioni locali. A fianco dei marciatori ci sarà 
una folta rappresentanza di assessori, sindaci, 
presidenti di regioni. 


La Marcia vera e propria inizierà domenica 
prossima. A Verona ci sarà una conferenza 
stampa dei dirigenti della organizzazione. Con¬ 
temporaneamente da tutte le regioni partiran¬ 
no i coltivatori con pullmans, campers, macchi¬ 
ne, aerei, treni e navi dalle isole. Martedì 8 no¬ 
vembre saranno tutti a Bruxelles. Ci saranno 
sfilate per la città (vivacizzate anche da gruppi 
folcloristici), incontri con esponenti della Com¬ 
missione Ccc e una grande assemblea a Piazza 
Schumann. 

Ma cosa spinge queste migliaia di coltivatori 
ad andare fino a Bruxelles? Quali le motivazio¬ 
ni della loro protesta? Per scoprirlo abbiamo 
fatto una vasta inchiesta, intervistando decine 
di produttori. Ecco cosa ci hanno detto. 


Vino, cosa II futuro? È nero, 

non va alla Cee Mancano programmi 


SECONDO SCANAVINO, Cn- 
lamandrana (Asti) — «Nella 
mia azienda (meno di sette et¬ 
tari) produco soprattutto uve 
per vino Barbera. Per me la 
CEE dovrebbe intervenire per 
eliminare due abusi. Il primo è 
quello dello zuccheraggio. In al¬ 
cuni paesi della Comunità è in¬ 
fatti consentito di usare per lo 
zuccheraggio il saccarosio. In I- 
talia questo è giustamente 
proibito e in tutti i paesi comu¬ 
nitari non dovrebbe essere con¬ 
sentito. Per migliorare i vini è 
possibile infatti trasformare le 
uve meno pregiate in zucchero 
d’uva e usare questo tipo di 
zucchero per la vinificazione. Il 
secondo grave problema è quel¬ 
lo delle accise, cioè delle vere e 
proprie tasse che alcuni paesi 
della Comunità (Inghilterra e 
Germania soprattutto) metto¬ 
no suU’importazione di vino 
per proteggere la loro birra. 
Queste accise debbono essere 
gradualmente eliminate perché 
sono in netto contrasto col mer¬ 
cato comune». 

Tanfi costi 
e pochi ricavi 

ALVARO BONECHI, Bagni a 
Ripoli (Firenze) — «/o mi con¬ 
sidero un ex mezzadro: ora so¬ 
no un affittuario anche se il 
padrone della terra non accet¬ 
ta la legge sui patti agrari e mi 
ha fatto causa. Produco ogni 
anno mediamente 30 quintali 
di olio d'oliva di primissima 
qualità, olio extra vergine tipi¬ 
co toscano A, che vendo al 
CIOS a 5300 lire al chilo. In¬ 
casso quindi 16 milioni all'an¬ 
no, ma tolte le spese mi riman¬ 
gono sui 12 milioni, ai quali ag¬ 
giungo circa un milione di or¬ 
taggi e vino. Questo per il lavo¬ 
ro di quattro persone: io, mia 
moglie e i miei genitori. C’è il 
contributo CEE, è vero, di 90 
mila lire al quintale, mà io de¬ 
vo ancora prendere quello che 
mi spetta del raccolto del 1980 
e quando li prenderà saranno 
soldi dimezzati dalla svaluta¬ 
zione. Questa è la nostra con¬ 
dizione e per questo andrò an¬ 
ch'io a protestare a Bruxelles ». 


FIORENTINA DELLA PEN¬ 
NA, Val di Sangro (Chieti) — 
*Io non andrò a Bruxelles, ma 
certamente ci verrà mio mari¬ 
to. La terra la lavoriamo tutti e 
due, ma quando ci sono mani¬ 
festazioni, riunioni dobbiamo 
dividerci. Qualche volta ìado 
io, qualche volta lui. Il nostro 
lavoro non ci permette di la¬ 
sciare la casa e poi ci sono i 
figli di 12 e 14 anni da guarda¬ 
re. Noi lavoriamo sei ettari di 
terreno, quattro nostri e due in 
affitto. Quello che sentiamo so¬ 
prattutto è la mancanza di as¬ 
sistenza tecnica, di programmi 
per il futuro, una sicurezza in¬ 
somma per il nostro lavoro e 
anche la possibilità di miglio¬ 
rare le nostre condizioni di vi¬ 
ta. In questi mesi stiamo pen¬ 
sando ad aggiungere alla col¬ 
tura della frutta tradizionale 
un frutto esotico, il Kiwi. È 
una scelta non facile, come 
spesso avviene in agricoltura e 
di fronte alla quale il contadi¬ 
no viene lasciato solo ». 

Perché colpiscono 
l’olio di oliva 

GIOVANNI GIUSTI, Scan- 
dlcci (Firenze) — «Sono un 
coltivatore diretto e produco 
soprattutto olio d’oliva, una 
delle produzioni più colpite 
dalla CEE anche con gli ulti¬ 
mi provvedimenti. Eppure si 
tratta di una coltura costosa 
dove circa 1*80% del lavoro 
viene compiuto a mano, co¬ 
me venti o trent’anni fa. Ma 
proprio per questo l’olio è il 
prodotto più colpito, perché 
la CEE protegge le agricoltu¬ 
re ricche. Non sono più gio¬ 
vane e mi ricordo quando 
trenta o quarant’anni fa con 
un chilo d’olio si poteva com¬ 
perare un chilo di carne, o un 
chilo dì formaggio parmigia¬ 
no. Oggi il rapporto è cam¬ 
biato a sfavore di noi olivi¬ 
coltori: per un chilo di carne 
e per un chilo di formaggio 
grana ci vogliono almeno 
due chili di olio d’oliva. Que¬ 
sto esemplo indica come è 
peggiorata la situazione nel 
mio settore, in questi anni. 
Invece di andare avanti sia¬ 
mo andati indietro». 


Dal nostro inviato 

ATENE — Tra 5 settimane 
esatte comincerà nella capi¬ 
tale greca il vertice del capi 
di Stato e di governo della 
CEE. All’ordine del giorno, 
come adattare a mutato con¬ 
testo economico e sociale le 
politiche comunitarie, in pri¬ 
mo luogo quella agricola. 

L’Europa verde, si sa, è al¬ 
lo sbando. Il bilancio comu¬ 
nitario non ce la fa più a sop¬ 
portarne le spese, tanto che 
sono state approvate propo¬ 
ste di tagli e slittamenti di 
spesa al 1984. La produzione 
di eccedenze soprattutto lat- 
tiero-casearie ricorda il Bo¬ 
lero di Ravel: è in costante 
crescendo. Permangono le 
ingiustizie e gli squilibri a 
scapito delle produzioni me¬ 
diterranee, delle aziende più 
piccole, delle regioni del sud. 

Eppure una soluzione deve 
essere trovata. In caso con¬ 
trario potrebbe bloccarsi 1’ 
intero processo di integra¬ 
zione politica ed economica 
europea: un prezzo che nes¬ 
suno, giustamente, vuole pa¬ 
gare. Proprio per questo in 
vista del vertice di Atene si 
intensificano le riunioni de¬ 
gli esperti dei vari paesi, le 
proposte della Commissione 
esecutiva della CEE, gli in¬ 
contri dell’euroconsiglìo a- 
gricolo, cioè dell’insieme dei 
10 ministri CEE dell’agricol¬ 
tura, il massimo organo de¬ 
cisionale In materia di politi¬ 
ca agricola comunitaria. 

Il presidente di turno dell’ 
euroconsiglio agricolo è il 
ministro greco, Constantin 
Simitis, 47 anni, professore 
universitario di diritto com¬ 
merciale, esiliato durante gli 
anni della dittatura dei co¬ 
lonnelli, membro fondatore 
del Pasok, il partito sociali¬ 
sta greco. Proprio a Simitis, 
che ci riceve ad Atene di ri¬ 
torno da Lussemburgo, chie¬ 
diamo di farci il punto sulle 
prospettive dell'agricoltura 




Constantin Simitis. 
presidente dell'Euroconsiglio 
agricolo 




europea. 

— Al vertice di Atene all’i¬ 
nizio di dicembre, lei preve¬ 
de un successo o una battu¬ 
ta di arresto per l’Europa? 
•In questa fase non sono 
né ottimista né pessimista. 
Per l'agricoltura europea sa¬ 
rà certo un momento crucia¬ 
le, di confronto tra due pro¬ 
spettive diverse». 

— Uno scontro tra chi vuo¬ 
le la riforma deil’Europa 
verde c chi il mantenimen¬ 
to dello statu quo? 

«Mi sembra che ormai tut¬ 
ti chiedano a parole la rifor¬ 
ma della PAC, la politica a- 
gricola comunitaria. Ma 
questa riforma è poi concepi¬ 
ta diversamente nei vari 
paesi. C’è chi vuole il suo ri¬ 
lancio e riequilibrio, chi in¬ 
vece il suo ridimensiona¬ 
mento». 

— Da un lato i paesi del 
nord, dall’altro quelli del 
sud? 

«Ci sono varie interpreta¬ 
zioni sulle difficoltà attuali 
della PAC. La mia è questa: 
dopo i primi venti anni di 


C. SIMITIS 
«Atene? Una 
dura battaglia 
tra nord e sud» 

Il ministro greco dell’agricoltura spiega il 
prossimo vertice - Mediterraneo allo sbando? 


Europa verde i paesi del nord 

— dopo lo straordinario suc¬ 
cesso delle loro agricolture 

— non hanno più interesse a 
sviluppare la politica agrico¬ 
la comune. Hanno raggiunto 
1 loro scopi e vogliono mette¬ 
re un freno ai costi». 

— In questo quadro il sud 
dell’Europa rischia di farne 
le spese? 

«Il rischio è concreto. I 
prodotti mediterranei hanno 
sempre avuto nella CEE un’ 
insufficiente organizzazione 
di mercato e una scarsa pro¬ 
tezione. Proprio nel momen¬ 
to in cui si chiede un riequili¬ 
brio, i limiti del bilancio co¬ 
munitario rischiano di limi¬ 
tare le potenzialità meridio¬ 
nali». 

— Può fare un esempio? 
«Noi greci abbiamo il pro¬ 
blema della produzione dell* 
uva passa, un prodotto che 
nella CEE — a differenza del 
burro — non è eccedentario, 
ma non è assolutamente tu¬ 
telato». 

— Anche i tagli orizzontali 
proposti dalla Commissio- 


IR 




Latte, incertezza 
e tanto import 

MARCO BERETTA, Pessano 
con Bornago (Milano) — «Per 
chi come me e mio padre pro¬ 
duce latte in una piccola azien¬ 
da agricola il problema princi¬ 
pale è l’incertezza: non siamo 
mai sicuri che il latte che pro¬ 
duciamo possa essere collocato 
a prezzi remunerativi. Dobbia¬ 
mo importare dall’estero il 
40 % del nostro fabbisogno di 
latte, ma la nostra produzione 
non sempre trova compratori a 
prezzo giusto. Eppure il nostro 
latte è certamente migliore di 
quello francese o tedesco, an¬ 
che perché quello deve restare 
nelle autobotti per 3 o 4 giorni. 
Ma i tedeschi hanno un premio 
per l’esportazione e vendono il 
latte in Italia a 60 lire al litro 
meno del nostro. Io e mio padre 
produciamo 130.000 litri di lat¬ 
te all’anno e, attraverso il prez¬ 
zo fissato con la legge regionale 
nel 1983 venderemo il latte al 
3 % in più dello scorso anno. In¬ 
tanto i costi per via dell’infla¬ 
zione sono aumentati almeno 
del 17 per cento». 

Una grande protesta 
anche per le donne 

ELSA GASBARRI, Velletri 
(Roma) — « Bisognerebbe fare 
una manifestazioane di prote¬ 
sta per i problemi delle donne 
contadine e non solo contro la 
politica agricola della CEE. 
Una donna in campagna lavo¬ 
ra sempre il doppio. Si alza al¬ 
l'alba, prepara il mangiare poi 
va a lavorare nei campi. Quan¬ 
do toma ha ancora tutto il la¬ 
voro della casa sulle spalle. Noi 
abbiamo un vigneto e inquesti 
giorni di vendemmia il mio la¬ 
voro non finisce mai: la casa, la 
vigna, la cantina. Per il vino 
che produciamo prendiamo 
sulle 300.000 lire all’ettolitro, 
con i costi di produzione che 
aumentano di anno in anno 
per via della svalutazione. Nel¬ 
la Comunità europea la nostra 
produzione di vine viene conti¬ 
nuamente osteggiata: prezzi 
bassi, scarsi aiuti, tasse che 
impediscono la nostra esporta¬ 
zione ». 


a cura di Bruno Enriotti | n crisantemo è un fiore annuale alto dai 35 cm. a 1 m. La varietà Tumer è quella più richiesta 


ne CEE potrebbero riper¬ 
cuotersi negativamente 
suU’agricoltura mediterra¬ 
nea, non pensa? 

•Certo. E proprio per que¬ 
sto occorre ribadire il con¬ 
cetto che una riforma della 
PAC non può risolversi in 
una visione puramente di bi¬ 
lancio, per giunta mettendo 
sullo stesso piano chi produ¬ 
ce troppo e chi troppo poco. 
Per risolvere l’attuale crisi, 
una politica CEE che tagli i 
fondi a disposizione dell’a¬ 
gricoltura mediterranea, 
specie quelli per l’ammoder¬ 
namento delle strutture, sa¬ 
rebbe profondamente ingiu¬ 
sta». 

— Come procedono i lavori 
in preparazione del vertice 
di Atene? 

«Non male. Un comitato di 
esperti ministeriali ad alto 
livello è al lavoro e sta pren¬ 
dendo alcuni orientamenti». 
— Si riuscirà a risolvere il 
problema delle eccedenze 
di latte? 

•Sulle proposte della Com¬ 


missione CEE per ridurre 
queste eccedenze si sono fatti 
passi avanti. Probabilmente 
finiranno per essere accolte, 
prevedendo ovviamente for¬ 
me di esenzioni per i nostri 
due paesi». 

— La soluzione sarà varata 
all’inìzio di dicembre? 
«Credo che il vertice trove¬ 
rà un compromesso sulle li¬ 
nee generali. Del resto l pre¬ 
sidenti del Consiglio non 
possono che accordarsi sul 
principi. Poi tutto sarà ri¬ 
mandato al primo semestre 
1984, alla presidenza france¬ 
se, al negoziato sul prezzi 
1984-85. Sarà quello il mo¬ 
mento in cui ci sarà bisogno 
del massimo di mobilitazio¬ 
ne*. 

— L’Italia e la Grecia sono 
vicine geograficamente. 
Riusciranno ad esserlo an¬ 
che politicamente nei pros¬ 
simi negoziati agricoli? 
«Per quanto mi riguarda 
ho sempre cercato di avere 
una posizione comune col 
governo italiano e mi sem¬ 


bra che ci stiamo riuscendo. 
Ma non sempre tutti i paesi 
mediterranei difendono le 
stesse posizioni...». 

— Allude maliziosamente 
alla Francia? La settimana 
scorsa la CEE ha raggiunto 
a Lussemburgo un accordo 
sui prodotti mediterranei. 
Come lo giudica?’ 

«Mostra che c’è una volon¬ 
tà politica della CEE di risol¬ 
vere alcuni problemi. L’ac¬ 
cordo apre anche la strada 
all’ampliamento della CEE a 
Spagna e Portogallo. Sul 
contenuto bisogna dire che il 
compromesso di Lussem¬ 
burgo garantisce maggiore 
protezione alle produzioni 
mediterranee di ortofrutta e 
ne favorisce l’organizzazione 
di mercato». 

— Adesso che questi nego¬ 
ziati sulle produzioni medi- 
terranee si sono conclusi 
(anche se non definitiva¬ 
mente per l’olio di oliva) 
potranno riprendere le di¬ 
scussioni sui FIM, i pro¬ 
grammi integrati mediter¬ 
ranei? 

«Sì, le proposte della Com¬ 
missione — 6000 milioni di 
Ecu in 6 anni per un Insieme 
di azioni integrate nel sud 
dell’Europa — saranno esa¬ 
minate quasi sicuramente 
nel quadro della ristruttura¬ 
zione della PAC nel vertice di 
Atene. 

ri.9;0 — Qual è il suo giudizio 
sui PIM? 

«Potranno essere molto 
Importanti, portare un netto 
miglioramento al produttore 
agricolo mediterraneo e ac¬ 
corciare le distanze tra ^pae¬ 
si della CEE più sviluppati e 
quelli che lo sono meno. Pro¬ 
prio per questo l PIM sono 
necessari al più presto alia 
Grecia e all’Italia. E non so¬ 
no così urgenti per la Fran¬ 
cia». 

Arturo Zampagliene 


Il grave rischio dei fiori di novembre: o si vendono o si buttano 

È la settimana dei crisantemi 




Inchiesta tra i floricoltori di Sanremo - Molte importazioni dall’Olanda - Per il bel tempo problemi alle produzioni 



Dal nostro corrispondente 

SANREMO — La riviera dei fiori vanta 3 mila 
ore di sole aH’anno. Tanta abbondanza, se va 
bene per il settore turistico, finisce per dimo¬ 
strarsi eccessiva quando si parla di coltivazioni 
floricole. «Un autunno eccezionale, tant’è che va 
già in fioritura la mimosa “spontanea” e i crisan¬ 
temi sono sbocciati anzitempo», dichiarano i col¬ 
tivatori che incontriamo poco dopo la mezzanot¬ 
te al mercato di Sanremo in attesa dell’inizio 
della commercializzazione del prodotto che pren¬ 
derà avvio soltanto alle 5 del mattino. 

La lunga attesa per la conquista di un posto 
favorevole rappresenta il calvario dei floricoltori 
i quali hanno come unico punto di vendita il 
plateatico di corso Garibaldi, una struttura vec¬ 
chia, non più rispondente alle esigenze moderne, 
anche se la riviera dei fiori vanta il primato in 
Italia — secondo in campo europeo soltanto a 
quello francese — dell’inizio delle coltivazioni 
floricole su scala commerciale. Quasi scomparsi i 
garofani, le fasce che intagliano a terrazze le col¬ 
line affacciai!tesi sul mare, da Imperia al confine 
con la Francia, offrono coltivazioni di margheri¬ 
te, ginestra, mimosa, fronde ornamentali e cri¬ 
santemi- Vengono messi a dimora questi ultimi, a 
fine giugno, primi di luglio, e ai vanno raccoglien¬ 
do in questi giorni- 

Come andrà quest’anno per i crisantemi? La 
produzione italiana è nel complesso un po’ in 
ritardo a causa della siccità, dicono all’Irvam, e 
questo ha causato all’inizio della settimana scor¬ 
sa forti importazioni dall’estero. Un po’ diversa. 


invece, la situazione al mercato di Sanremo. Si 
prevede che vi affluiranno a conclusione della 
commercializzazione della settimana dedicata ai 
morti e ai santi, quindicimila ceste con 10 milioni 
di steli giapponesi e 500-600 mila Tumer. Lo 
scorso anno, però, tonnellate di crisantemi, an¬ 
che di qualità pregiate, finir ono invenduti in di¬ 
scaricò abusive nell’immediato entroterra ligu¬ 
re. Sul mercato della città dei fiori giunsero ca¬ 
mion frigo provenienti dall’Olanda e la produzio¬ 
ne locale non ebbe più richieste. I coltivatori i 
quali avevano atteso per notti intere un ac¬ 
quirente dovettero riportarsi a casa il coltivato e 
gettarlo anche se, nelle stesse località di riviera, 
quindi a pochi chilometri di distanza. Io stesso 
prodotto veniva venduto a 2-3 mila lire a stelo. 

Il crisantemo, che gli antichi greci definivano 
oro e fiore, originario dal Caucaso, Persia, Cina, 
ed importato in Europa nel 1870 da Blancard, da 
tipico fiore dei morti è divenuto — per la sua 
bellezza — anche fiore delle ricorrenze liete. 
Nord Europa, Giappone, e da qualche tempo an¬ 
che l’Italia, l’acquisto del crisantemo non è più 
limitato a fine ottobre-primo novembre. Nella 
piana ligure di Albenga vengono coltivati crisan¬ 
temi in vaso, una cultura estesa lungo tutto l’arco 
dei dodici mesi. Ma il boom del mercato rimane 
in dieci giorni dell’anno: o si vendono o si butta¬ 
no. E con i fiori finiscono nelle discariche mesi di 
lavoro e di occupazione di prezioso terreno in una 
zona che di terreno è quanto mai povera. 

Giancarlo Loro 



Chiedetelo a noi 


Piccoli guai per un 
terreno affittato 

Sono una coltivatrice diret¬ 
ta di 60 anni. Da circa 60 anni 
coltiviamo (prima i miei suoce¬ 
ri ed adesso io) un appezza¬ 
mento di terreno di circa 2700 
metri quadrati confinante con 
la mia abitazione. Col tacito 
accordo dei vecchi proprietari 
in detto terreno è stata co¬ 
struita una baracca in muratu¬ 
ra per la conservazione degli 
attrezzi agricoli mai contesta¬ 
ta dai vecchi proprietari; se- 
nonchi in sede di divisione da 
parte degli eredi, avvenuta cir¬ 
ca 10 anni or sono, rappezza¬ 
mento è toccato ad uno degli 
eredi che ha chiesto al Tribu¬ 


nale l’abbattimento di tale o- 
pera e la risoluzione del con¬ 
tratto di fitto. Veramente l'in¬ 
tenzione dell’interessato sa¬ 
rebbe quella di fame una spe¬ 
culazione legale per vendere, 
chi sa a quale prezzo, detto im¬ 
mobile tenendo presente che 
per l’acauisto di tale appezza¬ 
mento ho offerto la cifra di 
12.000.000 anche in considera¬ 
zione che la zona pur essendo 
agricola è in pieno sviluppo e- 
cnlizio. 

Per il fitto di detto fondo da 
molti anni sto pagando una 
retta annuale di L. 20.000, che 
il nuovo proprietarie, rifiuta. 
Stando così le cose come mi 
debbo comportare presso il 
Tribunale* Per la verità sarei 
interessata all’acquisto ma su 


un prezzo ragionevole. 

LUCIA MAURIELLO 
S. Martino V.C. (Avellino) 

Innanzi tutto devi tener pre¬ 
sente che se dal momento della 
costruzione della baracca a 
quello in cui è stata iniziata la 
causa per la risoluzione del 
contratto sono passati pii di 
dieci anni l’azione si è prescrit¬ 
ta e quindi il proprietario non 
può far nulla contro di te. 

Ma anche se l’azione non si è 
prescritta egli, a mio avviso, 
non può ottenere la risoluzione: 
la costruzione di una semplice 
baracca — che, tra l’altro, deve 
considerarsi un «piccolo miglio¬ 
ramento» — non integra gii e- 
stremi di quel grave inadempi¬ 
mento ebe solo può dar luogo 


alla risoluzione del contratto. 
Tra Feltro, come si può parlare 
di grave inadempimento se c’e¬ 
ra un accordo, sui pure tacito, 
dei vecchi propnetari? Nel 
frattempo devi continuare a 
pagare U canone nella misura 
legale (e se il concedente non 
Faccetta potrai versarlo su un 
conto intestato a suo nome) e a! 
termine del rapporto avrai di¬ 
ritto alFindennixzo per i mi¬ 
glioramenti eseguiti. Questa 
posizione pertanto dovrai so¬ 
stenere in Tribunale. 

Quanto all’acquisto il prezzo 
ovviamente dipende dall accor¬ 
do delle parti. Considera co¬ 
munque che in caso di vendita 
bai diritto di prelazione. 

CARLO A. GRAZLANI 
Professore di diritto civile 
Università di Macerata 


A Napoli pizza 
e vino si sposano 
Ripudiata la birra 


Prezzi e mercati 


I In breve 
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NEI GUSTI: 

CILIEGIA 

ALBICOCCA 

FRAGOLA 

CACAO 


Grano all’asta 
Vince l’industria 

Questa settimana grande 
calma sui mercati cerealicoli 
poiché l’attenzione degli opera¬ 
tori si è concentrata sulle due 
atte di grano tenero francese 
(da destinare ad uso zootecni¬ 
co) bandite dall’AIMA per il 25 
e il 26 ottobre. Due aste ma con 
esiti diversissimi quanto inat¬ 
tesi: la prima che dopo tanta 
insistenza in sede politica, da 
parte di organizzazioni agricole 
e associazioni dei produttori, 
era stata riservata ai eoli agri¬ 
coltori è andata quasi «deserta»: 
su 40 mila tonnellata messe in 
vendita si sono registrata offer¬ 
ta per un totale di sole 15.700 
tonnsllat*. 

Eppure le condizioni erano 


vantaggiose, si partiva da un 
prezzo base di 268.200 lire la 
tonnellata che doveva invoglia¬ 
re decisamente dato che oggi 
sul mercato libero non c’è nes¬ 
sun cereale che coita meno di 
300 mila lire la tonnellata. Cosa 
è successo? Non è facile inter¬ 
pretare il risultato senza pensa¬ 
re subito a una scarsa capacità 
organizzativa dei singoli alleva¬ 
menti, specie di quelli di picco¬ 
le dimensioni, nonché alla 
mancanza di informazione e 
forse anche al fatto che la quota 
minima di 200 tonnellate per 
offerta ere un po’ troppo alta. 
Una riprova indiretta da quest’ 
ultima considerazione è data 
dal fatto che si sono accaparrati 
grossi quantitativi solo i grandi 
compissi tipo Arena. 

Dsl tutto diverso il risultato 
dell’asta dsl 26 ottobre che ha 


visto una vera e propria batta¬ 
glia ai ferri corti tra grandi im¬ 
prese industriali, ben struttu¬ 
rate, pronte a sfruttare l’invi¬ 
tante opportunità offerta da 
questa asta. Pur di non lasciar¬ 
si sfuggire l’occasione le mag¬ 
giori organizzazioni cooperati¬ 
ve del settore, specie quelle del¬ 
l’Emilia Romagna, hanno gio¬ 
cato al rialzo sparando prezzi di 
offerta superiori anche di oltre 
2 mila lire al quintale a quello 
base d’asta e riuscendo così ad 
assicurarsi una buona parte dei 
quantitativi disponibili. E non 
era un’impresa facile dato che 
ai è avuta una vera e propria 
partecipazione record per un’a¬ 
sta delFATMA: 340 offerte per 
una richiesta complessiva di ol¬ 
tre 145 mila totmeUato. 


Lui* Pagmi | mSStmSi 


• “OGGI: Linea verde (Rete 1, 
ore 12.15) programma sull’Ami¬ 
ga la fiere di Colonia. A Cervina- 
re, nella valle Caudina (AV), ri 
concluda la Sagre della castagna. 

• “CARNI BOVINE: dal 5 no¬ 
vembre FAima sospenderà i ritiri 
delle carcasse, dal 7 consentirà 
quello dei quarti posteriori (I* 
qualità, 6.850 L/Kg taglio a 5 co- 
stole). 

• ; DONNE FEDERBRAC- 
CIÀNTI (CGIL); giudicano «net¬ 
tamente negative» le proposte 
del governo sul prolungamento 
per le donne del limite ai età per 
la pensione. 


SCRIVETECI — Problemi le» 
gali o fiscali? Consigli su cotti» 
vazfoni? Commenti o critiche? 
Indirisate le vostre lettere a: 
l’Unità, pagina Agricoltura e 
Società, Via del 'Sturinl, 19 • 


Dalla nostra rodarono 

NAPOLI — Pizza e birra, un 
matrimonio felice che ha fatto 
il giro del mondo. Ma a qualcu¬ 
no questa unione appare come 
uno scandalo. «È mai possibile 
che il più partenopeo tre gli ali¬ 
menti napoletani aia finito in 
compagnia con la nordica be¬ 
vanda?» si domandano, stor¬ 
cendo il naso, i sommelier» del¬ 
la Campania. 

Riuniti nell’AIS (Associazio¬ 
ne italiana sommelier»), hanno 
iniziato una azione di premo- 
zioce dei vini della regione con 
corei ,nn ”* li presso le Camere 
di commercio di Napoli e Bene- 
vento e soli «citando la Regione 
per l’istituzione di un'enoteca 
pubblica a Castel dell’Ovo. 
«Nove bottiglie su 10 vendute 
in Campania p r o v engono da al¬ 
tre regioni d’Italia» afferma 
Antonio Aversano, fiduciario 
dell’associazione. «Se riuscissi¬ 
mo a invertire questa tendenza, 
daremo sicuramente un grosso 
contributo al rilancio dei vini 
campani». 

E cosi se insieme alla pizza si 
tornasse a bere vino (un tempo 
t’accompagnava al «Gregnano», 
ora pressoché introvabile, uno 
spumante rosso, secco, corposo, 
si aprirebbero enormi spazi di 
mercato. «Non ci illudiamo — 
affermano all’AIS — di modifi¬ 
ca» consolidato tradizioni ali¬ 
mentari osi giro di poco tempo. 


Tuttavia non rinunciamo a bat¬ 
terci per la qualità o la serietà 
dei prodotti. Siamo convinti 
che in Campania ci sono le con¬ 
dizioni per cui, nell’arco di cin¬ 
que anni, si può realizzare un 
vero e proprio «buum» enologi¬ 
co. Abbiamo terreni, vitigni e 
condizioni ambientali tali da 
poter competere col Trentino, 
la Toscana e l’Emilia Roma¬ 
gna». 

Le difficoltà da superare non 
sono poche. La vitivinicoltura è 
ancora arretrata. Dei poco più 
di 2 milioni di ettolitri di vino 
all’anno (pari al 3% dal prodot¬ 
to nazionale) appena lo 0,3% 
può fregiarsi del titolo di vino 
«di qualità-. Molti produttori, 
specie contadini», sono legati a 
metodi di vinificazione supera¬ 
ti dai tempi. Eppure qualcosa 
anche qui comincia a muoversi 
Si fanno strada iniziative inte¬ 
ressanti. Nel corso di un ‘mee¬ 
ting’ di someliers (presenti, ol¬ 
tre il fiduciario, Aversano, Pi¬ 
tone e Guarino) sono stati pre¬ 
sentati sei ‘bianchi’ abbinati ad 
un pranzo tipicamente napole¬ 
tano: spaghetti a vongola s 
mozzarella in ‘carrozza’. I vini 
sono «Biancol ella d’Ischia», 
«Torre Gaia». «Falerno», «Greco 
di Tufo», «Fal&nghina» sd «Epo- 
meo>. «Quanto altra regioni 
possono vantare ben ssi vini 
bulichi dì cosi alto livello?» è 
stato il commento. 

Lutai Vicinanza 
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Ecco i «tagli» alle pensioni 


Sulle fasce 
medio-basse 
i colpi 
più pesanti 

Gli effetti della finanziaria ’84. Le 
proposte del sindacato di categoria 


Dimensioni degli effetti della legge finanziarla sulla massa pensioni INPS per l’anno 1984 (I) 


Pensione 

mensile 

lorda 

al 

31-12-83 

Mancata corresponsio¬ 
ne delta dinamica sala¬ 
riale per effetto di un di¬ 
storto calcolo matemati¬ 
co (II) differenza fra 
2,7% e 02% 

Differenza In meno per 
effetto dello slittamento 
dei mese nefl'&ssegno 
trimestrale 

Cambiamento del mec¬ 
canismo d adeguamen¬ 
to periodico di punto 
fisso di scala morii* al¬ 
la % (Differenza In meno 
o In più) 

Differenze annue corri¬ 
sposte rimerò 
(calcolate sulle 
colonna 2-3-4) 

M. pensioni 
WPS 

nelle varie 
classi di 
importo 

380.000 

-101.000 

-49.000 

-105.000 

-255.000 

80.000 

430.000 

-101.000 

-49.000 

- 89.000 

-237.000 

20.000 

480.000 

-100.000 

-49.000 

- 68.000 

-205.000 

660.000 

530.000 

-105.000 

-49.000 

- 32.000 

-180.000 

690.000 

680.000 

-110.000 

-49.000 

- 11.600 

-170.500 

310.000 

630.000 

-115.000 

-49.000 

- 7.000 

-171.000 

290.000 

700.000 

-120.000 

-49.000 

- 7.000 

-182.000 

130.000 

800.000 

-137.500 

-49.000 

- 4.000 

-190.600 

65.000 

900.000 

-140.000 

-49.000 

+ 38.500- 

-162.500 

40.000 

1.000.000 

-175.000 

-49.000 

+ 66.000 

-169.000 

30.000 

1.200.000 

— 225.OC0 

-49.000 

•*•132.000 

-143.000 

17.000 


Il Abbiamo volutamente adottato criteri di calcolo meno favorevoli; diverso criterio: il 2,7% raggiunge il 3,69 
I Le pensioni minime rimangono indicizzate con la norma in atto ma anche esse sarebbero menomate dagli effetti di un meccanismo distorto 


Con la legge finanziarla 11 gover¬ 
no ha presentato modifiche e tagli 
alla scala mobile e al collegamento 
fra dinamica salariale e pensioni e 
fa slittare di un mese rassegno tri¬ 
mestrale senza compensazione. 
Quindi nelle proposte del governo 
cl sono tre Iniezioni velenose e non 
una come è apparso generalmente 
dal dibattito In corso. Qualora le 
proposte venissero approvate, 1 ta¬ 
gli più pesanti sarebbero a carico 
delle pensioni più basse, ma sareb¬ 
bero anche punite tutte le pensioni 
medie e medio-alte dell'lNPS e 
quelle equivalenti degli altri setto¬ 
ri. Sono cosi serviti coloro che si Il¬ 
ludevano di avere un trattamento 
di favore. 

Inoltre pochi finora hanno chia¬ 
rito che gli effetti gravi ed Iniqui 
per il 1984 si Intensificherebbero 
per gli anni seguenti. Infatti toglie¬ 
re 1.000 lire dall’aumento di una 
pensione con decorrenza 1.1.1984 
significa poi dare 2.000 lire In mena 
nel 1985,3.000 lire In meno nel 1986 
e così via finché 11 pensionato cam¬ 
pa. 

Non cl sono elementi che Induca¬ 


no a ritenere che 11 governo sla di¬ 
sponibile, ora, a cambiare parere. 
Si deve quindi vedere se quel che 
non ha voluto ascoltare 11 governo 
sarà Inteso dal Parlamento al quale 
1 sindacati del pensionati si rivolgo¬ 
no attraverso 1 gruppi parlamenta¬ 
ri. In Italia la spesa sociale è mino¬ 
re che In molti altri paesi, non solo 
In cifra assoluta ma anche In per¬ 
centuale sul prodotto Interno lordo, 
perciò non si tratta di diminuire la 
spesa ma di frenarne la tendenza 
attraverso le misure di rigore e di 
equità, che solo il riordino pensio¬ 
nistico può garantire. Dette misu¬ 
re, come è noto, riguardano la Inva¬ 
lidità, l'assistenza a chi ha effetti¬ 
vamente bisogno e a carico dello 
Stato anziché dell'lNPS, l'allinea¬ 
mento contributivo e la lotta all’e¬ 
vasione, 11 superamento del pensio¬ 
namenti ingiustificati ed abnormi 
e la unificazione normativa per il 
futuro nonché una ragionevole 
gradualità di assestamento dello 
stato di fatto In rapporto al riordi¬ 
nato sistema pensionistico. 

Gran parte delle forze politiche 
che non hanno voluto mal comin¬ 


ciare questa opera di rigore ed equi¬ 
tà non solo hanno fatto perdere mi¬ 
gliala di miliardi al bilancio previ¬ 
denziale ma oggi sostengono 1 tagli 
iniqui della legge finanziaria. Vice¬ 
versa nel confronto con le critiche 
che si muovono all’Interno di una 
politica seria di riordino, per il sin¬ 
dacato non serve l’accusa ma l’ar¬ 
gomentazione. Che le Iniquità del 
disegno di legge finanziaria vadano 
combattute è perfino ovvio, ma 
questa lotta non può impedire di 
cercare la piattaforma che soddisfi 
al meglio la esigenza di mantenere 
uniti fra loro i pensionati e questi al 
mondo del lavoro. 

Nel caso della indicizzazione del¬ 
le pensioni si tratta di «risolvere» 11 
problema dell’appiattimento deri¬ 
vante dal meccanismi in atto senza 
rinunciare alla scala mobile e di ga¬ 
rantire per il futuro la dinamica sa¬ 
lariale a partire dal 1° gennaio 
prossimo che altrimenti sparisce 
per effetto delle norme distorte in 
vigore. 

Tutto questo è da fare senza to- 

e llere la solidità alle pensioni più 
asse e senza venir meno alla dife¬ 
sa di quelle più prossime al tetto. I 


pensionati che stanno tra il mini¬ 
mo e il tetto delle pensioni vanno 
tutti difesi. Quel che bisogna capire 
è che le esigenze indicate possono 
essere «composte* (e non definitiva¬ 
mente «risolte») fra di loro in vista 
di una unità solidale reciproca ne¬ 
cessaria a far fronte agli attacchi 
conservatori e per conquistare il 
riordino pensionistico. 

Lo stato di fatto, le norme in atto, 
non garantiscono più la dinamica 
salariale e nemmeno questa unità 
solidale. Il slndacoto non può per¬ 
mettersi il lusso — nell’ambito del 
tetto di pensione prestabilito — di 
contrapporre pensioni basse e pen¬ 
sioni atte; anche questo tipo di divi¬ 
sione è usato per togliere potere 
contrattuale al pensionati e al lavo¬ 
ratori. 

Pur sapendo che I vari aspetti 
rendono difficile una proposta è da 
tutto questo che nasce la decisione 
sindacale di sostenere che gli au¬ 
menti dovuti al punti di scala mobi¬ 
le non superino un massimo del 
150% di incremento registrato dal¬ 
l’indice per le pensioni basse, e non 
al di sotto del 75% per le pensioni 
alte; la proposta sindacale inoltre è 


ben ferma nel mantenimento dell’ 
aggancio annuale delle pensioni al¬ 
la dinamica salariale. Sono dunque 
rilevanti le distanze fra le pretese 
del governo e la posizione del sin¬ 
dacati del pensionati. E chiaro che 
nell’ambito di una positiva ricerca 
di difesa del pensionati che sla equa 
e unitaria possono essere presenta¬ 
te anche altre proposte In Parla¬ 
mento. 

Infine ciò che conta sapere oggi è 
che la partita della legge finanzia¬ 
ria per 1 pensionati è tutta aperta, 
da giocare, e si può vincere. La con¬ 
dizione è che si sviluppi il movi¬ 
mento che 1 pensionati e 1 lavorato¬ 
ri, con 1 loro sindacati aderenti alla 
CGIL-CISL-UIL, hanno Iniziato 
promuovendo migliala di assem¬ 
blee di protesta. Da Ferrara a Ge¬ 
nova, da Varese a Roma, a Milano, 
da Palermo a Bari, dalla Toscana 
alle Marche un susseguirsi di ini¬ 
ziative. 

Occorre imprimere a tutto que¬ 
sto una continuità, un ritmo e una 
estensione tale da travolgere la pre¬ 
tesa politica che mira a far pagare 
solo ai più deboli. 

Arvedo Forni 


Emilia: la crisi fa saltare i vecchi «modelli» 

II Salone dell’edilizia come rivelatore - Edilizia ed agricoltura in regresso globale? - Anche le Cooperative nel ciclone 


DaH'intvtato 

BOLOGNA — Chiude il 
SAIE (Salone deH’edlllzla) 
che per una decina di giorni 
ha tenuto banco con incontri 
a tutti I livelli, tecnici e poli¬ 
tici, nel tentativo di tastare il 
polso alla crisi economica. 
Dopo l’agricoltura anche l’e¬ 
dilizia diventa un settore 
perdente per l’occupazione e 
lo sviluppo? Secondo alcuni 
sì. Per Alessandro Busca 
presidente dell’ICIE (Istituto 
cooperativo per l'industria¬ 
lizzazione edilizia) «la ridu¬ 
zione di una progressiva ri¬ 
duzione dell’attività edilizia 
è confermata dal dati recen¬ 
ti. Al fatti strutturali che non 
sostengono più l’alta produ¬ 
zione del passato si aggiun¬ 
gono 1 dati congiunturali con 
l’alto costo del denaro*. Bu¬ 
sca parlava al convegno «una 


proposta di politica tecnica 
per lo sviluppo». 

Due altri sintomi, emersi 
In questa manifestazione: 1' 
assoluta prevalenza del temi 
tecnici, dell’affinamento 
produttivo e imprenditoria¬ 
le, negli incontri; la scarsa 
partecipazione agli Incontri 
(il ministro Nlcolazzl ha avu¬ 
to una udienza di qualche 
decina di persone) che espri¬ 
me una pericolosa rassegna¬ 
zione per l’Inerzia sul grandi 
programmi pubblici. 

Eppure, la situazione eco¬ 
nomica regionale presenta 
un quadro più mosso. 
L’«Osservatorio congiuntu¬ 
rale» della Lega registra un 
regresso dell'1% per l’occu¬ 
pazione In Emilia Romagna 
(aprile •82-aprile ’83), con 
una punta del 2,2% nell'area 
Industria-costruzioni. I se¬ 


gmenti più colpiti, come cl 
ricorda Marco Bulgarelll che 
dirige questo «Osservatorio», 
mostrano molte differenzia¬ 
zioni fra imprese, compren¬ 
sori, tipi di attività. La crisi 
delle costruzioni come com¬ 
parto c’è, ha un peso depri¬ 
mente complessivo, tuttavia 
opera selettivamente: c’è chi 
reagisce con successo, maga¬ 
ri diversificando le proprie 
attività, e chi fallisce. 

È stato fatto un po’ di 
chiasso sugli effetti della cri¬ 
si nel comparto delle Impre¬ 
se cooperative, originato — a 
parte qualche speculazione 
giornalistica — dall’Idea, in¬ 
genua più che sbagliata, se¬ 
condo cui potrebbero sussi¬ 
stere «Isole» di sviluppo (re¬ 
gionali, secondo il tipo di 
proprietà dell’impresa) In 
una recessione. Le uniche «1- 


sole» note, in realtà, sono d’ 
altro tipo: si veda il continuo 
sviluppo delle gestioni finan¬ 
ziarle o di taluni servizi che 
trae alimento, talvolta, pro¬ 
prio dai mutamenti Imposti 
dalla crisi. 

Niente isole, dunque. B 
tuttavia le imprese a gestio¬ 
ne cooperativa registrano 
una stabilizzazione dell’oc¬ 
cupazione nel primo seme¬ 
stre di quest’anno (più 
0,50%). Il settore cooperativo 
industria-costruzioni aveva 
subito una riduzione di oc¬ 
cupazione del 2,7% l'anno 
scorso. Ma questo settore è 
così poco «isola» che Adriano 
Zlottl, presidente della Lega 
regionale, sintetizza così li 
momento strategico: «cerca¬ 
re di salvare ciò che non ha 
futuro, bruciare risorse sulla 


conservazione dell’esistente 
senza promuovere attività 
innovative e ad alto conte¬ 
nuto tecnologico significa 
sommare tra loro due fattori 
negativi: ciò che declina al 
mancato sviluppo del nuo¬ 
vo». 

Quindi barra verso il nuo¬ 
vo. Si trasformano imprese 
ed in qualche caso si dovrà 
ancora chiudere qualche a- 
zienda. È una scossa forte 
per alcuni ambienti sociali 
dell'Emilia dove si tocca ora 
con mano che un certo tipo 
di amministrazione e di ge¬ 
stione può aumentare la ca¬ 
pacità di reazione alle flut¬ 
tuazioni ed al cambiamenti 
«esterni», mal isolare 11 pro¬ 
prio sviluppo da quello degli 
altri. In questo senso agricol¬ 
tura ed edilizia in quanto ge¬ 


stiti con criteri superati — 
imprese con mercato locale, 
poco innovative — sono in 
crisi globale. Ma per essere 
ricostruite anche a livello d’ 
Impresa in un nuovo conte¬ 
sto di rapporti economici e 
sociali. Questo aspetto «in¬ 
terno» della crisi, che non è 
una semplice ripercussione 
del fatti esterni e richiede 
nuove politiche e mentalità, 
investe tutti ed a maggior ra¬ 
gione un settore tradizionale 
come quello cooperativo. Ba¬ 
sti pensare alla necessità di 
gettare un ponte, di creare 
un rapporto diretto, fra ri¬ 
sparmio dei lavoratori e in¬ 
vestimenti come base di 
nuovi sviluppi dell’autoge¬ 
stione su cui solo ora si co¬ 
mincia a cimentarsi. 

Renzo Stefanelli 


LÌRPEF oggi 
scontenta anche 
i «soci fondatori» 

Cosciani ha pronunciato a Pavia una requisitoria contro l'imposta 
Mille carenze ed errori di applicazione - Responsabilità politiche 


Dal nostro corrispondente 

PAVIA — L’imposta perso¬ 
nale per l redditi delle perso¬ 
ne fisiche, nota come IRPEF, 
scontenta tutti, in primo luo¬ 
go 1 cittadini a reddito dipen¬ 
dente, ma anche gli esponen¬ 
ti dei partiti politici e i «teori¬ 
ci» della finanza non lesina¬ 
no critiche. Venerdì e sabato 
nel corso del convegno pave¬ 
se, organizzato dalla locale 
Camera di commercio e dal¬ 
l’Istituto di finanza dell’uni¬ 
versità di Pavia sul tema: «La 
crisi dell’imposizione perso¬ 
nale progressiva sul reddito 
In Italia», questo giudizio è 
stato confermato. Tra i mag¬ 
giori detrattori dell’attuale 
IRPEF si è distinto proprio 
uno degli artefici della rifor¬ 
ma tributaria agli Inizi degli 
anni *70, il professor Cesare 
Cosciani. Questi ha infatti e- 
sposto un quadro attuale di 
questa «riforma tradita» evi¬ 
denziando quanto l’IRPEF si 
discosti oggi dal disegno d’ 
imposta personale che era 
stato a suo tempo proposto. 

Gli estremi del «iraaimen- 


ìimen- 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Il governo sembra 
intenzionato ad attuare la sua 
«deregulation» —come amano 
dire quanti sono suggestionati 
dal reaganismo economico — 
in materia di disposizioni valu¬ 
tarie, ma intende farlo con cau¬ 
tela, gradualismo e circospezio¬ 
ne. È quanto è emerso ieri dalle 
conclusioni della conferenza 
nazionale valutaria organizzata 
a Genova dalle Camere di Com¬ 
mercio di Milano, Tbrino e Ge¬ 
nova, per bocca del ministro 
per il Commercio Estero Ca¬ 
pria, del sottosegretario al Te¬ 
soro Manfredi, e del ministro 
per il coordinamento delle poli¬ 
tiche comunitarie Forte. 

In questo senso il dibattito, 
avviatosi venerdì all’insegna di 
una «deregolamentazione», o li¬ 
beralizzazione, radicale, soste¬ 
nuta in modo particolare da 
qualche esponente del fronte 
imprenditoriale legato alle atti¬ 
vità del terziario portuale più 
danneggiate dalle restrizioni 
attuali, come il genovese Jack 
Clerici, ha subito — ci è parso 
— una correzione. 

Pur in un contesto di consen¬ 
so generalizzato alla revisione 
delle norme attuali, Capria è 
stato esplicito: la riforma che il 
governo si propone di attuare 
grazie al recente disegno di leg¬ 
ge (il ministro ha confermato 
che sarà esaminato nella riu¬ 
nione del 3 novembre) deve 
marciare di pari passo con la 
manovra di politica economica. 


to»? Un numero di funziona¬ 
ri addetti all’accertamento 
troppo limitato ed Insistenti 
«errori» di applicazione, quali 
la modifica delle scale delle 
aliquote sotto la spinta del 
provvedimenti urgenti e le 
molteplici sovralmposlzlonl 
sul redditi patrimoniali. A 
tutto ciò si aggiunge l’ineffi¬ 
cienza del catasto immobi¬ 
liare e l’errata interpretazio¬ 
ne del redditi catastali. Uno 
stillicidio di valutazioni ne¬ 
gative che ha accomunato 
nella giornata di venerdì tut¬ 
ti I relatori. L’intervento del 
ministro delle Finanze VI- 
sentinl non ha poi dato adito 
a prospettive ottimistiche. 
«Le esenzioni fiscali nel con¬ 
fronti degli attuali e futuri 
sottoscrittori del titoli di Sta¬ 
to sono fuori discussione», ha 
ribadito il ministro, toccan¬ 
do uno del tasti più delicati 
della questione, quello che 
riguarda la «patrimoniale». 

Vlsentinl si è limitato ad 
accennare a non ben definite 
•soluzioni di provvisorio 
squilibrio» in attesa che «Il si- 


Norme 
valutarie, 
reaganismo 
(ma con 
cautela) 


•La ricostituzione di equilibri 
non inflazionistici e di un con¬ 
tinuativo tasso di sviluppo po¬ 
sitivo della nastra economia — 
ha affermato — coi) come la ri¬ 
definizione di un quadro isti¬ 
tuzionale ed economico certo 
del sistema monetario e del 
mercato finanziario intema¬ 
zionale, costituiscono la corni¬ 
ce necessaria per una totale ri¬ 
nuncia al controllo dei cambi ». 
Quello che Capria ha definito 
successivamente il •necessario 
appuntamento col mercato* 
non è quindi immediatamente 
possibile. Rispondendo alle do¬ 
mande dei giornalisti il mini¬ 
stro non ha nascosto di consi¬ 
derare assai pericoloso per l’e¬ 
conomia italiana il continuo 
apprezzamento del dollaro sul¬ 
la lira. 

Il dibattito ieri mattina era 
stato introdotto da Rinaldo Os- 


stema possa pienamente o- 
perare». Nel corso della tavo¬ 
la rotonda svoltasi Ieri, a 
conclusione del convegno, 
tra Giuseppe D’Alema (PCI), 
Gerolamo Pelllcanò (PRI), 
Raffaele Terrone . Capano 
(PLI), Maurizio Sacconi 
?PSI) e Mario Uselllnl (DC) 11 
tono del dibattito è entrato 
maggiormente nel merito 
delle responsabilità politi¬ 
che. «La grande criminalità 
fiscale ed economica, 11 ri¬ 
corso al condono fiscale ed 
edilizio, l’Incapacità di mo¬ 
dificare 11 catasto non sono 
fenomeni e scelte scollegate 
e casuali — ha ricordato 11 
compagno D’Alema — e il 
governo non è neppure In 

§ rado di valutare gli effetti 
ella sua politica dfagevola- 
zionl». 

Il quadro complessivo, che 
finisce per estendersi ad altri 
settori del sistema tributarlo 
(dogane, anagrafe tributa¬ 
rla), appare lnsomma In pre¬ 
da ad una anarchia della 
quale a far le spese confina¬ 
no ad essere 1 lavoratori. 

ITI. b. 


sola, e aveva riguardato soprat¬ 
tutto gli aspetti tecnico-giuri¬ 
dici del problema. Nella sua re¬ 
lazione Ossola si è intrattenuto 
a lungo, caldeggiandolo, sul 
processo di liberalizzazione dei 
movimenti di capitale finanzia¬ 
rio a livello europeo, obiettivo 
fatto proprio anche dalla CEE. 
Ossola ha ricordato che nel no¬ 
stro paese non esiste più quella 
condizione di «rischio» politico 
e economico che aveva motiva¬ 
to la regolamentazione restrit¬ 
tiva degli anni scorsi per sco¬ 
raggiare l’esportazione di capi¬ 
tali. La valuta illegalmente e- 
sportata, secondo i dati fomiti 
aia Ossola, oggi sta altrettanto 
illegalmente rientrando in Ita¬ 
lia. Ossola peraltro ha ritenuto 
impraticabile l’ipotesi di un 
■condono», e questa opinione ò 
stata condivisa anche da Ca¬ 
pria. 

Sui problemi dell’integrazio¬ 
ne economi co-finanziaria euro¬ 
pea si d anche intrattenuto il 
ministro Forte, che a tratti è 
parso più incline alla liberaliz¬ 
zazione dei suoi stessi colleghi 
di governo democristiani. Re¬ 
strizioni eccessive in questa 
materia, a giudizio di Forte, so¬ 
no paragonabili all’eliminazio¬ 
ne della sensazione del dolora 
nel corpo umano: se non avver¬ 
to dolore non posao mettere in 
campo il cervello per interveni¬ 
re contro i danni subiti ad una 
mano o una gamba. 

Alberto Leiss 


30 OTTOBRE 1983 

un nuovo tratto di metropolitana a Milano. 2 km. 3 stazioni. 57 miliardi 



PRINCIPALI PROGETTI E LAVORI ESEGUITI O IN ESECUZIONE 

MILANO - Piano dei Trasporli. Metropolitana in esercizio 49,070 km. 60 stazioni; in costruzione 14,995 km, 18 stazioni; in 
progetto 3.950 km, 4 stazioni. Ristrutturazione quartiere «Garibaldi». Nodi d'interscambio e parcheggi di corrispondenza. 
LOMBARDIA - Ammodernamento della rete delle «Ferrovie Nord Milano» 217 km, 68 stazioni; connessione ferroviaria 
urbana Bovisa-Garibaldi-Vittona 20.500 km, 9 stazioni. 

TORINO - Linea 1 della metropolitana leggera 14,210 km. 25 stazioni. 

BOLOGNA - Studio di fattibilità di una linea metropolitana nell'area urbana. 

ROMA - Ammodernamento ferrovie del Lazio: Roma-Fiuggi e Roma-Viterbo. 

NAPOLI - Linea 1 metropolitana, 11.400 km. 16 stazioni; ammodernamento linea ferroviaria «Alifana» 23 km, 13 stazioni. 
BARI - Progetto speciale per l'area metropolitana. 

SARDEGNA - Piano dei trasporti della Regione sarda. 

ALESSANDRIA D'EGITTO • Piano dei trasporti, studio di fattibilità e progetto preliminare di una o più linee metropolitane. 


MM 


PROGETTAZIONE E DIREZIONE LAVORI 

Metropolitana 


Milanese 


s.p.a. 


Via del Vecchio Politecnico, 8 

20121 MILANO 

Telefono 02/77.471 - Telex Metrom I 334219 

CAMPI DI ATTIVITÀ: Pianificazione urbana e Regionale * Sistemi 
integrati di trasporto - Tecnologie urbane - Opere civili 


Servizi di ingegneria della MM s.p.a. 

Piani urbani e regionali; studi sul traffico e la circolazione; Piani dei trasporti; Studi di fattibilità; 
Indagine geotecniche e rilievi topografici; Progetti preliminari; Progetti esecutivi; Modelli di 
simulazione; Studi dei procedimenti esecutivi; Programmazione ed organizzazione dei lavori; 
Assistenza per i finanziamenti e piani finanziari; Elaborazione ed attuazione di piani degli 
espropri delle proprietà immobiliari interessate alle opere; Elaborazione di documenti di appalto, 
ricerche di mercato; contratti e capitolati tecnici delle opere; Assistenza per l'acquisto di 
materiali e degli equipaggiamenti; Direzione dei lavori e contabilizzazione lavori civili ed equipag¬ 
giamenti; Collaudi; Assistenza per l'esercizio e la manutenzione; Preparazione del personale. 
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In ottobre il piu forte rincaro 
dei prezzi al consumo in 14 mesi 

Determinante la responsabilità del governo nel campo delle abitazioni, dell’energia e dciralimentazione - La media annua nasconde 
la ripresa dell’inflazione dal mese di luglio - I tassi d’interesse restano tuttavia superiori del 5% al livello medio dei prezzi 


Due anni di inflazione 


MESE 


AUMENTO MESE 
1982 1983 


AUMENTO ANNUO 
1982 1983 


GENNAIO 

FEBBRAIO 

MARZO 

APRILE 

MAGGIO 

GIUGNO 

LUGLIO 

AGOSTO 

SETTEMBRE 

OTTOBRE 


1.3 

1.3 
0.9 
0.9 
1.1 
1.0 
1.5 
1.8 

1.4 
2.0 


1.4 

1.3 

0.9 

1.0 

1.0 

0.6 

1.0 

0.4 

1.3 

1.7 


17.3 

16.7 

16.1 

15.5 

15.2 

15.2 
15.9 

17.2 
17.2 
17.2 


16.4 

16.4 

16.4 

16.6 

16.4 
16.0 

15.4 
13.7 
13.6 
13.3 


ROMA — Bisogna tornare 
indietro di 14 mesi, all’ago¬ 
sto del 1932, per trovare un 
aumento mensile dei prezzi 
così elevato come queiio co¬ 
municato ieri per ottobre: 
1,7%. Il tasso di incremento 
mensile era in ribasso, se¬ 
gnatamente, da gennaio di 
quest’anno. Insieme a due 
mesi di rialzi molto contenu¬ 
ti — giugno 0,6% e agosto 
0,4% — l’incremento mensi¬ 
le si era attestato attorno 
all’1%. In ottobre si ha dun¬ 
que una forte accelerazione. 

Nessuno ignorava le cause 
del rallentamento di giugno 
e agosto: in giugno, vigilia di 
elezioni, vi era stata una tre¬ 
gua negli aumenti di tariffa 
decisi a tavolino dal governo; 
in agosto il governo ha rice¬ 
vuto il voto parlamentare ed 
è andato in vacanza. C’è di¬ 
pendenza strettissima fra ri¬ 
presa dell’inflazione e con¬ 
dotta dell’azione di governo. 

Il solo settore dove hanno 
influito in modo determi¬ 


nante ì fattori di domanda¬ 
offerta è quello dell’abbiglia¬ 
mento. Sono entrati in vigo¬ 
re nuovi listini stagionali e i 
produttori tessili, aiutati dal 
fatto che mantengono di¬ 
screte possibilità di esporta¬ 
zione, hanno ignorato la ri¬ 
duzione della domanda chie¬ 
dendo prezzi più alti. Resta 
da vedere quanto venderan¬ 
no questo inverno e se non si 
avranno riflessi negativi sul¬ 
l’industria. 

Il più grosso rincaro, 
17,2%, viene però dal settore 
amministrato indirettamen¬ 
te, quello delle abitazioni. 
Questo forte rincaro risulta 
dall’applicazione della fase 
finale dell’equo canone. Que¬ 
sto «scatto- era programma¬ 
to ma il governo, nel presen¬ 
tare un pacco di «sacrifici* ad 
agosto, aveva tutta la possi¬ 
bilità di agire per impedire la 
trasmissione di questo nuo¬ 
vo impuslso inflazionistico. 
Si ha l’impressione, invece, 
che sia stato deliberatamen¬ 


te lascialo aperto questo spa¬ 
zio inflazionistico per pre¬ 
mere più fortemente su alcu¬ 
ne «parti sociali». 

I comparti alimentazione 
(più 1%) ed energia (più 
0,7%) continuano a trasmet¬ 
tere rincari nonostante che il 
cambio della lira sull’esterno 
sia sostanzialmente stabile. 
Nel campo delle materie pri¬ 
me alimentari ci sono stati i 
rincari negli Stati Uniti ma 
la loro trasmissione sul mer¬ 
cato italiano avverrà soprat¬ 
tutto all’inizio del nuovo an¬ 
no, quando si attingerà a 
quelle fonti di approvvigio¬ 
namento. I prezzi del petro¬ 
lio sono stati invece stazio¬ 
nari, anzi leggermente decli¬ 
nanti. Anche qui il rifiuto di 
usare i mezzi a disposizione 
per moderare i prezzi, affi¬ 
dando il nequilibrio dei bi¬ 
lanci delle aziende a misure 
capaci di agire su diverse 
componenti di costo, ha ca¬ 
ratterizzato la condotta di 
governo. 

Gl effetti del rincaro di ot¬ 
tobre illustrano l’assenza di 
politiche antinfiazionistiche. 
In più hanno un effetto per¬ 
verso molto grave sul futuro 
delia lira e dei costi azienda¬ 
li. Il tasso d’inflazione medio 
annuo viene indicato nel 
13,3%, cioè ancora in ridu¬ 
zione, mentre se isoliamo 1’ 
ultimo trimestre vediamo 
che c’è un netto aumento. I 
tassi dì interesse reali, uno 
dei fattori di costo e quindi 
d’inflazione generale, resta¬ 
no elevati: il Tesero paga (e 
le banche riscuotono) inte¬ 
ressi superiori di oltre il 5% 
sui tassi di inflazione. 


A colloquio con Veconomista sovietico Bogomolov 


Gasdotto siberiano 
se perde tempo 
l’Italia rischia 
di restare esclusa 


MILANO — Oleg Bogomo¬ 
lov, accademico, è direttore 
dell’Istituto di Economia 
Mondiale dei Sistemi sociali¬ 
sti. Il suo è, dunque, un os¬ 
servatorio particolarmente 
importante su ciò che succe¬ 
de ad Est e nell’Occidente e 
sui loro scambi. Previsioni? 
«Il prossimo periodo sarà ab¬ 
bastanza difficile. Non solo 
per il persistere della tensio¬ 
ne politica fra queste due 
parti del mondo. Ma anche 
perché in Occidente la de¬ 
pressione economica - non è 
superata, mentre l’indebita¬ 
mento dei paesi socialisti im¬ 
pone scelte rapide di liquida¬ 
zione. Tutto questo non può 
certo assicurare uno svilup¬ 
po normale dei rapporti eco¬ 
nomici. Si tratta tuttavia di 
problemi che è possibile su¬ 
perare. Prima o poi, sono 
convinto che dovrà trionfare 
l’interesse reciproco al profi¬ 
cuo sviluppo di rapporti 
commerciali e scientifici fra 
Paesi dell’Est e l’Occidente». 

Bogomolov ha partecipato 
al convegno promosso a Mi¬ 
lano dalla Lega delle Coope¬ 
rative sul tema «Quale coo¬ 
perazione economica fra l’I¬ 
talia e i Paesi del Comecon». 
In quella sede si è molto par¬ 
lato di un problema-chiave: 
il previsto nuovo gasdotto si¬ 
beriano. Il sottosegretario al 
commercio estero, on. Corti, 
ha segnalato la necessità di 
rivedere quell’accordo per¬ 
ché si è modificata la previ¬ 
sione del fabbisogno energe¬ 
tico nazionale, per i prossimi 
anni, insomma, si pensa che 
occorrerà meno energia ai 
quella prevista qualche anno 
fa. 

— Cosa risponde l’ecor.G- 
mista sovietico? 

«Attenti - ia ripresa econo¬ 
mica già segnalata in alcuni 
paesi occidentali spingerà in 
su il fabbisogno energetico 
anche dell’Italia. Sulla ne¬ 
cessità di garantirsi le mate¬ 
rie prime, inoltre, è molto 
forte la concorrenza fra i 
Paesi occidentali. Si perde 


tempo — è l’esplicito avver¬ 
timento di Bogomolov — se 
si tarda a prendere decisioni 
sul gasdotto, l’Italia rischia 
di trovarsi in una situazione 
concorrenziale assai svan¬ 
taggiosa». Il messaggio al 
governo italiano non potreb¬ 
be essere più chiaro: fate pre¬ 
sto o rischiate di perdere 1’ 
autobus. 

La questione dei rapporti 
commerciali fra Italia e Pae¬ 
si dell’Est, segnatamente con 
l'Unione Sovietica, è viziata 
da un pesante deficit cronico 
per il nostro Paese ormai vi¬ 
cino ai duemila miliardi. 
Spendiamo troppo per com¬ 
prare, rispetto a ciò che riu¬ 
sciamo a vendere. È un pro¬ 
blema ovviamente assai av¬ 
vertito dailTtaiia, ma che 
non trova del tutto sordi i so¬ 
vietici. «L’Unione Sovietica, 
intanto, posso garantire che 
si sta impegnando per trova¬ 
re un giusto equilibrio fra 
importazioni ed esportazio¬ 
ni, sia per quantità che per 
qualità. Ma occorre anche 
superare l’attuale "asimme¬ 
tria" negli scambi. L’Italia e 
l’Occidente devono importa¬ 
re dall’URSS e dai Paesi so¬ 
cialisti anche tecnologia e 
semilavorati finiti. È possibi¬ 
le anche uno scambio alla 
pari, in certi settori, di 
"know-how”». 

— Ma il deficit della bilan¬ 
cia italiana? 

«Non credo che sia buona 
politica — risponde il diret¬ 
tore dell'Istituto di Econo¬ 
mia Mondiale dei Sistemi 
Socialisti — quella di punta¬ 
re a bilanci in pareggio a tut¬ 
ti i costi. D’altra parte l’Italia 
non ha forse un pesante defi¬ 
cit anche con l'Arabia Saudi¬ 
ta, per esempio? E rivolge 
forse agli arabi del petrolio 
la stessa richiesta di nequiii- 
brio che all’URSS? Se è giu¬ 
sto guardare al bilancio del 
proprio paese in termini di 
commercio e interscambio 
globale, questo deve essere 
latto anche nei confronti de¬ 
gli scambi con i’URSS e i 


Brevi 


Bieticoltori manifestano a Pesaro 

PESARO — Massiccia man ?esT37.on« di bietteoJton e trasportalo.*! marchiani 
ieri a piana del Popolo Oi.edooo il pagamento dei debiti accumulati dal gruppo 
Moritesi nei loro confronti 24 miliardi d» tire Le associazioni di categoria 
denunciano anche il ter.tat -.-o de! sistema bancario di riversare sui bieticoltori e 
sui trasportatori le madempiente del (yuppo Montesi 

Nuovi tagli e tasse proposte in USA 

WASHINGTON — Nuovi tagli a>ia spesa e nuove tasse per complessivi 120 
miliardi di dollari sono stati proposti dal presidente della commissione fmante 
del Senato americano. H repubblicano Robert Dole. Le misure proposte mrano 
a rioquilbfare il deficit del bilancio federale che a conclusione dell'anno fiscale 
(30 settembre) aveva raggiunto la cifra record di 194.5 miliardi di dollari 


paesi socialisti*. 

— C'è un problema di cre¬ 
diti? 

«No, non pensiamo òggi al¬ 
l’apertura di nuove linee di 
credito. Oggi il problema per 
i Paesi socialisti è pagare i 
debiti già contratti». 

— Proponete all'Occidente 
di acquistare la vostra tecno¬ 
logia. Ma in che senso? 

«Abbiamo, c naturale, an¬ 
cora problemi di miglora- 
mento tuttavia in molti set¬ 
tori sono stati raggiunti alti 
livelli tecnologici. Siamo in 
grado di offrire ai mercati 
occidentali macchinari per 
l’estrazione a cielo aperto di 
minerali; gasdotti, esperien¬ 
ze avanzate nella meccaniz¬ 
zazione del lavoro agricolo e 
di quello manuale nell’edili¬ 
zia. Abbiamo venduto anche 
negli Stati Uniti licenze per 
processi di linee di trasmis¬ 
sione elettrica ad alto voltag¬ 
gio; pistole chirurgiche per 
la sutura di ferite; sistemi 
diffusione elettronica del ra¬ 
me; stazioni di pompaggio di 
grandi dimensioni fino ed ol¬ 
tre i 25 megavvatt. Insomma 
in questi, e altri settori — so¬ 
stiene Bogomolov — l’URSS 
può essere competitiva sui 
mercati mondiali». 

«Tuttavia — prosegue l’e¬ 
conomista sovietico — pen¬ 
siamo soprattutto aila possi¬ 
bilità di forme di cooperazio¬ 
ne con i Paesi occidentali che 
permettano di realizzare in¬ 
sieme e per reciproco inte¬ 
resse nuove scoperte scienti¬ 
fiche e innovazioni per le no¬ 
stre e le vostre industrie». 

— Quale spazio prevede 
per l’Italia? 

•Stiamo predisponendo i 
nostri progetti ecoomici par¬ 
tendo dal presupposto che 1’ 
Italia è un paitner impor¬ 
tante. Abbiamo alle spalle 
una esperienza storica posi¬ 
tiva, con esempi di perfetta 
collaborazione nei campi 
della chimica e dell’industria 
automobilistica. Sono pre¬ 
messe che lasciano ben spe¬ 
rare anche per il futuro. E in 
questo senso voglio segnala¬ 
re che il nostro Paese ha im¬ 
portanti prospettive da rea¬ 
lizzare nei settori delPindu- 
stna leggera e in quella ali¬ 
mentare. L’Italia proprio in 
questi campi ha un’espenen- 
za molto ricca e quindi gran¬ 
di possibilità*. 

— Ma la situazione inter¬ 
nazionale. le tensioni politi¬ 
che e militari nel mondo, le 
difficoltà dell’Europa, quan¬ 
to possono influire negativa¬ 
mente? 

•Non si può negare che i 
problemi della politica este¬ 
ra e quelli legati alla sicurez¬ 
za dei popoli pesino sulle og¬ 
gettive possibilità e necessità 
di cooperazione economica 
fra Est e Ovest. In questo 
senso non vogliamo che la 
politica europea si svolga se¬ 
condo i canoni di quella ag¬ 
gressiva di Reagan. Perché 
se l'Europa sara dominata 
da quelle scelte ciò non potrà 
che creare guai. Ne soffri¬ 
ranno in primo luogo le nuo¬ 
ve opportunità che si stanno 
aprendo per le economie del¬ 
l'Est e dell’Ovest». 

C’è chi ha ricordato un 
vecchio motto: se vuoi la pa¬ 
ce, sviluppa i commerci. An¬ 
che Bogomolov è d’accordo. 

Diego Landi 


La borsa 


La crisi 
Consob 
non si 
scarica sul 
mercato 


QUOTAZIONI DEI TITOLI AZIONARI PIÙ SCAMBIATI 


Titoli 


Venerdì 

21/10 


Venerdì 

28/10 


Variazioni 

% 


Fiat 

Rinascente 

Mediobanca 

RAS 

Itaìmobiliare 

Generali 

Montedison 

Olivetti 

Pirelli S.p.A. 

Centrale 

SIP risp. 


2.873 

316,50 

62.950 

136.900 

54.600 

35.200 

187 

3.130 

1.475 

1.399 

1.557 


2.915 

328,50 

62,990 

137.500 

55.700 

34.680 

186 

3.090 

1.469 

1.350 

1.530 


36 

12 

40 

600 

1100 

520 

1 

40 

6 

49 

27 


corsi riguardano solo valori ordinari. 


MILANO — La crisi clic ha falcidiato il verti¬ 
ce della Consob sembra quasi non avere sfio¬ 
rato uno degli istituti essenziali per cui è sor¬ 
ta dieci anni fa. La Borsa, infatti, ha messo a 
segno persino qualche recupero sui prezzi e si 
prepara ad affrontare la liquidazione mate¬ 
riale dei saldi debitori, che ci sarà lunedì, con 
maggiore serenità. Erano infatti corse voci di 
finanziarie in difficoltà, non soltanto a Mila¬ 
no, ma questi pericoli sembrano ora rientra¬ 
ti. 

Certo delia crisi della Consob si parla e co¬ 
me anche nel palazzaccio di piazza degli Af¬ 
fari. Si sapeva che il bubbone presto o tardi 
sarebbe scoppiato. Ciò però non ha avuto la 
minima conseguenza sul mercato che, tra 1’ 
altro, sta attraversando una fase di magra, 
dato che è caratteristica delia Borsa di alter¬ 
nare «periodi torrenziali» a periodi di improv¬ 
visa siccità. Poiché ciò dipende dal suo ruolo 
eminentemente speculativo per nulla altera¬ 
to o mutato dall'avvento delia Consob. A die¬ 
ci anni circa dalla sua nascita (dopo un lungo 
periodo di incubazione) la Consoli ha poco da 
vantare qui quanto a innovazioni sul funzio¬ 
namento del mercato. Emblematico il fatto 
elle l'ufficio di Milano sia ancora inagibile, 
privo anciie dei mobilio necessario. L’ispetto¬ 
re che si occupa della Borsa per conto delia 
Consob è lo stesso che un tempo rappresenta¬ 
va il Tesoro. Un cambio di sigla soltanto? 

Ma restiamo a piazza degli Affari: che cosa 


è cambiato m questi anni nelle -corbeilles»? 
Le innovazioni di un certo rilievo — oltre agli 
interventi sui titoli singoli — sono state due, 
una riguardante la denuncia delle posizioni a 
riporto, sia al rialzo che al ribasso, e questo 
rappresenta certamente un momento di tra¬ 
sparenza del mercato, anche se non tutte le 
posizioni vengono segnalate; un’altra riguar¬ 
dante il «deposito previo», clic però risulta 
largamente eluso, preso all’indomani del 
crack borsistico dell’81. 

L’obbligo del deposito previo negli scambi 
riguarda il 30 per cento del controvalore se si 
tratta di compcre, e l’80 per cento del contro- 
valore o dei titoli se invece si tratta di vendi¬ 
te. Questo deposito dovrebbe limitare le ven¬ 
dite allo «scoperto», e in generale gli eccessi 
speculativi nei due sensi, soprattutto in pre¬ 
senza di un mercato dei premi che è un ele¬ 
mento distorsivo per eccellenza della traspa¬ 
renza del mercato. «Scoperto» e «premi» sono 
diventati da anni operazioni essenziali seb¬ 
bene nulla abbiano a clic vedere con le esi¬ 
genze pure e semplici della mobilizzazione 
del capitale per cui la Borsa è nata e ha una 
sua ragion d’essere. Nessuna riforma seria è 
venuta dalla Consob per ridurre certi conno¬ 
tati di bisca palesati in più occasioni dall’at¬ 
tuale mercato azionario, per nulla intaccati 
dalle sopradescritte misure. 

r. g. 


Per i cantieri il PCI chiede 
un piano di commesse e 
il ritiro delle sospensioni 

Le decisioni del coordinamento nazionale - Manifestazioni a Mon- 
falcone - Tensione in tutti gli impianti - Giovedì incontro alle PP.SS. 


Dai nostro inviato 

MOXFALCONE — Sono tra¬ 
scorse poco più di tre settimane 
da quando Pertini si è incon¬ 
trato. a Monfaleone, con i lavo¬ 
ratori dei cantieri. 11 Capo dello 
Stato seppe cogliere, assieme 
nH’entusiasmo e all’affetto dei 
cantieristi che così calorosa¬ 
mente lo avevano ricevuto nel 
loro arsenale, la preoccupazio¬ 
ne, la tensione, la rabbia per il 
minacciato smantellamento 
degli impianti. E di questi sen¬ 
timenti si fece portavoce schie¬ 
randosi a fianco dei lavoratori, 
sostenendo il loro sacrosanto 
diritto ai lavoro. 

Non si era ancora spento l’e¬ 
co delle ovazioni a Pertini che 
già i dirìgenti della Fincantieri, 
che, ipocritamente, avevano 
applaudito il Presidente, an¬ 
nunciavano per i cantieristi di 
Monfaleone l’inizio del primo 
atto del processo di smantella¬ 
mento: 1.500 a cassa integrazio¬ 
ne speciale, cioè nell’anticame¬ 
ra del licenziamento. E appena 
tré-quattro giorni fa l’nanno 
confermata assieme alle altre 
duemila sospensioni, da effet¬ 
tuare nei cantieri di Sestri Po¬ 
nente (900), Castellammare 
(850), Trieste (250), così come 
hanno confermato la data di i- 
nizio, il 14 novembre. 

La tensione, inevitabilmen¬ 
te, sale. Lo abbiamo visto dieci 
giorni fa quando settemila can- 
tieristi sui ventottomila che 
conta la categoria, sono scesi a 
Roma a gridare con forza ii loro 
no alla morte dell’industria 
cantieristica, programmata, 
con il sostegno o comunque con 
l’assenso del governo, da una 
direzione incapace e miope 
quale ha dimostrato di essere 
quella deli'Italcantieri. Tensio¬ 
ne, rabbia, ma non disperazio¬ 
ne, anzi la lucida consapevolez¬ 
za di una battaglia durissima e 
volontà di affrontarla e soste¬ 


nerla. Tutto questo abbiamo 
colto a Monfaleone, nel •presi¬ 
dio» serale della piazza centrale 
della città e nella manifestazio¬ 
ne svoltasi per iniziativa del 
PCI. 

Stesso clima, stesso impegno 
in tutti gli altri cantieri, da 
Trieste a Genova, ad Ancona, a 
Castellammare, come hanno ri¬ 
ferito i compagni del coordina¬ 
mento nazionale della cantieri¬ 
stica del PCI che a Monfaleone 
si è riunito, presente il compa¬ 
gno Libertini per il dipartimen¬ 
to economico della direzione 
del partito. E stessa identica 
volontà di risposta alle minacce 
di smantellamento decise da 
Fincantieri, IRI e governo. 

La lotta delle settimane scor¬ 
se, la grande manifestazione ro¬ 
mana, un primo risultato lo 
hanno già conseguito. Modesto 
quanto si vuole, ma importan¬ 
te: il piano dellu Fincantieri 
(chiusura di Sestri Ponente e 
licenziamento entro l'anno 
prossimo, di settemila cantieri- 
sti) è stato accantonato, alme¬ 
no momentaneamente. Si trat¬ 
terà alle PP.SS., presente final¬ 
mente anche il ministro della 
Marina mercantile, non solo di 
cantieri, ma di economia marit¬ 
tima nel suo insieme. Per la 
cassa integrazione, invece il go¬ 
verno si è chiamato fuori (.non 
è di mia competenza» ha detto 
ai sindacati Darida) e la Fin- 
cantieri ha avviato le procedure 
di attuazione del provvedimen¬ 
to. 

L’accantonamento del piano 

— è questa la posizione assunta 
dal coordinamento comunista 

— non basta. Va ritirato, can¬ 
cellato. E va ritirata ia cassa in¬ 
tegrazione. Non si accetta la li¬ 
quidazione dei cantieri e l’e¬ 
stromissione deU’ltalia dai 
traffici mondiali. Si deve inve¬ 
ce imboccare una «strada radi¬ 
calmente nuova» quella del ri¬ 


lancio dell’economia maritti¬ 
ma. 

Per giovedì è fissato il nuovo 
incontro tra FLM e ministri. Al 
confronto il governo non può 
giungere ancora una volta con 
impegni fumosi e vaghe dispo¬ 
nibilità. Deve arrivarci — sot¬ 
tolinea il coordinamento del 
PCI — con un «programma di 
commesse immediate tale da 
riequilibrare il carico di lavoro 
dei cantieri» e con un progetto 
•di riorganizzazione del settore, 
finalizzato alla difesa della na¬ 
valmeccanica, alla sua riorgani- 
zazzione e al mantenimento e 
all’acquisizione di quote del 
mercato». Si chiede la luna nel 
pozzo? No, semplicemente ciò 
che il governo doveva fare e si 
era impegnato a fare da due an¬ 
ni a questa parte. E non ci sì 
dica che non ci sono le possibi¬ 
lità. 

La flotta della Finmare in 
gran parte va rinnovata (ii solo 
Lloyd Triestino dovrebbe rin¬ 
novare almeno otto delle 14 u- 
nità), ENI, ENEL, FS hanno 
bisogno di navi e traghetti. C’è 
da aggiungere anche — l’hanno 
ricordato i lavoratori del Lloyd 
alla manifestazione del partito 
— che mentre la flotta mondia¬ 
le negli ultimi 5 anni è cresciuta 
dei 2,8r c quella italiana è cala¬ 
ta del 12,7Ve. E c’è chi pensa 
anche di farla scomparire, al¬ 
meno quella pubblica. Il Piano 
Finmare, da indiscrezioni, pre- 
vederebbe la riduzione della 
propria flotta da 52 a 18-19 uni¬ 
tà. 

Dal prossimo incontro con il 
governo devono uscire decisio¬ 
ni e scelte concrete e il ritiro 
della cassa integrazione. O i 
cantieristi alzeranno il tono 
della lotta. E avranno tutto il 
sostegno del PCI 

Ilio Gioffredi 
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50 batuffoli disinfettanti 

già imbevuti 

pronti all’uso 







• • 


per iniezioni 



e piccole ferite 

lìittuno è pratico: non è più 
necessario imbibire il cotone 
di disinfettante. In un como¬ 
do barattolo sono pronti 50 
batuffoli già imbevuti di di¬ 
sinfettante indolore. In casa 
e in viaggio basta uno strap¬ 
po per disinfettarsi. 

lìittuno è igienico: a chiusu¬ 
ra ermetica, i batuffoli sono 
protetti daH’aria e dalla luce. 

In vendita in Farmacia. 
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// «caso Einaudi» apre un problema 


La famosa casa editrice non è Tunica a essere nei guai: 
in questi anni da Milano, Bari, Firenze sono venuti 
gravi segni di crisi. Vale ancora, per il nuovo mercato /p ; 
di massa, una produzione culturale «impegnata»? Ly< 

La sinistra 
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Le notizie sulla crisi economica at¬ 
traversata dalla Einaudi hanno una 
gravità che nessuno potrebbe sottova¬ 
lutare. La funzione assolta per mezzo 
secolo dalla casa editrice torinese nel 
processo di sviluppo, ammodernamen¬ 
to e democratizzazione della nostra cul¬ 
tura librarla è stata ed è di primissimo 
piano: tale deve In ogni modo rimanere. 

Ma proprio perciò è importante cer¬ 
care di avviare una riflessione spassio¬ 
nata sui motivi che hanno portato alla 
drammatica situazione odierna. Ciò ap¬ 
pare tanto più necessario in quanto 11 
«caso Etna udì » è l’ultimo e 11 piu con tur¬ 
bante, ma non l’unico episodio d’uno 
squilibrio che ha Investito buona parte 
del nostro sistema editoriale. Da Mila¬ 
no a Roma, Firenze, Bari rimbalzano le 
Informazioni sulle difficoltà pesanti, a 
volte senza sbocco, In cui versa una se¬ 
rie di aziende assai note. Due dati le 
accomunano, ed è fonte di grande 
preoccupazione rilevarlo: si tratta di 
imprese editoriali culturalmente qua¬ 
lificate, e di orientamento democratico. 

Non è dunque questione soltanto del¬ 
le ripercussioni Inevitabili che la crisi 
generale delle nostre strutture produt¬ 
tive non può non avere su un settore 
debole e asfittico, come quello libraio. 
Né basta mettere in conto gli errori ge¬ 
stionali di questo o quel singolo im¬ 
prenditore, che certo ci sono stati. Il 
punto decisivo è che qualcosa non fun¬ 
ziona più bene nel rapporto di questi 
editori con il pubblico cui si rivolgono. 
Non per nulla il guasto si è verificato 
nel periodo in cui il mondo editoriale 
era impegnato nel passaggio dalla di¬ 
mensione artigianale a quella propria¬ 
mente industriale, in presenza della 
grande crescita di peso della comunica¬ 
zione audiovisiva. 

L’impressione, poiché solo di Impres¬ 
sioni si può parlare, è che la nostra edi¬ 
toria di cultura impegnata a sinistra 
sconti le conseguenze di una scelta: a- 


ver continuato a puntare su una fascia 
sostanzialmente elitaria di lettori ac¬ 
culturati, e d'altronde averli sovracca¬ 
ricati di offerte troppo oltre la loro di¬ 
sponibilità. Il primo risultato è che i 
nuovi ceti colti di massa, generati dall’ 
Incremento della scolarità, sono stati 
abbandonati alla grossa editoria com¬ 
merciale. Ma forse qui ha giocato un 
errore di previsione socio-culturale: si è 
ritenuto che questo pubblico allargato 
avesse maturato subito e senz’altro una 
somma di bisogni, desideri, competenze 
tale da metterlo alla pari con le fasce 
intellettuali di formazione più consoli¬ 
data. Invece, l’utenza da poco entrata 
nella dimensione della lettura presen¬ 
tava richieste che non potevano essere 
soddisfatte nei termini dell’umanesimo 
librario, chiamandolo così, tradiziona¬ 
le: domandava dei libri diversi nella te¬ 
matica e semplificati nelle strutture, a- 
datti a un uso più veloce, a una consul¬ 
tazione più maneggevole. 

D’altra parte, questa stessa mancan¬ 
za di sintonia con gli interessi mentali 
del nuovo pubblico di base ha aggrava¬ 
to gli effetti negativi di una intensifi¬ 
cazione abnorme dei ritmi produttivi, 
per reggere una concorrenza sempre 
più aspra. In questa maniera il pubblico 
qualificato, che è ristretto oggi come 
era ristretto ieri, è stato investito da 
una marea di titoli troppo somiglianti 
fra loro per non causare disorienta¬ 
mento e saturazione. Di solito si mette 
sotto accusa il numero palesemente ec¬ 
cessivo di opere narrative stampate in 
un anno; ma la medesima osservazione 
vale per la saggistica specializzata, che 
soprattutto in certi ambiti disciplinari è 
cosi abbondante da sconcertare qual¬ 
siasi lettore, anche di buona o media 
cultura, ma che non abbia un accentua¬ 
to interesse specifico per la materia. 

Ovvio che la lievitazione verticale dei 
prezzi di copertina abbia fatto precipi¬ 
tare la situazione, rendendo economi¬ 


camente Insostenibile l’onere di ac¬ 
quisti troppo frequenti. Ma va anche 
aggiunto che se l’aumento del costi era 
in qualche misura inevitabile, ad ag¬ 
gravarne la portata ha concorso il con¬ 
cetto che il libro di alta cultura deve 
avere una veste non solo dignitosa ma il 
più possibile elegante, magari anzi lus¬ 
suosa: cosa da contestare con energia. 
Come è naturale, questi ragionamenti 
hanno un largo margine di approssi¬ 
mazione, né d’altronde investono la to¬ 
talità del panorama cui viene fatto rife¬ 
rimento. Vi sono pure case editrici, o 
singole iniziative editoriali, che hannò 
mostrato di tenere buon conto delle 
modifiche in atto nella composizione 
del pubblico, mediando opportuna¬ 
mente le ragioni d’una politica cultura¬ 
le di buon livello con le esigenze obietti¬ 
ve del mercato. 

Tra l’altro, è giusto rilevare che gli 
Editori Riuniti rappresentano notoria¬ 
mente un esempio positivo, rispetto a 
questo ordine di problemi. Resta però il 
fatto che in questo dopoguerra, a diffe¬ 
renza di altre epoche storiche, l’editorìa 
variamente collocata a sinistra ha avu¬ 
to un’impronta complessiva arìstocra- 
deista, manifestando una sensibile ina¬ 
deguatezza per le istanze di divulgazio¬ 
ne e popolarizzazione del testo librario. 
Anche battaglie quanto mai meritorie, 
come quella del tascabile economico, di 
cui fu antesignana la vecchia Coopera¬ 
tiva Del Libro Popolare, non hanno a- 
vuto inquadramento in una prospettiva 
generale di dmamizzazione dell’attività 
editoriale: ciò proprio mentre i rivolgi¬ 
menti della vita sociale ponevano le 
premesse per infrangere finalmente le 
barriere castali che hanno sempre ca¬ 
ratterizzato le vicende intellettuali del¬ 
la nazione. 

Questa è la contraddizione di fondo 
su cui intervenire. Né mancano certo le 
energie per farlo. 

Vittorio Spinazzola 
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Einaudi: 
«Solo un 
socio può 
salvarci » 



Bartolomeo 
Pagano, il 
primo 
Maciste del 
cinema in 
una delle 
sue 

esibizioni di 
forza 


È il caso di dirlo: Maciste 
contro tutti. Ma i nemici con 
cui deve fare 1 conti, stasera 
sul piccolo schermo, il «bici- 
pitoso» eroe in perizoma non 
sono minotauri e mostri ma¬ 
rini, né tiranni di Creta lu¬ 
brichi e feroci; no, i suoi av¬ 
versari sono la versione ag¬ 
giornata dei kolossal ai qua¬ 
li, una volta, tanti anni fa, 
anch’egli partecipò. Date 
una scorsa ai programmi di 
questa e delle prossime do¬ 
meniche (Clint Eastwood, 
Celentano, Bolero di Lelouch, 
Venti di querra...) e capirete 
perché Maciste stona di un 
divo (Raitre, ore 21,30) ri¬ 
schia di restare stritolato da 
una guerra della audience 


che bada al sodo e poco sop¬ 
porta le curiosità. 

E invece vale la pena di ve¬ 
derla questa bislacca rico¬ 
struzione delle fortune, della 
carriera e del tramonto del 
primo Maciste delia stona 
del cinema che il regista Vito 
Molinari (testi di Marco Sa¬ 
lotti, ideazione di Arnaldo 
Bagnasco) ha «cucinato» in 
quattro puntate svelte e di¬ 
vertenti. Il tema, del resto, è 
di moda. Il cinema è di nuo¬ 
vo tutto un fiorire di supe- 
ruomini dallo sguardo fiere 
e dal muscolo bene in vista: 
gente ruvida e di poche paro¬ 
le (il Conan di Arnold 
Schwarzenegger, il redivivo 
Ercole di Lou Ferrigno, alias 


incredibile Hulk) che vaga 
per deserti e foreste senza età 
a raddrizzare torti. 

Cinema in crisi? Può darsi, 
come lo fu quello dei tardi 
anni Cinquanta, quando l’ex 
Mister Universo, Steve Ree¬ 
ves, diretto da Pietro Franci- 
sci, dette una scossa salutare 
aU’addormentato mercato 1 - 
taliano, ritirando su la pro¬ 
duzione e riempiendo le sale. 
Certo, oggi le gesta dei van 
Steve Reeves, Mark Forrest, 
Kirk Morris, Gordon Mi- 
tchell fanno quasi sorridere, 
per quel misto di ingenuità e 
di casereccio che questi «mi¬ 
ster muscolo» si portavano 
dietro, nonostante l’origine 


americana: eppure, la stona 
del cinema deve qualcosa 
anche a loro, se non altro per 
aver impreso la lezione del lo¬ 
ro «nonno» Bartolomeo Pa- 

f ano. l’unico, vero, grande 
Iaciste dello schermo. 

Già perché fu italiano, per 
la precisione genovese, il pn- 
mo super-eroe di celluloide: 
il suo debutto nsale al 1914 
nel mitico Cubino, -poema 
cinematografico di Gabnele 
D’Annunzio» pensato e diret¬ 
to, m realtà, da Giovanni Pa- 
strone. in arte Piero Fosco. 

Il programma di Vito Mo¬ 
linari comincia giustamente 
da lì, anzi un po’ prima, 
quando la produzione — la 
Itala Film di Torino — lan¬ 


cia il concorso per trovare 1’ 
uomo adatto a interpretare 
la parte. Furono infatti molti 
i forzuti che si presentarono, 
speranzosi, al provino, gon¬ 
fiando i bicipiti e facendo Io 
sguardo cattivo: ma su di lui, 
Bartolomeo Pagano, non ci 
furono dubbi. Trentasei an¬ 
ni, nativo di Sant’Ilano, so¬ 
pra Nervi, «caravana», cioè 
scaricatore di porto quando 
le merci si scaricavano a ma¬ 
no, uomo fortissimo e dotato 
di una bellezza quasi classi¬ 
ca, capace di mangiarsi sei 
fondine di minestrone e in¬ 
sieme un chilo e mezzo di pa¬ 
ne, «Bertumé* (come veniva 
chiamato) era l’uomo giusto 


TORINO — Forse questo suo mezzo secolo di attività editoriale 
Giulio Einaudi sperava di festeggiarlo in modo diverso, in un clima 
certamente più sereno, senza tutte quelle nubi di una difficile crisi 
finanziaria che si sono addensate in questi ultimi giorni sulla pa¬ 
lazzina di via Umberto Biancamano, uno dei luoghi storici, e per 
molti aspetti «sacro», della editoria italiana. E così ITI novembre 
prossimo, quasi allo scoccare esatto del suo cinquantesimo com¬ 
pleanno do editore, Giulio Einaudi si presenterà all’assemblea 
straordinaria degli azionisti con la risposta di chiedere per la socie¬ 
tà, di cui detiene circo il 60?è delle azioni, l’ammissione alle proce¬ 
dure dell’amministrazione controllata. 

«Perché questa mia proposta? L’obiettivo — spiega Giulio Ei¬ 
naudi — è di arrivare ad un consolidamento dei debiti in modo da 
dare all’azienda tutte le garanzie necessarie per avviare un proces¬ 
so di risanamento finanziario in tempi e modi ragionevoli». 

A/o come si è giunti ad una situazione così difficile e preoccu¬ 
pante 1 

•La verità è che le nostre attuali difficoltà sono quelle che incon¬ 
tra oggi in Italia un’editoria impegnata sul fronte della cultura con 
iniziative che hanno tempi lunghi di preparazione e di mercato e 
che richiedono quindi investimenti finanziari notevoli per il loro 
avvio. Tutto ciò comporta oneri di interessi pesanti». 

C’è chi oggi accusa la politica delle grandi opere, come 
V "Enciclopedia", la "Stona d'Italia-, c la •Stona dell’arte• ecc. 
di essere responsabile dell'attuale situazione economica e finan¬ 
ziaria. grandi investimenti iniziati, consistenti apparati redazio¬ 
nali, rientri di liquidità troppo diluiti nel tempo rispetto ad un 
costo del denaro e ad una inflazione che in questi ultimi anni sono 
divenuti difficilmente controllabili. 

«No, non darei la colpa alle grandi opere. Guardiamo alla "Storia 
dTtalia": è proprio grazie ad un’impresa editoriale come questa, ed 
al successo che ha avuto, se negli ultimi dieci anni si è radicato 
nella nostra cultura un nuovo modo di fare storia che ha fatto 
crescere un interesse diffuso per la storia stessa e le oltre scienze 
umane che prima non esisteva. E ciò è andato a vantaggio di tutti 
gli editori. Certo, chi pubblica libri che hanno una vendita molto 
sollecita può contare su margini di profitto che gli editori di lunga 
durata come noi non possono avere». 

A/a oggi la crisi sembra arrivata ad una stretta Si è parlato 
anche di abboccamenti con lo stesso Gianni Agnelli. 

«No, non c’è stato nessun approccio. Lo posso smentire categori¬ 
camente». 

Si parla comunque della ricerca di un nuovo socio per la casa 
editrice. 

«Certo, la questione di un nuovo socio è basilare. E sto lavorando 
per cercare nuovi apporti finanziari augurandomi di poter valoriz¬ 
zare ni massimo la base professionale dei miei collaboratori che 
costituiscono il patrimonio più prezioso della casa editrice». 

A/a alcuni temono che il nuovo socio possa essere troppo -inva¬ 
dente- sul terreno della politica editoriale. 

«La condizione per l’ingresso di un nuovo socio è la garanzia 
dell’autonomia culturale della casa editrice. Cosa diversa è ovvia¬ 
mente la parte decisionale la cui cura va condivisa tra partner. Ma, 
ripeto, io sono fermamente deciso a superare questa crisi mante¬ 
nendo la totale autonomia culturale della casa editrice». 

E, quasi a pegno delle sue intenzioni, Giulio Einaudi si mette a 
sfogliare la sua ultima fatica editoriale: in copertina quattro diver¬ 
se immagini di uno struzzo con un chiodo in bocca e la scritta latina 
«Spiritus durissima coquit» (lo spirito fonde anche le cose più 
dure), e all’interno pagine fitte di nomi e di titoli. È il catalogo 
storico della Giulio Einaudi editore, data di iscrizione alla Camera 
di commercio di Torino il 13 novembre 1933. 

«All’inizio — spiega sfogliando il catalogo — abbiamo messo una 
breve iconografia che illustra i punti più salienti dell’attività della 
casa editrice; è uno scorrere di personaggi, documenti, autori... poi 
viene l’indice bibliografico degli autori e dei collaboratori, più di 
cinquemila nomi, il fior fiore della cultura italiana e straniera di 
questo secolo... quindi l’elenco delle collane in ordine crnologico; 
l’ultimissima dovevo essere "Nodi" ma ho preferito chiudere il 
catalogo con gli "Scrittori tradotti da scrittori”. L’ultima collana 
doveva essere la più significativa e io di questa mi attribuisco 
l’ideazione; è una collana con una forte ambizione». 

Il lettore però rimane una merce rara oggi in Italia. Difficilissi¬ 
mo da conquistare e facilissimo da perdere. 

«Quello che conta è il legame che una casa editrice riesce a 
costruire con il lettore; noi lo abbiamo costruito potenzialmente 
nel corso di decenni, cercando sempre di fornire strumenti di for¬ 
mazione intellettuale, di svago; con libri cioè soprattutto non con¬ 
formisti e quindi agitatori di idee, suscitatori di curiosità e di 
ricerca. Sta forse qui la ragione che ha fatto nascere un lettore 
tipico, 1’ "einaudista” se cosi vogliamo battezzarlo. Ma non biso¬ 
gna mai accontntarsi dei soli "fedelissimi”. Io non ritengo che 
debba esserci un gruppo privilegiato di lettori, quasi una setta, 
separata e a distanza dalle cosiddette masse». 

Giulio Einaudi torna a sfogliare il suo catalogo, si ferma sulle 
pagine e le immagini degli anni ‘43-’45: la sede di corso Galileo 
Ferraris distrutta nel bombardamento del 7-8 agosto 1943 e il 
ricordo di Cesare Pavese che l’indomani mattina si ripresenta tra 
le macerie deH’ufficio, toglie i calcinacci dalla scrivania e si mette 
a correggere bozze; i primi libri degli uomini politici dell’antifasci¬ 
smo; la prima pagina de «Il Politecnico» di Vittorini... 

«Fu la grande speranza del dopo Liberazione — dice — la spe¬ 
ranza nella riforma dello Stato, delle strutture, e quindi anche del 
modo di formare il cittadino, di cui il libro doveva essere un ele¬ 
mento fondamentale. Viceversa, lentamente si è formata una rete 
protettiva verso i germi della cultura (il "culturame”, come lo 
definì sprezzantemente Sceiba. Ma come contrapposizione dialet¬ 
tica a questo velo opprimente non c’è stato da parte dei partiti di 
massa uno sforzo adeguato per portare avanti sin da allora un 
discorso aperto e non vincolato a conformismi. Per questo editoria 
e cultura andarono in crisi». 

Ma oggi, se sfogliamo le ultime pagine del suo catalogo: "Ara- 
coeli" della Morante, la "Letteratura italiana’’, il secondo volume 
di "Scienza c civiltà in Cina" di Joseph Needham... 

«Oggi siamo arrivati ad un punto altrettanto decisivo. O si accet¬ 
ta che la cultura esprima prodotti di consumo e che l’editoria 
felicemente produca libri sui fiori o sulla vela e che a questa produ¬ 
zione si accompagnino opere letterarie assolutamente inutili e “o- 
pere di cultura" che assomigliano ai vecchi bigini, o ci si chiede se 
questo nostro catalogo storico non possa costituire anche un punto 
di partenza per quella rivoluzione culturale, non delle sole élites, 
che tutte le forze vive del Paese devono augurarsi che avvenga». 

Bruno Cavagnola 


Steve Reeves, Forrest, Mitchell: i più grandi «muscoli» dello schermo sono in realtà tutti nipotini di un genovese 
che debuttò nella «Cabiria» di Pastrone. Da stasera quattro puntate tv ricostruiscono la sua carriera 

1914, l’Italia puntò su Maciste 


per incarnare Maciste. A dire 
il vero, allinizio Pagano non 
si fidava un granché di quel 
mondo («vado a fare il cine¬ 
ma a Torino,'ma lasciamo il 
posto in caldo», disse un gior¬ 
no preoccupato al suo amico 
sindacalista Gino Murialdi); 
però poi ci prese gusto. La 
paga era buona (oO lire al 
giorno) e quelle rocce di car¬ 
tapesta erano di gran lunga 

& iu leggere dei sacchi di car¬ 
ene. 

Usando un artificio non 
proprio originale, ma che 
funziona, il regista Vito Mo¬ 
linari immagina che una 
giornalista del giorni d'oggi 
compia un viaggio indietro 
nel tempo per intervistare 


testimoni dell’epoca e per a- 
vere informazioni di prima 
mano su quel «gigante buo¬ 
no» venuto da Genova. E così 
incontriamo Segundo de 
Chomon, l’operatore di Cabi¬ 
na, che definisce Maciste «un 
effetto speciale della natu¬ 
ra»; il pittore Bertelli, fanati¬ 
co ammiratore della plastici¬ 
tà classica di Pagano; il poe¬ 
ta futurista Tarta, per il qua¬ 
le «Maciste è un atleta del 
sentimento, un sentimentale 
della violenza, una scuola di 
eroismo»; Domenico Gambi- 
no, detto «Saetta», attore del 
muto e trasformista, che 
spettegola sui rapporti non 
proprio idilliaci intercorsi 
tra Pastrone e D’Annunzio 
(pare che l’.immaginifico» 
volle 50 mila lire per volgere 
in «dannunziano» le didasca¬ 
lie e altre 50 mila, sottoban¬ 
co, per non rompere le scato¬ 
le al 29enne regista). 

In ogni caso Cabiria, pri¬ 
mo, monumentale kolossal 
del cinema (4.500 metri di 
pellicola, 4 ore di spettacolo, 
scenografie tridimensionali, 
migliaia di comparse, esterni 

§ irati perfino in Tunisia, uso 
el «carrello», montaggio al¬ 
ternato), fu un successo; l’a¬ 
poteosi del genere storico¬ 
romano. 

Per Maciste, pardon Bar¬ 
tolomeo Pagano, era fatta. Il 
«carbonin» ai Genova, Io sca¬ 
ricatore che fino a pochi me¬ 
si prima mangiava alla trat¬ 
toria del «Toro* del porto, di¬ 
ventò di colpo un beniamino 
del pubblico: la gente ap¬ 
plaudiva quando, in Cabina, 
salvava dalle grinfie del mal¬ 
vagi le deboli fanciulle indi¬ 
fese, o quando scalava con 
una corda mura e palazzi. 
Oggi si d'rebbe: perché non 
farne un cenai? E infatti Pa¬ 
strone intuì che quella mon¬ 
tagna di muscoli taciturni 
poteva essere un affare per 
sé e per il cinema Italiano. E 
l’inizio di una sterminata se- 


APPUNT/VMCNTO 
CON LA 


rie di «Macisti» in abiti civili, 
forse perché costavano meno 
e si giravano più in fretta. 
Maciste alpino. Maciste in va¬ 
canza, Maciste e il cofano cine¬ 
se, Il nipote d’America, Il gi¬ 
gante delle Dolomite sono al¬ 
cuni degli incredibili film 
che Pagano gira a tamburo 
battente tra il 1914 e il 1922. 

Le avventure di Maciste 
sono vendute a scatola chiu¬ 
sa, richiestissime anche all’ 
estero. Nel 1923 Pagano è or¬ 
mai un divo intemazionale, 
guadagna 1.100 lire al giorno 
e può permettersi di rifiutare 
addirittura un contratto con 
la United Artists. «Emigra» 
per un po’ a Berlino (dove 
realizza quattro film), poi a 
New York (dove gira fi nipote 
d'America) e infine tema in 
Italia. A corto di storie, il 
produttore Stefano Pittalun- 
ga lo spedisce, nel 1926, nel 
regno ai Satana. Nasce così 
Maciste all’inferno, già più 
malizioso ed elaborato degli 
altri, con il povero Pagano 
sempre più pelato sedotto 
dalla diavolessa Luciferina e 
circondato da donnine nude 
e spregiudicate. 

Ma ormai il fenomeno è a- 
gli sgoccioli. II sonoro incal¬ 
za, la gente vuole nuove sto¬ 
rie, Maciste è stanco di rad¬ 
drizzare torti. Nel 1928 Bar¬ 
tolomeo Pagano annuncia il 
ritiro dalle scene: motivo uf¬ 
ficiale, una forma gravissi¬ 
ma di diabete. La carriera di 
Maciste finisce, così, per 
troppo zucchero nel sangue. 

Nessun dramma, pero; da 
quell’uomo saggio, concreto 
e schietto che e. Pagano sa di 
aver fatto il suo tempo. E si 
ritira in silenzio a «Villa Ma¬ 
ciste». Morirà nel 1947, a 69 
anni passati.nella quiete del¬ 
la sua Sant'Uario, mentre va 
a fare con gli amici la solita 
partita a scopone. Maciste 
era solo un ricordo. Forse 
nemmeno dei più belli. 

Michele Ansefmi 



Blaise Pascal 
FRAMMENTI 

a cura di Enea Balmas 
prefazione di Jean Mesnard 
testo francese a fronte 

Una nuova edizione critica 
Con lordine dei “Pensieri' 
voluto daU'Autore. 

DUE VOLUMI 


DUE NUOVI VOLUMI 
DELLA SERIE 
“LE VITE QUOTIDIANE”: 

Jacques Gernet 
LA VITA QUOTIDIANA 
IN CINA ALLA VIGILIA 

DELL’INVASIONE 

MONGOLA 

traduzione di Edoarda Masi 

Paul Larivaille 
LA VITA QUOTIDIANA 
DELLE CORTIGIANE 
NELL’ITALIA 
DEL RINASCIMENTO 
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traduzione di Maura Pizzorno 


Ippocrate 

TESTI DI MEDICINA 
GRECA 

introduzione di 
Vincenzo Di Benedetto 
testo greco a fronte 

Tito Maccio Plauto 
PSEUD0L0 

introduzione di Cesare Questa 
traduzione di Mano Scandola 
testo latino a fronte 


Denis Mack Smith 
MUSSOLINI 
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Da Predappio 
a Piazzale Loreto la 
parabola di un uomo, 
la tragedia di un popolo 

Virgilio 

GEORGICHE 

introduzione di Antonio La Penna 
traduzione d Luca Canali 
testo latino a fronte 

Joseph Joffo 
ANNA E 

LA SUA ORCHESTRA 

Un altro grande successo 
dell’autore di 
“Un sacchetto di biglie” 

John le Carré 
TUTTI GLI UOMINI 
DI SMILEY 

La più appassionante 
spy-story di le Carré 

UN SUCCESSO MONDIALE 


Ristampe di 8e$t-Sel!er 

Giuseppe Berto 
!L MALE OSCURO 

Oriana Fallaci 
PENELOPE 
ALLA GUERRA 
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Raiuno, ore 20,30 



«Bolero» 
ovvero 
ìa storia 
secondo 
Lelouch 


Vai col kolossal! Rincuorata dai vertiginosi indici d’nscolto tota¬ 
lizzati da Cleopatra e dalla Caduta dell'Impero romano (e magari 
pure dalla declinante fortuna del varietà domenicale della conso¬ 
rella Rete 2), la Rete 1 tv ci riprova stasera e domani con Bolero di 
Claude Lelouch. Niente più scenografie di cartapesta, comparse di 
Cinecittà, imperatori megalomani e regine egiziane: stavolta è di 
scena una Storia più recente e dolorosa, anche se impacchettata 
con la consueta carta zuccherosa dal regista di Un uomo c una 
donna. Polemica vecchia, quella sul .sentimentalismo. di Lelouch, 
che non vale qui la pena di riaccendere. Limitiamoci allora a dire 
che per questo cineasta, snobbato dalla critica, ma amato dal pub¬ 
blico, la vita non è un valzer, ma un bolero. 

Le oltre tre ore del suo film (che raddoppiarono nella versione 
televisiva francese) sono infatti incorniciate fra due esecuzioni del 
celeberrimo Bolero di Ravel: quella che oppone nel 19 )7 due giova¬ 
nissime ballerine del Bolscioi e quella, ambientata ai giorni nostri 
sul piazzale del Trocadero, con Jorge Donn al centro della famosa 
coreografia di Béjart. In mezzo, quasi mezzo secolo di storia: caval¬ 
cando ogni tipo di musico, Lelouch ci fa rivivere l’olocausto ebrai¬ 
co, la campagnu di Russia, le tragedie della Seconda guerra mon¬ 
diale e, via via, la ricostruzione, il conflitto d’Algeria, gli anni 
Sessanta, il presente minacciato dalla bomba atomica, eccetera 
eccetera. L’ambizione è quella di raccontare le vicende personali e 
professionali di tre generazioni di musicisti, dislocando i campioni 
prescelti in quattro paesi diversi, facendoli muovere e soffrire pa¬ 
recchio e riunendo infine a Parigi i fili dell’estenuante trama. 

La trovata sta nel fatto che i personaggi, di fantasia, alludono 
apertamente a celebrità del mondo dello spettacolo come Glenn 
Miller, von Karman, Nureyev. Judy Garland. Il tutto racchiuso nel 
motto dì Willa Carther, cne Lelouch fa suo: «Non ci sono che due 
o tre storie nella vita dell’essere umano, ma si ripetono tanto 
crudelmente, come se non fossero mai successe prima.. 

Quando usci sugli schermi italiani, nel 1981, Bolero (il titolo 
originale è Les uns et les autres) ebbe un discreto successo di 
pubblico; e perfino recensori di solito severi gridarono al miracolo. 
«Lelouch ha il merito di vedere grande, di impersonare il gusto 
della massa e di distaccarsi dal mesto provincialismo dell’odierno 
cinema francese», scrisse Tullio Kezich. Esagerava, probabilmente. 
Anche se bisogna riconoscere che in due o tre momenti (soprattut¬ 
to nella scena dell’incontro in manicomio tra l’invecchiata Nicole 
Garcia e il «figlio. Robert Hossein) Lelouch sfodera un pudore 
sentimentale che attenua l’ecumenismo d’accatto e l’impostazione 
storico-cartolinesca del resto del film, (mi an ) 
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«Galassia 2», 
il varietà 
che fa tanto 
parlare di sé 
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«Parlate anche male di me, basta che ne parliate-..- E così Ga¬ 
lassia 2, «gran soirée, domenicale della Raidue, di cui è convenien¬ 
te non parlare per non sprecar parole, si è meritata echi insospetta¬ 
bili. Prima è venuta una ventilata azione giudiziaria contro Bon- 
compagni & C.: sotto accusa l’idea del programma, ambientato alla 
moda spaziale, che sarebbe venuta per prima ad altri. E poi, con 
gran clamore, la notizia che, dato i bassissimi indici d’ascolto, dato 
che il robot creato da Rambaldi (il «papà* di E.T.) non piace a 
nessuno tanto meno ai più piccoli, dato cne l’insieme non funziona 
affatto, la RAI aveva deciso di sospendere la trasmissione. La 
notizia è stata smentita, anche se a mezza voce. Stasera, questo è 
— abbastanza — certo, va in onda la settima puntata, «Il pianeta 
dei sapienti». 




I finalisti 
a Castel 
Sant’Angelo 


ROMA — Gli «Amici di Castel 
Sant’Angelo» hanno selezio¬ 
nato come ogni anno 1 concer¬ 
tisti esordienti che si esibiran¬ 
no in concerto nel corso 
dell’84. Sono risultati ammes¬ 
si: per il pianoforte Maurizio 
Prosperi, Luisa Prayer, Chiara 
Fierro e Alessandra Torchla- 
nl; per il violino, Francesca Vi¬ 
cari, Marina Vicari, Gabriele 
Pierannunzi; per la viola, Lu¬ 
ca Sanzò; per il clarinetto, Pie¬ 
ro Vincenti; per la chitarra, 
Massimo delle Cose e Roberto 
Valimi; per l’arpa, Paola Gras¬ 
si e Maria Grazia Di Carlo; per 




i complessi da camera, il due 
Massimo Belli e Silvio Scrsert 
(violino e pianoforte), duo An¬ 
drea Montefoschi e Laura 
Manzini (flauto e pianoforte), 
quintetto strumentale di Ro¬ 
ma. 

La giuria che ha selezionato 
i giovani debuttanti nel mon¬ 
do della concertistica, era pre¬ 
sieduta da Enza Biasio (presi¬ 
dente dell’associazione) c com¬ 
posta da Ada Gentile, Lydia 
Stix Agosti, Sergio Cafaro, 
Franco Ferranti, Erasmo Va¬ 
lente. 

La selezione è annuale e ve¬ 
de la partecipazione di stru¬ 
mentisti provenienti da tutta 
Italia. Da qualche anno l’asso¬ 
ciazione Amici di Castel Sant’ 
Angelo si è dedicata a questo 
compito di presentare al pub¬ 
blico le «promesse» del futuro. 








Stupore, giubilo, incredulità... Da 
quanto tempo un disco di Bob Dylan 
non registrava una simile accoglien¬ 
za? Da molto, molto tempo. Ma tant’è 
che Infedel, l’album già pronto da 
qualche settimana nei magazzini Cbs e 
atteso nei negozi di tutto 11 mondo per 
lunedi, è riuscito nel miracolo di riac¬ 
cendere l’interesse attorno al quaran¬ 
taduenne poeta-musicista di Duluth, 
Minnesota. 

La vendetta, dice il proverbio, è un 
piatto da gustare freddo, ma la vendet¬ 
ta che 11 vecchio fan dylanlano è messo 
nella condizione di consumare con In- 
fedel è piatto troppo a lungo atteso, a- 
gognato, per non gustarsi anche ri¬ 
scaldato. In questo il nuovo arrivato, 
con quaranta minuti di potente musi¬ 
ca dylaniana d’altri temi, ricorda più i 
fasti di Blood on thè Tracks, folio e irri¬ 
petibile fiammata Anni Settanta, dopo 
un periodo altresì macerato e incerto, 
che non le parabole primigenie Blowin 
in thè wind o Mister Tambourine, tirate 
in ballo da qualche recensore a botta 
calda. Il tarlo della nostalgia, certo, 
gioca la sua parte, nell’attesa ultrade¬ 
cennale della Resurrezione e del Nuo¬ 
vo Avvento del Dylan, ma non oscura i 
pregi del nuovo, ottimo album. 

Una cosa è certa: il tono più pragma¬ 
tico e laico di Infedel è l’altra faccia del 
«misticismo, perentorio di Saved («Hai 
già deciso se vorrai essere in cielo o 
all'inferno?», da Are you Ready 9 ). In 
tutti e due i casi Dylan ha un idea fis¬ 
sa: come salvarsi l’anima, e possibil¬ 
mente anche la pelle, in una condizio¬ 
ne umana che di umano ha ormai solo 
la parola. Non è più il Dylan Rabboc¬ 
cante di spirito santo degli ultimi tem¬ 
pi. ma il Dylan che già conosciamo, 
presago, moralista, che si scaglia con¬ 
tro sindacati e capitalismo, arabi e di¬ 
soccupazione, consumismo e falsi prò- 




feti, non tanto presi per se stessi ma 
come parte di una situazione deterio¬ 
rata e marcia. Eppure, mistico o pra¬ 
gmatico, il giudizio sul mondo non 
cambia: Dylan è un trasformista della 
forma, non della sostanza. E a proposi¬ 
to di forma impressiona la qualità mu¬ 
sicale, robusta e incisiva come da tem¬ 
po non succedeva. Se da ultimo la mu¬ 
sica di Dylan è sembrata eterna, non 
perché Incorruttibile ma, appunto, 
perché già tutta manomessa e decom¬ 
posta, oggi slamo a un nuovo parossi¬ 
smo di padronanza e di lucidità. Come 
abbia fatto a rimettere assieme 1 pezzi 
bisognerebbe chiederlo a Mark Knof- 
fer, leader dei Dire Straits, che ha pro¬ 
dotto il nuovo album, che fa seguito al 
primo incontro con Dylan nel ’79 (Slow 
tram coming). 

Registrato a New York Infedel, im¬ 
piega per le armonie manodopera di 
marca inglese (oltre a Knoffer l’altro 
Dire Straits, il tastierista Alien Clark) 
e per la ritmica il duo più quotato, in 
assoluto, del giro reggae-rock: i due 
giamaicani della Isiand, Sly Dunbar e 
Robbie Shakespeare, tra l’altro non 
nuovi a questo genere di operazioni, 
avendo già contribuito al rilancio di 
Marianne Falthfull, Joe Cocker, Carly 
Simon. Infine, con licenza di assolo, 
Mick Taylor, personaggio dell’età di 
Dylan, ex chitarra «sprecata, nei Hol- 
ling Stones del dopo-Brian Jones. 

La facciata A apre con una slow bai - 
lad, Jockerman, che si riempie progres¬ 
sivamente di umori e riferimenti dyla- 
niani. Lenta fino allo struggimento, 
ma incalzata dal plano, anche Su-ee- 
theart che, con un brusco cambiamen¬ 
to introduce a Neighthood Bully, ruvido 
e roccioso blues-rock di,finitura vaga¬ 
mente rollingstonlana. È il brano dedi¬ 
cato alla nazione ebraica, sopravvissu¬ 
ta a Hitler e al Gran Faraone, «che ogni 


pazzo della storia ha ritenuto di poter 
perseguitare». Ma Dylan, al contrario 
di Woody Alien o Mei Brooks, evita 
qualsiasi riferimento all’autoironia e 
in questo forse è «poco ebreo». Segue 
Licence to kill, il pezzo più fatuo di tut¬ 
to l’album, che va giù senza che ci si 
accorga che è già ora di girare il disco. 

Il lato B stringe d’assedio con Man of 
Peace («le buone intenzioni possono es¬ 
sere malvage/entrambe le mani pos¬ 
sono essere sudicie/sai, a volte satana 
ha l’aspetto di un uomo di pace») e U- 
nion Sudown, mille schegge che oscu¬ 
rano l’aria mentre la voce si fa martel¬ 
lante e la musica ruggisce i nomi di 
J.J. Cale, del Dylan più roco e contur¬ 
bante, dei Dire Straits medesimi. «U- 
nion», per chi conosce Woody Guthrie 
— uno del maestri del primo Dylan — 
indica il sindacato In generale, ma la 
canzone parla del declino dei sindacati 
americani, in un quadro di catastrofe 
occupazionale dove tutti i beni vengo¬ 
no fabbricati a Hong Kong o nelle Fi¬ 
lippine per convenienza del capitale. 

Gli ultimi spiccioli sono per / and I e 
Doni fall apart on me, la prima abba¬ 
stanza vicina alla sensibilità religiosa 
degli ultimi e penultimi Ip, l’altra na¬ 
sce dalla sproporzione tra i mezzi e- 
spressivi minimi, per non dire rudi¬ 
mentali, usati e l’effetto emotivo, com¬ 
plesso e terribile, prodotto. 

Riassumendo: un disco che sulla fe¬ 
deltà ai mito-Dylan ci conta ma non vi 
specula, una musica che dopo anni si 
referenzia ormai per se stessa, con le 
robuste formule collaudate a suggeri¬ 
re una continuità tra passato e presen¬ 
te, se non tra passato e futuro. Infedel 
rappresenta tutto ciò che nel 1983 si 
poteva umanamente pretendere da 
Bon Dylan ma non sembrava più ra¬ 
gionevole aspettarsi. 

Fabio Malagnini 


A Milano 
il cinema 
africano 

MILANO — L’Africa troverà a 
Milano, a partire da martedì 1 
novembre (e fino a domenica 
6), una propria succursale ci¬ 
nematografica. Il Comune di 
Milano e il COSV (Comitato di 
Coordinamento delle Organiz¬ 
zazioni per il Servizio Volonta¬ 
rio, attivo in tutto il Terzo 
mondo) organizzano la rasse¬ 
gna «Africa Milano Cinema», 
un primo viaggio nel cinema 
del continente nero che do¬ 
vrebbe, nelle intenzioni dei 
curatori, avere un seguito 


•stabile»: l’assessore alla cultu¬ 
ra Guido Aghina ha annun¬ 
ciato il progetto di istituire, in 
zona Venezia, una sala cine¬ 
matografica adibita esclusiva- 
mente a film africani, diretta 
ai 10.000 lavoratori di quel 
continente (un numero desti¬ 
nato ad aumentare) attual¬ 
mente presenti in quel quar¬ 
tiere di Milano. 

Per il momento, la rassegna 
è diretta sia agli africani a Mi¬ 
lano, sia ai milanesi (e no) in¬ 
teressati ad avere un primo 
contatto con questo rinema 
già noto ai frequentatori dei 
festival, ma completamente i- 
nedito per il pubblico. Il pro¬ 
gramma punta prevalente¬ 
mente sulle cinematografie 
che, con termine di brutto suo¬ 
no si definiscono «subsaharia- 
ne»: il Mali (con «Il lavoro» e 


«Il vento» di Soulcwtiano Civ 
se), il Senegal («Lettere conta¬ 
dine» di Sali f‘a>c, j tutt’oggi 
l’unica regista donna di tutta 
l’Africa, e «La noir de...- e -lo 
Mandai» del veterano Sembe- 
nc Ousmane), Mauritania 
(«West Indtes» e -Soleil O» di 
Med Rondo), Congo («l.a cha- 
pellc» di Jean-Michacl Iclus- 
soukou), Niger («L’exilé» di 
Ouniarou Ganda), Alto Volta 
(«L’emigrante» di Rollo Da¬ 
niel Sandu), Etiopia (-La 
moisson» di Hailè Gerima), 
con brevi incursioni nelle ci¬ 
nematografie mediterranee 
più note, come Tunisia («Ca¬ 
mera d’Afrique» di Fcrid Boti- 
ghedir) e Algeria («L’ombre de 
la terre» di l'aleb Louchi), piu 
due commedie musicali egi¬ 
ziane che costituiranno il ver¬ 
sante «commerciate» dell'ini¬ 
ziativa. 
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Giovanni Ralli in «La professione della signora 
Warrenu 


scena 


Con Sbragia 
e la Ralli a Roma 
torna «La professione 
della signora Warren» 


La società 
è un 

bordello, 
parola di 
G. B. Show 


LA PROFESSIONE DELLA SIGNORA WAR¬ 
REN di George Bernard Shaw. Traduzione di 
Antonia Brancati. Regia di Giancarlo Sbra¬ 
gia. Scene e costumi di Vittorio Rossi. Inter¬ 
preti: Giovanna Halli, Paola Rinaldi, Giancar¬ 
lo Sbragia, Amerigo Fontani, Giancarlo Corte¬ 
si, Antonio Meschini. Roma, Teatro delle Arti. 

Ha ancora qualcosa da dirci quella «vec¬ 
chia canaglia» (definizione d’autore), cordia¬ 
le e pur sempre placente della Signora Kitty 
Warren, ricca comproprietaria d’una catena 
di bordelli qua e là per l’Europa, salita a quel 
rango dalle più umili origini, e dopo aver fat¬ 
to in gioventù mercato del suo bel corpo? 

Certo, la «verità» sulla quale G.B. Shaw vo¬ 
leva attirare l’attenzione della gente, scriven¬ 
do questa commedia (inclusa poi fra le «sgra¬ 
devoli») nel 1894 (e pervenendo a farla rap¬ 


presentare solo al termine d’una lotta di al¬ 
cuni anni con la censura), dovrebbe essere 
diventata oggi di pubblico dominio: la verità, 
cioè, che «la prostituzione è causata non dalla 
depravazione delle donne o dalla scostuma¬ 
tezza degli uomini, ma semplicemente dall’ 
essere le donne così vergognosamente mal 
pagate, sottovalutate e sfruttate, che le più 
povere di esse sono costrette a ricorrere alla 
prostituzione se vogliono mantenersi In vi¬ 
ta». 

SI può obiettare che, al tempo nostro, in 
Inghilterra come In Italia e altrove. Il mere¬ 
tricio è diventato. In molti casi, un’attività «di 
lusso*. Rimane il fatto, incontrovertibile, che 
(citiamo di nuovo Shaw) da »la prostituzione 
non viene esercitata solamente, senza orga¬ 
nizzazione e per iniziativa personale, nelle 
camere d’affitto da singole donne, ciascuna 
padrona di sé anche se a disposizione del 
cliente, ma è organizzata e sfruttata come un 
grosso commercio Internazionale, per 11 pro¬ 
fitto di capitalisti, come qualsiasi altro com¬ 
mercio, ecc. ecc.». 

Tutto ciò La professione della Signora War¬ 
ren limpidamente dimostra. Ma lo fa, ecco 11 
punto, prendendo In prestito le amabili for¬ 
me del teatro di conversazione, quel modi 
colloquiali, svagati, digressivi, attraverso cui 
la bruta realtà delle cose occhieggia, fa capo¬ 
lino, si nasconde, toma ad apparire, provoca 
rotture subito ricomposte nel liscio tessuto 
della superficie verbale, o vi schiude Improv¬ 
vise, mulinanti voragini, finché il dramma 
precipita, senza spargimento di sangue (seb¬ 
bene qui, a un certo punto, un fucile più volte 
brandito stia per sparare), e senza nemmeno 
troppo scorrere di lacrime. 

Così, almeno, la vicenda è prospettala dal¬ 
la regia di Giancarlo Sbragla, nella cornice 
elegantemente «convenzionale» a firma di 
Vittorio Rossi. Altro, e sostanzioso, scopo che 
Sbragia persegue è, ci sembra, dichiarare la 
identità di fondo tra Kitty Warren e Vivle, 
sua figlia. Costei rifiuta, e vero, lo «sporco» 
denaro materno, quando ne scopre la perdu¬ 
rante provenienza. Ma (a parte la non trascu¬ 
rabile circostanza che tale denaro ha assicu¬ 
rato l’educazione di Vivle, gettando le basi 
del suo superiore stato sociale) gli affari «o- 
nesti» In cui la ragazza si getta, con Ìmpeto 
puritano, rientrano nello stesso sistema — 
per nulla contestato da Vivle — che accoglie 
e comprende professioni come quella della 
Warren madre, e peggio. 

Vediamo, dunque, ridotta o ridimensiona¬ 
ta. nello spettacolo, la carica positiva della 
figura di Vivle (anche mediante l’amputazio¬ 
ne di qualche battuta o gesto pur signifi¬ 
cativi, come nell’ulUmlsslma scena); e nella 
franchezza e freschezza del giovane perso¬ 
naggio femminile Introdursi o rilevarsi ele¬ 
menti di strana ambiguità, se non proprio di 
ipocrisia; a confronto dei quali la strumenta¬ 
le doppiezza della genitrice si manifesta, tut¬ 
to sommato, più a misura d’uomo, o di don¬ 
na- 

li testo, d’altronde, come In ogni suo riu¬ 
scito allestimento, vive o rivive soprattutto 
grazie alla giustezza dell’accoppiata di attrici 
prescelte per 1 due ruoli decisivi di Kitty e di 
Vivle. Giovanna Ralli dà alla Signora War¬ 
ren una grinta plebea, fra bonaria e aggressi¬ 
va, che mette bene In luce un aspetto talora 
posto in ombra da altre pur grandi Interpreti 
della parte, sottraendola oltre tutto alle Insi¬ 
die patetiche (i suoi pian torelli sono, con evi¬ 
denza, una finzione di commedia). Paola Ri¬ 
naldi (che alla Halli curiosamente somiglia) 
disegna con molta incisività vocale e gestua¬ 
le il profilo, insieme netto e tortuoso, di Vivle. 
Sbragia ha tenuto per sé, e lo «porta» con vi¬ 
gorosa padronanza, il personaggio, esso sì 
davvero negativo, del baronetto Crofts, un 
«volgare mascalzone» così per Vivle come per 
Io spettatore comune. Corretto il contorno, 
senza smalto particolare. 

Lodevole (ma eravamo alla «seconda»; non 
alla «prima») la tesa, intelligente partecipa¬ 
zione della platea, che rimeritava nella ma¬ 
niera migliore (forse anche più che con gli 
applausi) 11 lavoro svolto sul palcoscenico. 

Aggeo SavioR 


Canale 5, ore 22,15 


Falpalà: 
quando la 
moda è 
spettacolo 


Moda, moda, moda: ne parlano tutti, a tutte le ore. E ne parlano 
soprattutto, oramai, vere trasmissioni specializzate, su tutte Ic- 
Reti, pubbliche e private. Falpalà, su Canale 5 alle 22,15, giunta 
alla seconda serie (e stasera alla seconda puntata) vanta il .prima¬ 
to» di essere stata la prima a «sDecializzarr-i» completamente, e a 







| Radiò 


tra i big della moda si muove a suo agio. 


Raiuno, ore 14 

Domenica 
pomeriggio 
con Francesco 
De Gregori 


Domenica in (Raiuno ore 14) 
continua nel suo cliché, senza 
osservare un tema fissa Per il 
cinema si parlerà del Petomane 
(di Pasquale Festa Campanile) 
cor. Togra-zi, e di Mani di fata 
I? (di Steno) interpretato dalla 
coppia Pr/retto-Giorgi. Per il 
Teatro, di Bremieri e del suo 
Molière dal Lirico di Milano. 
Per il libro Cesare Marchi e- 
sporrà la sua biografia dante¬ 
sca. Per la musica infine (esul¬ 
tate!) ci sarà nientemeno che 
Francesco De Gregori a farci 
sentire, speriamo, qualche bra¬ 
no del suo disco ha donna can¬ 
none fresco fresco di incisione. 


Raidue. ore 13,30 

Fellini e 
gii eroi 
di carta 
a «Blitz» 


•Blitz, questo pomeriggio (Rai¬ 
due ore 13,30-19,45) si ispira a- 
gli eroi di cana, che non sono 
come le tigri, ma sono veri eroi, 
capaci di suggestionare in mille 
modi cinema e Tv, letteratura e 
pittura. A parlarci di Super¬ 
man e Flash Gordon, Diabolik e 
Corto Maltese saranno prescnt i 
in studio con Gianni Mina, li- 
reste Del Buono, Guido Crep-.x 
e Hugo Pratt. Sla c'è di pia: 
memore dei suoi iniziali emu- 
siasrai di fumettaro, perfino 
Federico Fellini racconterà le 
sue prime «strisce». Mastroian- 
ni parlerà di Mandrake e Carla 
Frecci ballerà per Dracula. 


O Raiuno 


10.00 FRANCESCO E I SUOI FIORETTI - «li povero a la croce» 

10.15 LINEA VERDE 
11.00 MESSA 

11.55 GIORNO DI FESTA 

12.15 LINEA VERDE - A cura ài Federico Fazzuc’i 
13.00 TG L’UNA Ouasi un rotocalco per la dome-ca 

13.30 TG1 - NOTIZiE 

14-19.50 DOMENICA IN... - Presenta Pippo 3acido 

14.10-15.20 NOTIZIE SPORTIVE 

14.35 DISCORING - Semmana'e d musica e dischi 

16.55 UN TERRIBILE COCCO DI MAMMA 

17.30 FANTASTICO BIS 

18.30 SO» MINUTO 

19.00 CAMPIONATO DI CALCIO - Un tempo eli una partita d sene A 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 BOLERO - Fi'-n ci C. Lelouch. con R Hossetn. N. Gaoa. G. Chapfen 

21.45 TELEGIORNALE 

21.55 LA DOMENICA SPORTIVA - Cronache f.'-nata e con-neon 
23.00 I CONCERTI Ol «SO. TO LE STELLE» 

23.40 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

EH Raidue 

10.00 PtU SANI. PIÙ BELLI - Settimanale d: sa'ute ed estet-ca 

10.25 OMAGGIO A BRAHMS 

11.15 DUE RULLI DI COMICITÀ - Bob Mope. Shrtey Tempie 

11.40 TI CONOSCO MASCHERINA - Film ci Eduardo De Fiippo. con 
Eduardo. Peppmo e Titna De FiSppo 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30-19.45 BUTZ - Spettacolo, sport quu e costume Conduce G. Mari 

13.45 LA CAPANNINA - Di Aids P.oussm. regia di Edmo Feoog-o 

16.30 PUGILATO - Da Sarreiro 

17.20 GINNASTICA - Da Budapest. Campionato del mondo maschile 
18.00 CAMPIONATO CM CALCIO - Un tempo di una partita d seri* B 
18.50 TG2 - GOL FLASH 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT - Fani e personaggi deda giornata 

20.30 GALASSIA 2 - Spettacolo ci Giano, Boncompagm e Giancarlo Magai!. 

21.40 DA QUI ALL’ETERNITÀ - Da! romanzo di James Jones 

22.30 TG2 - STASERA 

22.40 TG2 - TRENTA! RÉ - Sett-m,anale d itiedom 
23.10 OSE: LE RADICI DELL’UOMO - Il pane del Sud 

23.40 TG2 - STANOTTE 


O Raitre 


12.30 BORMIO ESTATE ’83 - Ccn I Gatti ti Vicolo Mraco'i 

13.45 F1ESTAS GRANDES - Musica danza e foMcre 

14.15 JAZZ. MUSICA BIANCA E NERA - Concerto d. M.les Davs 

14.55 OPHIRA - Con Corrane 06 Sche. Fred Pobsahm 
16.30-17.30 TG3 - DIRETTA SPORTIVA - Ungheria. Budapest Ginnasti¬ 
ca. Capponato dol mondo femm.ni le 

17.30 SECONDO AMORE - Film ci 0. Sirie. Con J. Wytnan. R Hudson 
19.00 TG3 - 19.20 SPORT REGIONE - Intervallo con: «Bubbhes» 

19.40 IN TOURNÉE - Ami Stewart r, concerto 

20.30 DOMENICA GOL - A c ir» ci Aldo Bacarci 

21.30 MACISTE - «La camera ci un drvo» di Vito Mohnari 
22.05 TG3 - Intervallo cor, «Bubòles» 


22.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 

23.15 CUORI STRAPPATI • Odia Compagna «La Gaia Scienza» 

CU Canale 5 

8.30 «Enosa, telefilm; 9.30 «Ralph super maxieroe», telefilm; 10.45 
Sport: basket NBA; 12.15 Sport: Football Americano; 13 «So per eie sufi¬ 
ca show», varietà; 14 Miss Universo; 15 FSm «Boccaccio *70: La riffa»; 
16 «Alice», telefilm; 16.30 «Serpico», telefilm; 17.30 «Arabesque», 
telefilm; 18.30 «Lou Grani», telefilm; 19.30 «Dallas», telefilm; 20.25 
Film «Fuga da Alcatraz». con C. Eastwood e P. McGoohan; 22.15 «Falpa¬ 
là». lo spettacolo della moda; 23.25 Film «Gabia e Lombardi un grand* 
amora»; 1.25 «Search», telefilm. 


□ Retequattro 


8.30 «Ciao Ciao», programma per ragazzi; 9 «Capitan Covar», cartoni 
animati; 9.30 «Lassi* e la squadra di soccorso», cartoni animati; 9.50 
«lady Gomma», cartoni animati; 10.30 Sparti Boxa; 11.30 Sport: ABC 
Sporta; 12 Sport: Calcio spettacolo; 13 Film «El Dorato», con J. Wayne; 
15.10 «La famiglia Bradford», telefilm.- 16.20 «Ciao Ciao», cartoni ani¬ 
mati; 17.20 Cartoni animati; 17.40 Film aL'idoto delle dorme», con J. 
Lewis e H- Traubel; 19.30 «Dynsstr». telefilm; 20.30 Film «Sabato, 
domenica e venerdì», con A. Celerilà no e E. Fenech: 22.20 «Qumcy». 
telefilm; 23.20 «F.B.L». telefilm; 0.15 Film «Un amore impossibile». 

d Italia I 

8.30 Cartoni animati; 10.15 Film aR solitario dì Rio Grande»; 12 «Gli eroi 
di Hogan», telefilm; 12.30 «Vita da strega», telefilm; 13 «Grand Pnx»; 
14 «New York New York», telefilm; 15 Film aJerry 8 3/4», con Jerry 
Lewis e Everett Stoane; 17 «1 ragazzi di Padre M urphy» . telefilm; 18 FSm 
«I bucanieri», con Yul Brinoer a Chartton Keston; 20 «Tom a Jerry», 
cartoni animati; 20.25 «B ea uty Cantar Show», con Berbera Bouchet. 
Franchi a Ingrassi*; 21.50 «Devfin & Deviai», telefilm; 22.50 Frank 
S ma tra in concerto; 24 FSm «Anima a corpo», con John Garfield. 

□ Montecarlo 

10.30 Catalogo d'asta; 12.30 Sport; 13.30 «I gemelli veneziani», di C. 
Goldoni, con A. Lionello. M. Grippa. Regia di l_ Squarzma; 15.30 «Jazz, 
primo amore», programma musicale; «Suspense, con 9 fiato sospeso: un 
SOS», telefilm; 17 FSm «H diavolo si converta»; 18.25 Animala: «I rapaci 
notturni»; 19.15 Notizia flash; 19.30 «Rock Fonie*: La guerra», telefilm; 

20.30 Film «Capriccio aR'itaSana»; 22.05 «Le vie del successo», intervi¬ 
ste mozzafiato: Orno 2off visto da Giovanni Arprno; 22.35 Catalogo 
d’asts - Notiziario - Bollettino meteorologico. 

D Svizzera 

13.45 Commedie in diretta da Torino «La capannins»; 15.20 «Una fami¬ 
glia americana», telefilm: 16.10 «C’era una volta l'uomo»; cartoni; 
16.35 Karlsson sul tetto», telefilm; 17 Trovarsi in essa; 19.15 Piaceri 
della musica; 19.45 Intermezzo; 20.15 TG; 20.35 «Partner», sceneggia¬ 
to; 21.35 Domenica sport; 22.35 Telegiornale: 22.45 Campionati mon¬ 
di» b di Ginnastica. Finale agii attrezzi maschSa, aintasi da Budapest. 

D Capodistria 

17.30 Da Budapest: Campionati mondiali di ginnastica: «Zig Zegw, carto¬ 
ni; 19.30 Telegionele - Punto d'incontro; 19.45 Alta pressione; 20.30 
Film aL’amore * bello»; 22.20 Settegiomi; 22.35 Jazz triestino: 23.05 
Da Budapest: Campionati mondiali di ginnastica. 


Scegli il tuo film 

FUGA DA ALCATRAZ (Canale 5, ore 20,25) 

Ciint Eastwood, depoati gli abiti del pistolero, è Frank Morris, 
criminale esperto in evasioni, in questo film, diretto nel *79 da Don 
Siegei, il regista di Faccia d'angelo. Contratto per uccidere. L’in¬ 
vasione degli ultracorpL Patnck McGohan, Robert Blossom e 
Jack Tbibeau sono i complici che Morris, arrivato nel terribile 
carcere-fortezza di Alcatraz, vuole coinvolgere in uno spericolato 
tentativo di fuga. Ma il piano viene scoperto e inizia la caccia 
all’uomo-. 

EL DO RADO (Retequattro, ore 13) 

Un western di Howard Hawks, realizzato con un po’ di stanchezza 
quando il maestro del Fiume rosso aveva, ormai, 71 anni (siamo nel 
1967): John Wayne è un pistolero ebe dà una mano all’amico 
sceriffo. Roberto Mitchum, diventato ubriacone a causa del tradi¬ 
mento ai una donna. Wayne e Mitchum, seguendo le direttive del 
regista, ironizzano sul tramonto degji eroi, 

SABATO, DOMENICA E VENERDÌ (Retequattro, ore 20,30) 

Tre episodi grotteschi firmati Pasquale Festa-Campanile, S- Mar¬ 
tino e Castellano Pipolo: un ragioniere pugliese si innamora di una 
giapponese, un giovane camionista se la vede con una ragazza 
siciliana e un impresario affronta le bizze di una ballerina. Prota¬ 
gonisti da non perdere, per chi ama il genere, sono Edwige Fenech 
e Adriano Celentano. 

JERRY 8 e 3/4 (Italia 1, ore 15) 

Questo film, come sempre stravagante, del ’64, è il banco di prova 
per chi, appassionato ai Jerry Lewis, negli ultimi tempi d’accordo 
con la critica più aggiornata, sia convinto che il grande comico 
americano vada riscoperto anche come regista. E n quarto film 
(Scusi, dov’è il seti, Confessioni di un film-maker sono le memorie 
da consultare se non l’avete ancora fatto, in tutta fretta) da lui 
diretto, con Lewis, come sempre, irresistibile «picchiatello» prota¬ 
gonista e Everett Sloane, Ina Balin John Corredine a fargli da 
spslls» 

! BUCANIERI (Italia 1, ore 18) 

Firmato Anthony Quinn (proprio rettore) questo rifacimento dei 
Filibustieri di Cedi B. De Mille: Yul Brinner, Charlton Heston, 
Charles Boyer, Ciane Bloom sono nel cast di questo vivace, a suo 
modo indimenticabile film d’avventura ambientato negli Stati del 
Sud del 1812. Jean Laffitte è il corsaro che arriv a in aiuto di New 
Orleans, durante l’assedio operato dalla fiotta inglese. Natural¬ 
mente Laffitte e compagni danno prova di lealtà, mentre eli ameri¬ 
cani non rispettano il patto per il quale, in cambio aeH’aiuto, 
avrebbero dovuto concedere il perdono ai crimini del passato. 
CAPRICCIO ALL’ITALIANA (Tele Montecarlo, ore 20.30) 

Totò, Walter Chiari, Ira Furstenberg fra gli altri interpreti di que¬ 
sti sei episodi, riuniti senza un filo conduttore e firmati Steno, 
Bolognini, Pasolini, Pino Zac (autore di cartoni animati), Monicel- 
li.I titoli II mostro della domenica. Perché. Che cosa sono le nuvo¬ 
le. Viaggio di lavoro. La bambinaia, La gelosa: la data di fabbrica¬ 
zione èfl 1968. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 10.12. 13. 17. 
19. 21.22. 23.23. Onda Verde- 

6.58. 7.58. 10.10. 10.55. 12.58. 

16.58, 18.58, 21.58. 23.21: 7.33 
Culto evangefeco: 8.30 Mira; 8.40 
Ecfcola del GR1:8.50 La nostra terra: 
9.10 B mondo cattoGce; 9.30 Messa; 
10.15 Mic r ofoni e m a r i onett a : 11.50 
«Freezer»: 13.20 Raf Luca: 13.56 
Onda verde Europa; 14 Redolito pw 
tutti; 14.30-16-30 Corta bianca ste¬ 
reo; 15.20 Tutto i càcio màaito par 
■ranuto; 18.30 Carta bianco; 18.30 
GR1 Sport: 19.15 Ascolta ai fa cera: 
19.20 IntervaSo musical»: 19.35 
Punto d ncontro; 20 Mosooa mus¬ 
eale. 20.30 Stagione krca; 22.03 
Ouz. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 30. 7.30.8 30. 
9.30. 11 30. 12.30. 13 30. 15 18. 
16.25.18 30. 19.30.22.30:6.03 a 
bestiario: 8.15 Oggi è domeraca; 
8.45 Trem’anr» d TV; 9.35 L’aria che 
tra: 11 Salviamo la facasta; 12 GR2 
Anteprima sport; 12.15 MAe e una 
canzone: 12.45 Hit parade 2; 14Tre- 
smssKOT regponafi; 14.30-16.300o- 
monaca Sport; 15.20-17.15 Domar»- 
ca con no»; 20 On to cc o d d me o: 
21 Vecchi argomenti; 22 Morte d in 
tramo; 22.50 Buonanotte Europa. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO. 7 25. 9 45. 
11.45, 13 45. 18 45. 20.45: 6 55, 
8 30, 10 30 H concerto; 7.30 Pruna 
pagina: 9.48 Domeraca tre; 11.48 
Tre-A; 12 Uomini e profeti; 12 30 I 
quntetti d Mozart; 13.10 «Soyete¬ 
ri» particolare del duce»; 16 «Lucrezia 
Bargai; 17.35 «Barone d Mtrichau- 
sen»; 19 Conarto dretto da Davide 
Atherton; 20 Spszxttrs domerac a ; 
20 30 Un concerto barocco: 21 Ras- 
tegna delle meste: 21.10 Musica 
’83: 22.25 Uri novità; 22 35 Lu¬ 
dwig van B e et h o ve n : 23 R )azz. 
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«Progetto 
Toreat»: 
arriva Bene 


TORINO — Riparte con Car¬ 
melo Bene il «Progetto To¬ 
reat», tenuto a battesimo il lì 
ottobre scorso da Leo I)e Ber* 
uardinis. Bene sani infatti, 
dal 3 al 10 novembre, sul pal¬ 
coscenico del teatro Colosseo 
con il suo nuovo spettacolo 
«...Mi presero gli occhi», da 
Friedrich llolderlin e Giaco¬ 
mo Leopardi, che inizierà ria 
Torino la sua lunga tournée. 
Un avvenimento che già di 
per sé caratterizza qualitativa¬ 
mente il fitto cartellone «To¬ 
reat», presentato nei giorni 


scorsi nella sede dell’Unione 
Culturale «Franco Antonicel- 
li» da Frioarrio Fadini diretto¬ 
re del Cabaret Voltaire. 

Nonostante le molte diffi¬ 
colta di carattere politico cd c* 
conomico che, particolarmen¬ 
te in questi tempi, caratteriz- 
I /ano negativamente la realta 
torinese il cartellone, nella 
sua notevole rilevanza quali¬ 
tativa c quantitativa (50 spet¬ 
tacoli sino al maggio dcll’SI, 
offerti tra l’altro con abbona¬ 
menti dai prezzi effettivamen¬ 
te «politici»; 30 mila lire e 20 
mila per studenti e lavorato¬ 
ri), almeno sulla carta è final¬ 
mente una realtà. Un’altra 
delle numerose «prime» com¬ 
prese nel programma: «Passio¬ 
ne d’amore», allestito dalla 
«Zattera di Babele», di Carlo 
Ouartucci e Carla Tatò, qui a 
Torino, dove lo spettacolo de¬ 
biliterà il 22 novembre. Nasce¬ 


ranno inoltre, sempre a Tori¬ 
no, due nuovi allestimenti del 
romano «Spazio Zero World 
Production»: «Bell’odore della 
pelle» di Gustavo Frigcrio e 
•Suicidi c omicidi acrobatici» 
di Depcro, regìa di Paolo I’a- 
glia ni. Nell'ambito della rasse¬ 
gna internazionale «Frontiere 
del Teatro», garantita dalla 
collaborazione dell'Assessora¬ 
to alla Cultura della Regione 
Piemonte, tra le varie propo¬ 
ste spiccano I nomi di John 
Cage e Laurie Anderson. Il fa¬ 
moso musicista d’avanguar¬ 
dia, per circa un mese, realiz¬ 
zerà, in alcune località della 
provincia, una sorta di spetta¬ 
colo pedagogico, dal suceesti- 
vo titolo «Suoni ul-ì silenzio 
musica con le piante». Ancora 
a livello internazionale la ras¬ 
segna «Spagna 80»; un'indagi¬ 
ne spettacolare sull’attuale si¬ 
tuazione del teatro iberico. 


A Lunetta 
il Premio 
Pisa 1983 


PISA — Mario Lunetta ha vin¬ 
to il Premio Pisa 1983 per la 
poesia ex acquo con Marcello 
Landi (Poesie, Edizioni For¬ 
tezza). Il libro di Lunetta, che 
si intitola «Elea market», è u- 
scito nella nuova collana di 
poesie dell’editore Guida di 
Napoli diretta da Ciro Vitiello 
e Antonio Spanuolo, e si arti¬ 
cola in due sezioni legate ri¬ 
spettivamente a recenti espe¬ 
rienze di viaggio negli USA e 
in Francia e all’impatto cultu¬ 
rale con due paesi che caratte¬ 
rizzano la cultura contempo¬ 
ranea. 
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Trionfa a New York Connery, il vero 007 






BJÌlM.illnhi È appena uscito in 
America l’atteso «Mai dire mai» 
e sta già battendo Roger Moore 




o 




Bond... James Bond 


Nostro servizio 

NEW YORK — Ter enee 
Young, il regista dei primi 
film di Bond, prevedeva il fu¬ 
turo quando, anni fa. disse: 
•Escluso Lassie, Sean Con¬ 
nery è l'unica persona che io 
conosca che non sia mai stata 
guastata dal successo ». Negli 
Stati Uniti il nuovo James 
Bond, Never say never again 
(•Mai dire mai-), dopo tanta 
attesa è finalmente uscito: gli 
incassi sono arrivati a fiotti, 
puntuali. Come dire: Roger 
Moore e il suo Octopussy sono 
fritti. Uscito quattro mesi fa. 
il film del concorrente di 
Connery è rimasto su livelli 
modesti, mentre il •rziovo- 
Bond per ora svetta al primo 
posto. 9 milioni di dollari nei 
soli primi tre giorni. Dunque, 
il mito colpisce ancora. E for¬ 
se non solo i quarantenni, i 
ventenni degli Anni Sessan¬ 
ta. 

Basta l'apertura. Connery. 
con un evidente parrucchino 
e le tempie un po' grigie, salta 
sui tetti, prende a cazzotti 
una decina di guerriglieri 
sud-americani, smitraglia e 
lancia bombe a dritta e a 
manca e alla fine libera una 
bellissima e languida donna 
incatenata, naturalmente, a 
un letto. Ma la bella, con mos¬ 
sa rapida, lo pugnala allo sto¬ 
maco. Bond ha perso la parti¬ 
ta. Perché, quella che abbia¬ 
mo appena visto, è solo una 
partita, che gli han fatto gio¬ 
care quelli del Secret Service 
per metterlo alla prova. E lui 
la prova non la passa. -Trop¬ 
pe tossine, troppi vizi, troppi 
drink, Bond-, La sentenza 
del Service è implacabile. Or¬ 
mai ha l’età che ha. J casi so¬ 
no due: o si mette da parte, 
oppure va in clinica a curarsi. 
Una cura •radicale ». Il mito è 
ridotto a questo ormai, deve 
andare in clinica a mostrare 
le adipi e le rughe a qualche 
bella infermiera. Poi magari 
non saranno adipi, ma una li¬ 
nea invidiabile, che lascia di 
stucco chi l'ha visto l'anno 
passato, bolso e appesantito, 
in Cinque giorni, un'estate di 
Fred Zinneman. Ma intanto 
la novità è stata introdotta. Il 
•grande scozzese- e invec¬ 
chiato, è diventato un elefan¬ 
te, gli occhi sono segnati di 
raggi di rughe, le guance ca¬ 
dono e la clinica aspetta. Po¬ 
co importa che abbia tre anni 
meno del Moore-Bond (53 
contro 56) Re Connery ha 
concorso tanti anni fa a mi¬ 
ster L’niverso. adesso vuol 
prendere atto del cambia¬ 
mento la vecchiaia è un'altra 
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Sean Connery e Velerie Leon in un’inquadratura di «Mai dire mai». Accanto, l'attore con Kim 
Basinger in un altro momento del film; a sinistra, Connery ai tempi dei primo 007 


cosa. Bolo così può di nuovo 
vincere, sopravvivere c ripe¬ 
tere -mai aire mai ». Come ha 
dichiarato in una rara inter¬ 
vista: -Il punto di partenza 
per me è la credibilità e quin¬ 
di bisogna prendere atto che 
non siamo più nel 1965. Allo¬ 
ra andavano a tutto spiano i 
drammoni realistici e vedersi 
improvvisamente davanti un 
Bond che viveva nel lusso, 
giocava a Backgammon c be¬ 
veva Martini... Eravamo in 
piena "ncuvelie vegue" c il 
contrasto non era male...-. 

Connery ha voluto rifare il 
suo mito, cercando di essere 
se stesso fino in fondo. Que¬ 
sta è la troiata del nuovo 
film. E probabilmente in que¬ 
sto fiim è stato veramente, 
come mai. se stesso, viste an¬ 
che tutte le complicate vicen¬ 
de in cui è stato coinvolto In 
breve, si tratta di una compli¬ 
cata storia di diritti iniziata 
nel 1953. In quel periodo Ian 
Fleming si trovava (e dove se 
noi) alle Bahamas, e gli si 
presenta un regista presso¬ 
ché sconosciuto, Kevin 


McClory. Fleming c ormai 
ricco c famoso, ma non ha 
mai avuto la soddisfazione di 
vedere uno dei suoi romanzi 
portati sullo schermo. E 
McClory proprio questo gli 
propone: scrivere insieme 
delle sceneggiature che pos¬ 
sano diventare, subito, pelli¬ 
cole. Lo scrittore accetta su¬ 
bito e i due, insieme a un dia¬ 
loghista professionista. Jack 
Wittingham, passano otto 
mesi a stendere una decina di 
soggetti, tra cui James Bond 
del Servizio Segreto. Ma an¬ 
che questa volta i produttori 
sono ostili e il progetto rima¬ 
ne soppeso a mezz’aria. Fle¬ 
ming, disgustato, decide di u- 
tihzzare lo stesso testo c lo 
trasforma nel suo decimo ro¬ 
manzo, Thundcrball. McClo¬ 
ry. a quel punto, però, strepi¬ 
ta. da battaglia e ottiene che 
gli vengano riconosciuti al¬ 
meno i diritti cinematografici 
del libro Ma anche questa 
decisione dei giudici verrà 
aggirata dal famoso « duo- 
Broccoli-Saltzman, che, in 


proprio, faranno uscire nel 
1965 la pellicola. Informal¬ 
mente a McClory viene rico¬ 
nosciuto solo di avere inven¬ 
tato il nome della famigerata 
SPECTRE, in sostituzione 
della sovietica SMERSH, im¬ 
maginata da Fleming. 

A questo punto, qualche 
anno fa, interviene Connery 
in prima persona e anche 
McClory può avere la sua ri¬ 
vincita. Egli affida intera¬ 
mente all'attore il vecchio 
soggetto. Narrano i Bond- 
maniaci che. all'inizio. Con¬ 
nery intendesse semplice¬ 
mente riscriverlo: solo in un 
secondo tempo, su consiglio 
della moglie, si deuse a girar¬ 
lo. E ne fece una iosa sua e di 
successo. Ecco, il -grande 
scozzese - che rifa il mito da 
capo, e radicalmente, facen¬ 
do la propria parte fino in 
fondo. Intanto mette un ci¬ 
neasta quasi sconosciuto (Ir- 
vin Kershner) alla regia, 
mentre un avvocato specia¬ 
lizzato in transazioni com¬ 
merciati (Jack Schmarzman) 



sarà l'altrettanto sconosciuto 
produttore. A se, invece, ri¬ 
serva il controllo completo su 
tutta la lavorazione della pel¬ 
licola, più 5 milioni di dollari 
unatantum, e non si sa bene 
quale percentuale sugli in¬ 
cassi. Praticamente solo le 
musiche restano fuori, non a- 
vendo a disposizione i famosi 
« temi » di John Barry, che so¬ 
no di proprietà di Broccoli. 

Connery ha portato la 
•credibilità » al punto da co¬ 
struirsi il proprio personag¬ 
gio completamente da solo. 
L'unico dubbio che può veni¬ 
re riguarda la natura del pro¬ 
dotto. Non è. in fondo, anche 
questo un ennesimo remake, 
anche se — per ironia — il 
suo testo c stato scritto addi¬ 
rittura prima dell’originaleI 
In realtà, né la pubblicità ha 
puntato molto sull’effetto re¬ 
make, né l'originale Thun- 
derball è facilmente ricono¬ 
scibile. Forse è giusto l'idea 
centrale di far saltare con u- 
n’atomica un'isola. Ma tutto 
il resto è altra storia. A parte 
Brandauer (il Mefisto dell’o¬ 
monimo film) al pesto di A- 
dolfo Celi nel ruolo di Largo, 
tutto l’armamentario essen¬ 
ziale, tecnologie, trucchi, am¬ 
bienti. sono radicalmente 
nuovi. Bond sa usare, a occhi 
chiusi, computer c moto-ka¬ 
mikaze con cui carambola 
sulla Costa Azzurra. Cavalca 
come un beduino, volando in 
acqua. con bella e destriero, 
dall'altezza di 50 metri (tutti 
intatti bella, cavallo e agen¬ 
te). E naturalmente si fidan¬ 
za. ma con una biondina che 
pratica danza aerobica. 

Insomma, non sarà più 
questo ti personaggio che 
smuoverà legioni di casalin¬ 
ghe e svaligiare interi grandi 
magazzini, come successe per 
una caccia ad un autografo, a 
New York, da Macy’s. nel 
1963. Se da Macy’s qualcuno 
oggi rubasse qualcosa , verreb¬ 
be subito aggredito da una 


decina di guardie private ap¬ 
postate dietro le colonne. E 
non ci sarà più un presidente 
degli Stati Uniti — Kennedy 
— che ammetterà: Bond è il 
mio preferito. Oggi i film su¬ 
gli astronauti sembrano gli u- 
nici capaci di smuovere Rea- 
gan. E non sarà più neanche 
questo un personaggio da di¬ 
fesa spasmodica -dell’Occi- 
dente> in chiave antisovieti¬ 
ca come è ancora il Bond di 
Octopussy. Connery ha spie¬ 
gato così la sua attuale filoso¬ 
fia: •Adesso ho una specie di 
hobby: la geopolitica. Bene, io 
non considero la situazione 
del mondo come divisa netta¬ 
mente tra sinistra e destra. 
Oggi, in realtà, pare che tutti 
abbiano mire espansionisti¬ 
che: Zia in Pakistan, Tha- 
tcherin Gran Bretagna. Mar- 
cos nelle Filippine. Perfino 
Mitterrand, ed è la cosa più 
ridicola, attacca Reagan di¬ 
cendo che è un guerrafondaio 
e poi va in Ciad con pù solda¬ 
ti di quanti ne abbiano gli 
USA in-tutto il Centro Ame¬ 
rica. Se c’è un insegnamento 
da tirare è: tieni la bocca 
chiusa e fatti i fatti tuoi ». 

Forse, dopo gli ultimi avve¬ 
nimenti, Connery qualche 
dato dovrebbe aggiornarlo. 
Ma vale la sostanza. Eco mol¬ 
ti anni fa parlava di Bond co¬ 
me del mito per l'uomo comu¬ 
ne, un uomo comune che si 
stava rapidissimamente at¬ 
tizzando nei consumi e si 
riempiva la casa di eletrodo- 
mcstici. Ora che anche gli a- 
mericani, per ritornare a e- 
lettrodomcstici più persona- 
lizzati, comprano, dagli ita¬ 
liani. i Bravosimac, questo c- 
roe appare piuttosto invec¬ 
chiato. Insomma uno -qua¬ 
lunque -», Probabilmente per¬ 
ché sa che i suoi •Vodka e 
Martini -, perfino quelli, sono 
ormai così banali che nemme¬ 
no le sue donnine li vogliono 
più. 

Giorgio Fabre 
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Maria Monti e Bramieri in «Pardon monsieur Molière» 


Gino Bramieri dalle barzellette stile tv 
all’ironia del grande autore francese: a Milano 
trionfa il musical tratto dal «Borghese gentiluomo» 


Signor Mol ière 
le piacciono 
le canzonette? 


PARDON MONSIEUR MOLIÈRE commedia 
musicale di Terzoli e Vaime liberamente trat¬ 
ta dal «Borghese Gentiluomo» dì Molière. Pro¬ 
duzione e regia: Pietro Garinei. Musiche: Ber¬ 
to Pisano. Scene e costumi: Paolo Tommasi. 
Coreografie: Donald Saddler. Interpreti: Gino 
Bramieri, Maria Monti, Massimo Dapporto, 
Vittorio Marsiglia, Milla Sannoner, Gigi Bo- 
nos, Leo Colonna, Luigi Palchetti, Gianna Co¬ 
letto, Gian Franco Mari, Fatima Lucarini, 
Massimo Bagliani, Elena Callegari, Federico 
Palladino, i solisti e le soliste. Milano, Teatro 
lirico. 

Lasciati per una volta da parte i banchieri 
che hanno un'anima e i mariti che tradisco¬ 
no le mogli, Bramieri da borghese piccolo 
piccolo si e trasformato, nientemeno, che in 
un borgese gentiluomo. Giocando infatti la 
carta più difficile della sua carriera, ma, pro¬ 
babilmente, anche la più stimolante, Bra¬ 
mieri dà voce a monsieur Jourdain protago¬ 
nista del Borghese gentiluomo di Molière. E i 
due Dioscuri del teatro musicale, Terzoli e 
Vaime, ai quali si deve il testo, il nome del 
grande drammaturgo lo mettono addirittura 
nel titolo a mo* di esorcismo: Pardon Mon¬ 
sieur Molière. 

Dunque c’era una volta (ma forse c’è anco¬ 
ra) un borghese che stanco di vestirsi di nero, 
pieno di soldi, fa di tutto per uscire dalla clas¬ 
se alla quale appartiene. Sogna, infatti, addi¬ 
rittura di entrare a Versailles, di conoscere il 
gran Luigi e per questo non lascia nulla di 
intentato: finge degli antenati nobili, si cir¬ 
conda di maestri, di nobili sfruttatori, spen¬ 
dendo e spandendo i denari ammassati in 
anni di onesto commercio. 

La sua giornata si trasforma, dunque, in 
una girandola di impegni: le passeggiate a 
Place Royal, le interminabili sedute con il 
sarto. E tutto questo malgrado la moglie, la 
figlia e la servetta, tre donne con la testa sulle 
spalle, gli dimostrino continuamente l’assur- 
ditàdei suoi tentativi. 

Non mancano neppure i giovani innamo¬ 
rati, la figlia Lucilla e il borghese Cleante, 
che Jourdain avversa perché vuole per la sua 
rampolla nozze nobili. Chi la fa l’aspetti, pe¬ 
rò: e la beffa turca, un gioco di travestimpnn. 
di divertimenti linguistici e di presa per i fon¬ 
delli architettata dall’innamorato e dal suo 
fedele servo con l’appoggio di tutta la fami¬ 
glia, se non gli restituirà il senno, lo renderà 
gabbato e felice. 

E qui con un finale a sorpresa, un po’ po¬ 
sticcio, Terzoli e Vaime cl trasportano avanti 
di cent’anni, al tempo della Rivoluzione fran¬ 
cese. Il «tipo» Jourdain, suggeriscono, è eter¬ 
no, ci sara sempre: ed ecco il nostro eroe. 


felice di stare accanto al nobili, porgere il 
collo al boia. Dopo Rugantino è questo — se 
non andiamo errati — il secondo musical Ita¬ 
liano a non avere un lieto fine. 

Ambientato nelle scene bellissime archi¬ 
tettonicamente perfette di Paolo Tommasi, 
che firma anche gli splend idi costumi, questo 
kolossal in musica, un po’ troppo lungo e da 
sforbiciare con decisione, porta nella produ¬ 
zione e nella regia la firma prestigiosa di Pie¬ 
tro Garinei, un nome che — da sempre — è 
nel teatro musicale una garanzia di stile e di 
professionalità. Ma In questo musical non 
basato sulla facile comicità, addirittura con¬ 
trocorrente, Garinei si prende anche, con co¬ 
raggio, qualche rischio, perché, in una corni¬ 
ce dì lusso, conduce un attore aureolato dal 
mass media come Bramieri, fuori dall’alveo 
del cliché consueto. 

Pardon Monsieur Molière si regge moltissi¬ 
mo sulle spalle del Gino nazionale, che con 1 
suoi assurdi abiti a strati, le parrucche e i 
taffetas ci propone la sua personale interpre¬ 
tazione di Monsieur Jourdain. Tacchettini 
colorati, falpalà e jabots, Bramieri si muove 
con gusto ed evidente piacere — apparente¬ 
mente senza fatica — sui fianchi ben piantati 
e pur rinunciando alle sue gags abituali, rie¬ 
sce a trasformare — che è il massimo per un 
attore di musical — il sudore in gioia di vive¬ 
re e di stare in scena. 

Le coreografie di Donald Saddler escono 
dal birignao consueto dei balletti per il musi¬ 
cal (perlomeno italiano); le musiche di Berto 
Pisano, dolci e orecchiabili quanto basta per 
decretare il successo, fanno il resto. Ma la 
rivisitazione di Molière in chiave di musical, 
giunta dopo quella di Shakespeare, di Shaw e 
di Eliot è uno spettacolo in ogni senso corale, 
con un contorno di attori e di ballerini di 
buon livello. E qui Maria Monti si ritaglia con 
grinta e sicurezza uno spazio tutto suo nelle 
vesti della moglie saggia di Jourdain, e Mas¬ 
simo Dapporto ha modo di cavare un’ironica 
complessità dal proprio personaggio. 

Milla Sannoner dà alla sua marchesa la 
svenevolezza che le spetta e Gigi Bonos è una 
delizia nella sua caratterizzazione del sarto. 
Ma anche Leo Colonna e Fatima Lucarini, 
Gianna Coletto E Vittorio Marsiglia si pren¬ 
dono più di un applauso a scena aperta. Tutti 
gli attori, comunque, sono da lodare, da Gian 
Franco Mari a Luigi Palchetti, da Massimo 
Bagliani a Elena Callegari, e Federico Paila¬ 
dino. Gran successo l’altra sera con pubblico 
delle grandi occasioni e Wanda Osiris In tur¬ 
bante aragosta in prima fila ad applaudire 
Bramieri. 

Maria Grazia Gregori 
























































































































































































































































































































































































































































l’Unità - ROMA-REGIONE 


Servono 200 mila posti auto, il Comune si rivolge anche ai privati 


Sul fronte del parcheggio 


DOMENICA 
30 OTTOBRE 1983 


Le feste di Natale 
e Fonda lunga 
delVAnno Santo 
daranno il 
colpo di grazia? 

Mentre il traffico peggiora si 
stanno costruendo dieci nuovi 
parking, ma non basteranno 


Galoppatoio di Villa Borghese, via Ludovisi e via Magna Grecia. 
Tre parcheggi in tutta Roma. Fino a non molti mesi fa cpieste erano 
le uniche cnances offerte a questa città malata di sosta. Tre par¬ 
cheggi per un milione e passa di auto immatricolate. 3Ye parcheggi 
come sfogo ad uno dei traffici portati ad esempio dai «futurologi» 
con la vena di catastrofe. Tre parcheggi per la capitale rii uno dei 
sette paesi più industrializzati del mondo, per la città sede del 
successore ili Pietro, dei ministeri-fabbrica, della piu affollata uni¬ 
versità d'Europa. Bisognu partire da qui per capire perché Sosta 
Selvaggia celebra a Roma il suo trionfo mondiale. 

Tre grandi parcheggi. Ma costruiti poco più che per prova, forse 
senza nemmeno troppa convinzione, quando i sintomi del che male 
affligge il traffico erano già presenti, ma non si erano ancora fatti 
sentire gli effetti devastanti. L’esempio più classico è quello del 
Galoppatoio di Villa Borghese. Infilato in posizione discreta, ma 
non eccezionale, circondato da spazi sfruttabili dalla sosta illegale, 
è stato sempre snobbato daH’automobihsta romano. E rimasto 
semivuoto per anni, quasi un monumento al tentativo generoso, 
ma isolato e quindi votato al fallimento, di incanalare su binari 
meno estemporanei la sosta della capitale. 

La Società Condotte che lo costruì, sicura dell’investimento, e 
che lo gestisce, probabilmente si lamenta ancora per l'avventatez¬ 
za di quella decisione. Solo da qualche tempo il parcheggio è affol¬ 
lato, mu solo da auto catturate in soste folli e portate li a forza dal 
carroattrezzi. Qualcuno ha scritto che il Galoppatoio è la riprova di 
una verità elementare: l’automobilista romano, indisciplinato per 
antonomasia, non sopporta regolamentazioni e costrizioni; ogni 
sforzo per razionalizzare la sosta è poco più di una pia illusione. 

C'è da dubitare sempre di queste teorie sull’indole delle città. 
Soprattutto è lecito dubitare in questa situazione: a Roma manca¬ 
no duecentomila posti uuto. Non è molto che questo fabbisogno è 
stato individuato sulla base di studi e ricerche. E di un anno fa la 
relazione in cui i tecnici del Comune spararono questa cifra sbalor¬ 
ditiva. Duecentomila posti auto sono il 20 per cento di tutte le 
macchine che circolano in città e il 40 per cento di quelle che si 
muovono in una giornata. Messi in fila sono una colonna che riem¬ 
pie l’Autostrada del Sole dal casello di Roma a Milano. 

E possibile recuperare tanto spazio? E dove trovarlo? Ora le 
macchine una sistemazione se la ritagliano in seconda, terza, quar¬ 
ta fila. Ma è, appunto, il trionfo di Sosta Selvaggia, la morte del 
traffico. E allora? Allora è una grande scommessa. Il Campidoglio 
ha deciso di giocarla: i prossimi anni decreteranno il vincitore. A 
favore del Comune gioca un lungo studio dell’avversario, un lavoro 
di preparazione dietro le quinte, poco appariscente, ma — stando 
almeno a quel che dicono gli esperti — di grande valore tecnico e 
scientifico. Ma Sosta Selvaggia ha alleati potenti. Il Generale In¬ 
verno che ogni anno promette il Grande Ingorgo di Natale; l’Anno 
Santo che ancora deve regalarci l'onda lunga dei pellegrinaggi che 
in primavera ed estate le organizzazioni cattoliche non fecero in 
tempo ad organizzare. E poi le immatricolazioni di auto che au¬ 
mentano al ritmo di diecimila all’anno e i mezzi pubblici sempre 
più imbottigliati e sempre meno usati. 

Negli uffici della XIV Ripartizione (traffico) sulla Cristoforo 
Colombo si colgono stati d’animo opposti: un’altalena tra la deter¬ 
minazione che nasce dallo consapevolezza della complessità dello 
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I parcheggi «convenzionati» 

Ecco alcuni parcheggi sotterranei da realizzare 
con la convenzione Comune-privati: 

Piazzale dei Partigiani 

1000 posti (in con¬ 
nessione con il ter¬ 
minal per Fiumicino) 

Via Bravarla 

250 posti 

Piazza Cavour-Piazza Adriana 

1000 posti 

Via Carlo Felice-Via Sannio 

1500 posti 

Via Salicetti (Piazza Nievo) 

1000 posti 

Piazzale Moro 

1500 posti 

Piazza Gigli 

500 posti 


scontro e fabbattimento, frutto della convinzione che tutto quello 
che, per ora, si riesce a fare è assai poca cosa di fronte alla marea 
montante di auto. 

Eppure lo sforzo è notevole. Per esempio, in tempi brevi, cioè in 
un arco che va dalle poche settimane a un anno, si dovrebbe co¬ 
struire una decina di parcheggi (via Annibaliano, via Tripoli, sta¬ 
zioni ferroviarie di Monte Mario e della Tiburtina. Arco di Traver¬ 
tino, Villaggio Olimpico, via Gregorio VII, via Fornaci, via Emo. 
via Albano). Molti di questi non sono parking minuscoli o seconda¬ 
ri. Ce ne sono di estesi e capienti come quello dell’Arco di Traverti¬ 
no che può ospitare settecento auto o quello della stazione Tiburt i- 
na che ne contiene quasi ottocento. Sono stati trovati anche 2f>0 
nuovi posti bus tutt’intorno a San Pietro per i pullman di pellegri¬ 
ni dell’Anno Santo, e per ottenerli è stato necessario muoversi a 
tempi di record e battere il boicottaggio strisciante del Comitato 
regionale di controllo (cinque mesi di cavilli, fonogrammi, boccia¬ 
ture. richieste di chiarimenti...). 

Ma, tirate le somme, questo sforzo eccezionale, straordinario in 
confronto ai tre solitari parcheggi prodotti in decenni di preceden¬ 
ti amministrazioni assicura soltanto seimila posti auto e 400 post 
bus. Nemmeno un decimo di quello che ci vorrebbe. C'è un pro¬ 
gramma per la costruzione di altri trentadue parcheggi: sei nel 
settore Nord, undici in quello Est, sei in quello Sud, nove in quello 


Il sindacato di polizia (SIULP) denuncia le carenze del servizio 

A Roma soltanto sedici «volanti» 
(come in un quartiere di Parigi) 


Sedici volanti in servizio per ogni tur¬ 
no a Roma. Duecento ad Amburgo, che 
ha una popolazione di due milioni e 
mezzo di abitanti. Cinquecento a Parigi 
(cinque milioni di abitanti). Basta que¬ 
sto semplice raffronto per dare l'idea di 
quale sicurezza può godere questa città. 
C’è stata, è vero, una legge di riforma, 
ma dopo due anni la «nuova polizia» è 
ancora ai primi vagiti. 

«Un bel quadretto — ha detto ieri in 
una conferenza stampa il segretario 
provinciale del SIULP, Angelo Giaco¬ 
belli — ma niente è stato fatto per farla 
vivere all’interno della categoria e nella 
società. Anzi l’ultimo divieto alle as¬ 
semblee. imposto da ministro Scalfaro 
ne è una prova, si sta tentando in tutti i 
modi di ridurla ad un pezzo di carta». La 
battaglia per l’attuazione della riforma 
è strettamente legata a quella per otte¬ 
nere il primo contratto dei lavoratori di 
polizia. Gli stipendi sono fermi al ’77 e 
con una paga media di 750 mila lire al 
mese è ancora più pesante il mestiere di 
poliziotto. 

Ma il SIULP, che raccoglie oitre il 
50% di adesioni tra i lavoratori della 


polizia, non vuole farsi rinchiudere nel¬ 
l’angusto, ma anche più facile, angoli¬ 
no dell’aumento salariale. La sfida che 
lancia è quella di una polizia più mo¬ 
derna, efficiente capace di svolgere al 
meglio i suoi compiti istituzionali nell’ 
interesse della collettività. E quindi ol¬ 
tre ad un adeguamento più rispondente 
alle esigenze attuali. Un miglior impie¬ 
go del personale tenendo conto dei dif¬ 
ferenti indici di criminalità nelle diver¬ 
se zone della città. 

• È impensabile che commissariati di 
zone calde del traffico della droga non 
siano attrezzati con nuclei di agenti 
specializzati — ha sottolineato Giaco¬ 
belli — e rimane ancora un assurdo la 
totale incomunicabilità tra i vari corpi 
di polizia. Non solo non siamo ancora 
arrivati alle sale operative comuni, ma, 
addirittura, con l’entrata in servizio del 
112 dei Carabinieri si è istituzionalizza¬ 
ta l’antica separazione». Vecchi proble¬ 
mi, tuttora irrisolti, ma il SIULP è deci¬ 
so a non mollare la presa e per sottoli¬ 
neare che la sua non è una battaglia 
settoriale, corporativa. 


Al suo fianco è scesa in campo la Fe¬ 
derazione unitaria, rappresentata ieri 
alla conferenza stampa da Carri e Mi- 
nelli della CGIL, Mengoni della UIL e 
Ricciardi della CISL. Nei loro interven¬ 
ti hanno sottolineato come una polizia 
moderna, democratica sia nell’interes¬ 
se di tutti i lavoratori e proprio per 
creare un vasto fronte riformatore la 
Federazione unitaria sta lavorando per 
andare oltre la semplice espressione di 
solidarietà. 

Un momento di incontro con la diret¬ 
ta partecipazione delle istituzioni si a- 
vrà il 3 novembre prossimo. Il SIULP 
terrà un’assemblea nella sala della pro¬ 
tomoteca in Campidoglio. Vi prende¬ 
ranno parte esponenti del governo, rap¬ 
presentanti dei partiti, dei sindacati, il 
sindaco e i presidenti della Provincia e 
della Regione. Sarà l'occasione per af¬ 
frontare il problema della sicurezza del¬ 
la città. Dopo il convegno gli iscritti al 
SIULP che in questi giorni facendo la 
loro prima esperienza di volantinaggio, 
di incontro diretto con la gente stanno 
preparando, per il 6 novembre, una ma¬ 
nifestazione interregionale. 






Indiziato Fattuale segretario del PSDI, Zavaroni 


Condanne e comunicazioni 
giudiziarie per le 
inchieste sulle sanità 

Il procuratore Savia indaga sulla USL Rm 11 per fatti dell’81 
Il primario di Tivoli, Cericola, arrestato per interesse privato 


Ovest. Le aree sono individuate ed è già stato calcolato quanti soldi 
sarebbero necessari per portare il progetto dalla carta alla strada: 
19 miliardi. Ce li daranno?, si domandano funzionari e tecnici delia 
XIV Ripartizione. L'altr'anno per il loro piano parcheggi hanno 
avuto tre miliardi: il traffico è considerato da tutti un’emergenza, 
ma quando si arriva alla erogazione dei fondi l’emergenza sembra 
dimenticata di chiarimenti...). 

Ma. tirate le somme, questo sforzo eccezionale, straordinario in 
confronto ai tre solitari parcheggi prodotti in decenni di ammini¬ 
strazione assicura soltanto seimila posti auto e 400 hus. Nemmeno 
un decimo di quello che ci vorrebbe. C’è un programma per la 
costruzione di altri trentadue parcheggi: sei nel settore Nord, un¬ 
dici in quello Est, sei in quello Sud, nove in quello Ovest. Le aree 
sono individuate ed è già stato calcolato quanti soldi sarebbero 
necessari per portare il progetto dalla carta alla strada: 19 miliardi. 
C’è la faranno?, si domandano funzionari e tecnici della XIV Ri- 
partizione. L’altr’anno per il loro pianoparcheggi hanno avuto tre 
miliardi: il traffico è considerato aa tutti un’emergenza, ma quan¬ 
do si arriva alla erogazione dei fondi l'emergenza sembra dimenti¬ 
cata di colpo. Ma anche ammesso che quei 19 miliardi arrivino, 
serviranno appena per 19 mila nuovi posti auto. Restano scoperti 
180 mila posti. 

Gli ingegneri del traffico hanno promesso che tra qualche setti¬ 
mana presenteranno il loro progetto per le strade parcheggio, cioè 
le vie secondarie da destinare quasi esclusivamente alla sosta. Ma 
lo studio non è pronto e già arrivano sul tavolo dell'assessore 
proteste .preventive» di gruppi di commercianti timorosi (chissà 
perché) di perdere, insieme a! traffico-caos, posizioni vantaggiose e 
clienti. E qualcuno già tuona che il progetto è assurdo perché 
nessuna strada può essere ridotta a parking: i mezzi di soccorso, ad 
esempio, devono poterci passare in qualsiasi momento, lo dice la 
legge. Ma anche nell’ipotesi che il piano vada in porto così come i 
tecnici lo stanno preparando, gli stessi tecnici onestamente ricono¬ 
scono che sì, sarebbe un enorme passo in avanti, ma nemmeno 
questo risolutivo. 

E allora, in questa guerra di logoramento, si apre un altro fronte. 
Quello dei parcheggi costruiti dai privati perii Comune. L’ammini¬ 
strazione pubblica mette l’area e i privati costruiscono il parcheg¬ 
gio sottoterra o sopraelevato, a seconda dei casi. In cambio otten¬ 
gono la gestione dei parking e forse qualcos'altro. Si sta studiando 
un progetto di convenzione; l’anno prossimo il Comune dovrebbe 
pubblicare il bando di concorso. Le cifre in gioco sono stratosferi¬ 
che anche per il bilancio di un Comune come Roma; con questo 
tipo di parcheggi ogni posto auto costa dai 15 ai 25 milioni: per 
sistemare solo mille macchine ci vogliono una ventina di miliardi. 

I privati si sono fatti avanti; sul tavolo dell’assessore al IVaffico, 
Giulio Bancini. già ci sono ì lucidi dei progetti. Ma i contabili delle 
ditte interessate hanno calcolato che la sola gestione del parcheg¬ 
gio assicura alle loro aziende un modesto cinque per cento annuo 
del capitale investito. Troppo poco, hanno concluso. Sono interes¬ 
sati aa altre contropartite, forse negozi e uffici da costruire accanto 
ai futuri parcheggi. A Milano un esperimento del genere lo stanno 
già tentando e a Milano non c'è l'urgenza che c’e qui. Roma che 
farà? Un’altra incognita. L'equazione si complica. 

Daniele Martini 


Brevi 


• "BALCONE fionio, il concorso lancialo da!!'assessorato ai giardini del Comu¬ 
ne si è concluso con rassegnazione di riconoscimenti. Ai primi tre classificati 
sono state assegnate tre tele di Purificalo, agli altri ciclomotori, biciclette e 
pattini 

• “I CONTRASSEGNI per la circolazione deile auto all'interno del centro storico 
sono pronti: chi ne ha diritto può ritmarli nella sede della I Circoscrizione o presso 
la ripartizione XIV. Dal l’febbraio 84 verranno ritirali quelli scaduti. 

• "L'EXPORT di vini laziali nel mondo si è raddoppiata negli ultimi dieci anni, 
passando dai 73 mila ettolitri ai 184. Questi dati sono stati comunicati nel corso 
di una tavola rotonda all Eur, dall'assessore regionale all'agricoltura Sebastiano 
Montali. 

• "Conferenze di produzione dei servizi dell'ospedale Nuovo Regina Margherita 
sono stati fissati dal presidente della Usi Rm 1 Agostinelli; si svolgeranno 
giovedì alle ore 12 a otorino, lunedi 7 sempre alle ore 12 a neonatologia e 
venerdì 11 alle ore 12 a pediatria 

• "BARTOLO Ciccardmi è il nuovo presidente del Consorzio mostre e congressi 
É stato eletto aU unammitò e succede allo scomparso Amerigo Petrucci 
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Generatori aria calda 

Fissi e mobili a gas e gasolio 
indispensabili per appartamenti 
villette - ristoranti - esposizioni ecc... 


Sulla sanità i magistrati 
continuano a lavorare a pie¬ 
no ritmo e continuano anche 
a fioccare i provvedimenti 
giudiziari. Ieri è toccata a 
Gilberto Zavaroni, ex presi¬ 
dente della USL Rm II e at¬ 
tuale segretario della federa¬ 
zione del PSDI, il quale ha 
ricevuto una comunicazione 
giudiziaria che ipotizza i rea¬ 
ti di interesse privato e omis¬ 
sione di atti d’ufficio. I fatti 
contestati risalgono al 1981 e 
riguarderebbero un dipen¬ 
dente, cito pur avendo cessa¬ 
to il suo rapporto di lavoro 
sarebbe risultato inserito nei 
ruoli del personale della 
USL. Il dottor Zavaroni da 
noi interpellato telefonica¬ 
mente ha detto di non ricor¬ 
dare l’episodio, ma di pensa¬ 
re che probabilmente il pro¬ 
curatore Orazio Savia lo ri¬ 
tiene responsabile legalmen¬ 
te di un qualche atto ammi¬ 
nistrativo preparato da altri 
e firmato da lui in quanto 
presidente. 

A tre mesi di reclusione, 
con la concessione del bene¬ 
fici di legge, è stato condan¬ 
nato invece Crescenzo Pa- 
liotta, anch’egli ex presiden¬ 
te della USL Rm 19. Il preto¬ 
re Fiasconaro ha ritenuto 
che il presidente e il funzio¬ 
nario Franco Miccohs, a cui 
è stata inflitta la stessa pena, 
non abbiano disposto suffi¬ 
cienti controlli per evitare la 
pericolosità di una sega elet¬ 
trica che si trovava in un la¬ 
boratorio di falegnameria 
dove lavorava Italo Benci- 
venga. Questi, in seguito ad 
un infortunio sul lavoro, ha 
riportato gravi ferite ad una 
mano con menomazione 
permanente. 

A Tivoli, infine, è stato ar¬ 
restato il professor Giuseppe 
Cericola, primario dell’ospe¬ 
dale San giovanni Battista. 
L’accusa parla di interesse 
privato in atti di ufficio e ri¬ 
guarda anche due commer¬ 
cianti per i quali è stato di¬ 
sposto l’arresto domiciliare. 

Un riserbo strettissimo 
circonda l’intera vicenda di 
cui non si conosce nessun 
particolare. L’ipotesi più at¬ 
tendibile è che il primario 
avvalendosi della sua carica 
abbia stretto un qualche tipo 
di accordo con i commer¬ 
cianti, in relazione all’ac¬ 
quisto di attrezzature. 


Strutture inagibili: 
il pretore chiude 
due scuole a Anzio 

Il pretore di Anzio ha ordinato ieri l’immediata chiusura 
dell’Istituto d’arte e dell’annessa scuola media della cittadina 
balneare. Il provvedimento è stato preso perché la struttura 
pericolante, il mancato adeguamento dell’impianto elettrico 
e quello del gas alle norme ENPI non garantiscono l’agibilità 
delle strutture. 

Il magistrato ha inoltre denunciato per inadempienza, in¬ 
fliggendo loro una multa di due milioni, il sindaco di Anzio e 
il preside dell’istituto scolastico. Ad ambedue, da oltre un 
anno, la pretura aveva segnalato la necessità di una ristrut¬ 
turazione dell’intero stabile da attuare in tempi brevi. Ma a 
quanto sembra i mesi sono passati senza che nessun lavoro 
venisse eseguito all’interno delle due scuole. 

Appena ricevuto l’ordinanza del magistrato il preside ha 
sospeso le lezioni a tempo indeterminato e gli studenti sono 
stati costretti a restarsene a casa. La situazione rischia dì 
diventare ancora più pesante anche perchè ad Anzio non c’è 
alcuna possibilità di trovare rapidamente altri locali adatti 
ad ospitare 1 corsi di studio. In attesa di una riunione Indetta 
per mercoledì prossimo studenti e professori minacciano di 
occupare il Comune e di proseguire comunque le lezioni negli 
uffici dell’amministrazione. 


Musica per Villa Flora 
e tutti i suoi bambini 


Trampoli, banda in piazza e teatro in strada improvvisato 
con i bambini per le strade del quartiere Portuense. Non è 
una iniziativa occasionale e — d’altra parte — gli abitanti del 
quartiere li conoscono bene. In questi ultimi giorni di ottobre 
i componenti dell*. Abraxa Teatro» hanno lanciato la loro «of¬ 
fensiva» per propagandare l’apertura dei corsi della coopera¬ 
tiva Villa Flora. 

Della cooperativa fanno parte diverse organizzazioni, da 
quella che si occupa della cucina e dell’educazione alimenta¬ 
re (la S.A.AGR.AL.) alla scuola di musica, a quella di scultura 
organizzata da Ermanno Calabrese alla associazione Uomo- 
Ambiente. Tutti gruppi la cui attività è ben nota nei loro 
rispettivi campi. In particolare quella del Teatro di Villa Flo¬ 
ra, diretta dall’Abraxa Teatro, le cui sale hanno ospitato più 
volte spettacoli di rilievo nazionale ed internazionale. 

Ma c’è dì più. Allo sforzo culturale la cooperativa Villa 
Flora unisce quello per il recupero di una struttura affasci¬ 
nante, quella di Villa Fiora, appunto, da restituire al quartie¬ 
re. E molto è stato già fatto dai componenti della cooperativa: 
la villa con il suo giardino è tornata a vivere ed a riempirsi di 
cittadini. Una iniziativa che non può essere lasciata isolata: il 
recupero degli spazi passa anche, anzi, soprattutto, attraver¬ 
so le vie della cultura. 
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AVVISO 
AGLI UTENTI 

H notevole interesse suscitato dalla campagna pro¬ 
mozionale, che prevede nuove facilitazioni per le 
trasformazioni a metano degli impianti di riscalda¬ 
mento, ha reso necessario il prolungamento, fino 
al 30 Novembre p.v., deH’orario della Segreteria 
Telefonica Utenti. 

Il servizio di Segreteria Telefonica Utenti - 5875 
- è, pertanto, a disposizione dei cittadini, con ora¬ 
rio continuato, dalle ore 8 alle ore 18 dei giorni fe¬ 
riali, esclusi il sabato ed i festivi. 


ESERCIZIO ROMANA GAS 

VIA BARBERINI 28 
ROMA - TEL 58 75 
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Patrocinata dalla XIII ripartizione del COMUNE DI ROMA 


mostra del mobile e dell’arredamento 

FIERA DI ROMA - 22 OTTOBRE -1 NOVEMBRE 83 
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«Barca per 
la pace» 
Aderisce 
anche il 
segretario 
della UIL 
Benvenuto 


Un’adesione significativa 
all'Iniziativa della barca -Ilo- 
ma per la pace- e armata dal 
segretario generale della UIL 
Giorgio Benvenuto. Il sinda¬ 
calista scrive: «L’iniziativa in¬ 
contra certamente l’apprezza¬ 
mento dei lavoratori della 
UH.; e molto importante che 
sia stato il Comune di Roma a 
promuovere attraverso un 
messaggio affidato ad una im¬ 
barcazione che toccherà le cit¬ 
tà piu significative del Medi- 
terraneo. questa manifesta¬ 
zione che conferma la nostra 
volontà di pace e di riconcilia¬ 
zione tra i popoli. Un caloroso 
saluto, infine — così conclude 
Benvenuto — ai protagonisti 
della navigazione che stanno 
assolvendo a questo importan¬ 
te compito con il loro persona¬ 
le impegno-. 

Come si ricorderà la barca 
della pace salpò in un torrido 
pomeriggio di luglio dalla dar¬ 
sena di Fiumicino, l.a prima 
tappa era Marsiglia; quindi si 
diresse verso Barcellona. Ora 
la barca veleggia verso il Me¬ 
dio Oriente — ha da poco la¬ 
sciato Cipro —. Terminerà il 
suo viaggio in Fgìtto. 

Il rientro e previsto — dopo 
un unico lungo balzo — per la 
meta di dicembre. 


Biglietti 

Atac: 

50 

macchine 
per la 
vendita 
automatica 


Sono 50 le marchine per la 
distribuzione automatica dei 
biglietti dell’Atac installate 
nella città. 

Si trovano nelle rivendite di 
tabacchi di Piazzale Dimani 
I (ì. Stazione FF.SS. Trastev ere. 
Viale Marconi 218, Via 'Itisco- 
lana 581, Via dei Castani 101, 
Piazzale Tiburtino 11, Via Vi¬ 
terbo lt>. Via Cesare Battisti 
133, Via della Mercede 53, Ma¬ 
le Regina Margherita 104, Via 
l’aranto 37, Vai delle 'Terme di 
Diocleziano 31. Via Marmoia- 
ta 65, Piazza Grecia 62. Viale 
Mazzini 81, Viale Mazzini 116, 
Viale Giulio Cesare 131, Via 
Galimberti 38, Viale Carso 6, 
Via Achille Mauri 38, Via Gio¬ 
vanni Lanza 100, Piazza San 
Lorenzo in Lucina 20, Via Val* 
melaina 107, Piazzale di Ponte 
Mitvio 23, Via Sforza Pallavici¬ 
ni 27, Via Gioberti 13, Viale Ip* 
pocrate, Via Chiana 27, Piazza 
Biffi 10, Via Casal del Marmo 
123, Via Federico Borromeo 
23, Viale di Trastevere 12. Via 
Ruspoli 41. Piazza Istria, Piaz¬ 
zale di Porta Pia, Piazza Bolo¬ 
gna, Via Galeotti 45, Via Mor- 
rovallc 32, Via Casetta Mattei 
211, Stazione FF.SS. Tuscola- 
na. Via Manin 5, Via Pier delle 
Vigne 4, Corso Sempione 7, 
Largo Argentina 15, Via I’re- 
uesiina 242. 


A Palazzo 
Valentini 


«assaggio» 

delle 

culture del 
Messico 
contadino 



Preparazione del «papel amate» 


Un arazzo grande e coloratissimo accoglie i v isitatori alla mo¬ 
stra etnografica sui contadini messicani, aperta in questi giorni 
a Palazzo Valentini. L una stoffa che ha qualcosa di familiare 
anche per chi del Messico non conosce nulla: «la quando e scop¬ 
piato l’interesse per i paesi dell’America latina, i nostri negozi si 
sono riempiti di oggetti piu o meno originali e simili a questo. 
Fppure, dono avere v isitato tutte le sale dell’esposizione, vale la 
pena di soffermarsi li per qualche minuto: nei disegni accurati, 
nelle tinte nette e sgargianti si può scoprire molto della cultura 
popolare di un paese così vasto e lontano dal nostro ma per 
qualche verso affine. Si rimarra merav igliati così come vi rima¬ 
sero quattro secoli fa i -conquistadores- spagnoli nello scoprire 
la ouantita di tessuti e di colori che i messicani sanno ricavare 
dalle fibre tessili. Con il maguey, un particolare tipo di agave, 
tessevano una stoffa la cui finezza era molto simile al lino euro¬ 
peo, con le stesse foglie lavorate in maniera differente ottengono 
gli «ayatc», teli resistentissimi da legare sulle spalle, che gli 
intlios'usano per il trasporto di ogni genere di carichi. Nell’espo¬ 
sizione sì può osservare la foto di una donna che neH’avate ha 
sistemato il suo bambino e lo porta a spasso: una specie di ante¬ 
nato degli zainetti di moda da qualche anno, in vendita in ugni 
farmacia. Sempre con la stessa fibra si ottiene il -papel amate-, 
una carta pregiatissima dove venivano trascritti ì codici. 

Nella mostra, suddivisa per «momenti di vita quotidiana- (il 
lavoro, la casa, le feste, i riti), sono esposti solo gli oggetti comuni 
a tutti i contadini messicani. Se si pensa che solo nella minoran¬ 
za etnica degli indios (il 22% della popolazione) vi sono 56 razze 
con le loro lingue e usi differenti, si capisce che quello esposto 
non c che un assaggio della vastita e ricchezza degli strumenti 
usati in Messico. La mostra, organizzata da un gruppo di etnolo¬ 
gi italiani (tra cui Nina Borruso, Marinella IMiano e Paolo Au- 
dia), è stata realizzata con il patrocinio della Provincia e grazie 
alla collaborazione dell’Istituto Nacional Indigenista di Citta del 
Messico. L’esposizione è aperta tutti i giorni (tranne il lunedì) 
mattina e pomeriggio, martedì e giovedì sono le giornate dedica¬ 
te alle scuole. 


Il comitato di S. Lorenzo ha occupato la «depositerà comunale» 

Da fabbrica a casa del quartiere 

Nella zona, una delle più degradate della città, mancano quasi del tutto i servizi sociali - La storia di un ex 
azienda di medicinali trasformata nel magazzino di tutta Roma - La circoscrizione appoggia gii abitanti 


La Confcoltivatori 

Quiz in 
piazza 
per il 

consumatore 


Regione 

Farmacie: 

modificato 

ancora 

l’accordo 


La sovrimposta sui fabbricati 

Dove e quando 
si paga la 
tassa sulla casa 



Il deposito comunale a S. Lorenzo 


Dall’altoparlante esce una 
voce metallica e forte che si 
sente a centinaia di metri di 
distanza: *11 comitato di 
quartiere di S. Lorenzo ha 
occupato la depositeria co¬ 
munale, venite tutti all’as¬ 
semblea oggi pomeriggio*. 
Dopo tante protesta e discus¬ 
sioni i cittadini di S. Lorenzo, 
quartiere «atipico* per anto¬ 
nomasia, hanno deciso di 
passare alle vie di fatto. Con 
una striscione rosso appeso 
ad un muro, un tavolino e 
qualche sedia sono entrati 
nella depositeria comunale 
(una vecchia palazzina di 4 
mila metri quadrati oggi ma¬ 
lamente utilizzata come 
«sgabbuzzino» per gii oggetti 
sequestrati o requisiti in tut¬ 
ta la città). Chiedono che 
venga ristrutturata e desti¬ 
nata a servizi per il quartie¬ 
re. «Era l’unico modo — dice 
Teo Ruffa, segretario della 
sezione del PCI — per fare 
capire a tutti, e in primo luo¬ 
go al Comune, che questo 
scandalo deve finire». 

Costruito tra il 1878 e il 
1930 S. Lorenzo è uno dei 
quartieri più degradati della 
città: il 50% delle abitazioni 
è in pessime condizioni, al li¬ 
mite dell’agibilità, gli abi¬ 
tanti (il 22% ha oltre 60 anni) 
si sono letteralmente dimez¬ 
zati negli ultimi vent’anm. 
Al posto degli artigiani, mar¬ 
misti, battitori di ferro, eba¬ 
nisti, costretti ad emigrare in 
zone periferiche, sono arri¬ 
vati gli studenti fuorisede, 
gli immigrati di colore che 
accettano di pagare cifre da 
capogiro anche per una 
stanza senza servizi igienici. 

Così, il mitico quartiere 
•rosso» di Roma, l’unico che 
si oppose alla marcia del ’22, 
assomiglia sempre di più ad 


una zona dormitorio. Le feri¬ 
te dei bombardamenti del ’43 
sono ancora aperte, sotto gli 
occhi di tutti, negli squarci 
dei palazzi lesionati. I servizi 
pubblici, se si esclude un 
centro anziani e un consul¬ 
torio, sono praticamente ine¬ 
sistenti mentre il verde a di¬ 
sposizione per ogni cittadino 
è meno della metà della me¬ 
dia cittadina. 

•Per tutti questi motivi — 
conclude Giorgio Bisegni del 


comitato di quartiere — que¬ 
sta palazzina del Comune u- 
tilizzata come «sgabbuzzino» 
è uno scandalo che deve fini¬ 
re, se vogliamo salvare il 
quartiere*. Vent’anni fa era 
un’industria farmaceutica di 
proprietà della famiglia Sba- 
rigia. Il Comune la requisì 
perché doveva costruire una 
strada proprio in quel punto. 

Della strada, poi, non si fe¬ 
ce più nulla e da allora quei 
quattromila metri quadrati 


di cui gli abitanti di S. Loren¬ 
zo hanno bisogno sono di¬ 
ventati il deposito comunale 
di tutta la città. L’anno scor¬ 
so, dato che lo stabile era u- 
sato per scopi diversi da 
quelli per cui era stato requi¬ 
sito, gli ex proprietari inten¬ 
tavano causa al Comune per 
riottenere la palazzina. An¬ 
che allora furono proprio gli 
abitanti del quartiere a mo¬ 
bilitarsi per primi perché ri¬ 
manesse pubblica. «È passa¬ 
to un anno e mezzo e ancora 
non è cambiato nulla, — in¬ 
terviene un’anziana — se si 
aspetta un altro po’ le vec¬ 
chie mura dell’edificio ca¬ 
dranno letteralmente a pez¬ 
zi». 

•Quest’occupazione — di¬ 
cono ancora al comitato di 
quartiere — mira in primo 
luogo a conservare la pro¬ 
prietà pubblica del palazzo, 
su cui i proprietari hanno 
ancora mire, e poi è diventa¬ 
to un po’ il simbolo del risa¬ 
namento del quartiere. Ciò 
che vogliamo è un vero e pro¬ 
prio piano di recupero di tut¬ 
ti gli edifici pubblici: villa 
Mercede dove vi è una palaz¬ 
zina, il consultorio e il centro 
anziani. 

Per la settimana prossima 
Umberto Sartogo, presidente 
della circoscrizione, ila pro¬ 
messo che organizzerà l'as¬ 
semblea del consiglio pro¬ 
prio nei locali della deposite¬ 
ria comunale e che sarà invi¬ 
tato anche un amministato- 
re comunale. *Ci saremo an¬ 
che noi — dice una donna se¬ 
duta in prima fila — questa è 
l'ultima occasione per salva¬ 
re il quartiere». 

Carla Chelo 


La polisportiva 
Tiburtino III 
allTACP: 
vogliamo quei 
locali vuoti 

Quattrocento firme raccolte 
tra i cittadini, una manifesta¬ 
zione popolare: tutto questo 
per chiedere che l’Istituto au¬ 
tonomo case popolari metta a 
disposizione della polisportiva 
Tiburtino III alcuni suoi locali 
vuoti da quattro anni. 

In un quartiere popolare do¬ 
ve mancano le strutture spor¬ 
tive, dove quelle poche esisten¬ 
ti, sono in stato di abbandono, 
una polisportiva che funzioni, 
c che aggreghi gente, giovani, 
diventa un problema di vitale 
importanza. 

La polisportiva, ovviamen¬ 
te, non è un ente ricco che può 
pagare cifre elevate per l’affit¬ 
to dì locali adeguati, per que¬ 
sto ha individuato quelli vuoti 
da tanto tempo di proprietà 
dello IACP chiedendo di poter¬ 
ne diventare affittuaria. 

Intorno a questa proposta si 
sono mobilitate tutte le forze 
sociali del quartiere; Io stesso 
presidente della V circoscrizio¬ 
ne, Walter Tocci, è intervenu¬ 
to con un lettera, per sostene¬ 
re la causa della polisportiva: 
«L’attività sociale della poli- 
sportiva, dice Tocci, e di vitale 
importanza in un quartiere 
dove è elevata la necessita di 
aggregazione sia sportiva che 
culturale-. 

La polisportiva, presentan¬ 
do le firme raccolte, ha anche 
chiesto un incontro al presi¬ 
dente e al vicepresidente dello 
IACP. 


Un banco in piazza Venezia 
per .vendere, il prodotto-agri¬ 
coltura. L’iniziativa, conclusasi 
ieri, è uno degli strumenti usati 
dalla Confcoltivatori del Lazio 
per preparare la marcialonga 
nazionale su Bruxelles del 9 no- 
vembre. Sotto il palazzo della 
CEE i coltivatori chiederanno 
che le discussioni in corso per 
modificare la politica agricola 
comunitaria arrivino effettiva¬ 
mente ad un riequilibrio e non 
come sembra, ad una ulteriore 
penalizzazione dell’economie 
più deboli come quella italiana. 

Si trattava di sapere per e- 
sempio se il PAC sta per partito 
autonomo contadino o per poli¬ 
tica agricola comunitaria, se i 
•montanti compensativi» sono 
impalcature o tasse all’esporta¬ 
zione e importazione. E eviden¬ 
te che a vincere le battaglie del 
•Vincivino. sono stati pochissi¬ 
mi. Altissima invece si è rivela¬ 
ta la consapevolezza e la sensi¬ 
bilità nei confronti dell’agricol¬ 
tura in generale. La convinzio¬ 
ne di fondo espressa un po’ da 
tutti gli intervistati è stata que¬ 
sta: 1 agricoltura è vita. 

La gente quindi è sensibile al 
problema certamente più dell’ 
attuale governo. Tutto questo 
mentre i paesi .forti* puntano 
ad assestare una mazzata tre¬ 
menda alle nostre campagne ri¬ 
ducendo la nostra nuota CEE. 
Si tratta di 2400 indispensabili 
miliardi. Ma se Germania e fi¬ 
landa fanno la voce grossa è 
perché se lo possono anche per¬ 
mettere. Nelle campagne del 
Nord Europa si investono mi¬ 
liardi e miliardi. In Italia solo 
gli spiccioli (360 miliardi). 

•E quindi evidente che oc¬ 
corre — dice Mauro Ottaviano, 
presidente della Confcoltivato¬ 
ri del Lazio — che oltre a difen¬ 
dere i nostri diritti alTinterno 
della Comunità europea, biso¬ 
gna che il governo sj decida a 
lanciare un vero e proprio pia¬ 
no straordinario per l’agricol¬ 
tura, così come le Regioni devo¬ 
no guardare a! settore con l'oc¬ 
chio moderno della program¬ 
mazione». 


Uno strano accordo, quello 
della giunta regionale con i 
medici di base sulla prescrizio¬ 
ne di farmaci, se è vero che i 
sanitari «hanno la facoltà» di 
prescrivere il numero dei me¬ 
dicinali concordato, c nessun 
obbligo. Nonostante l’assesso¬ 
re Pictrosanti si affretti a spe¬ 
cificare che «non è cambiato 
nulla», ben diversa è l’obbliga¬ 
torietà di una legge, rispetto 
ad una «facoltà», senza alcuna 
sanzione. 

In pratica la giunta ha sti¬ 
pulato un accordo senza valo¬ 
re legale, tanto è vero che ieri 
mattina è stata costretta ad 
approvare una nuova delibera 
nella quale si specifica appun¬ 
to che i medici non «debbono- 
ma possono, a loro discrezio¬ 
ne, applicare l’accordo. 

Ricordiamo che si era giun¬ 
ti a questa faticosa intesa per 
sbloccare la vertenza con i far¬ 
macisti che da quattro mesi a- 
vevano interrotto l’assistenza 
diretta. Per evitare uno spreco 
dei farmaci e un probabile «ac¬ 
caparramento», aU’uItimo 
momento si era deciso di con¬ 
cordare con i medici una «nor¬ 
mativa» e cioè che ogni ricetta 
si poteva prescrivere un solo 
farmaco di ogni specialità del¬ 
la fascia B (i meno urgenti) e 
due di ogni specialità della fa¬ 
scia x\ c C (i «salvavita» e le 
medicine più necessarie). 

Questo provvedimento è 
tuttavia in contrasto con la le¬ 
gislazione nazionale che pre¬ 
vede la prescrizione di tre me¬ 
dicinali per ogni ricetta. II 
commissario dì governo, in¬ 
terpellato sulla precedente de¬ 
libera, ha consigliato quindi 
di cambiare e la giunta lo ha 
fatto appunto ieri mattina. A- 
desso sta al buon cuore e al 
senso di responsabilità di cia¬ 
scun medico di base c conven¬ 
zionato collabortore per la ri¬ 
duzione del consumo dei far¬ 
maci. 


Dal 1° al 30 novembre prossimo coloro che possiedono una 
casa dovranno pagare la sovrimposta sul reddito dei fabbri¬ 
cati secondo quanto stabilisce una legge approvata dal Parla¬ 
mento nell’aprile scorso. Questa tassa .speciale» verrà versa¬ 
ta nelle casse comunali attraverso un bollettino di conto cor¬ 
rente (intestato al servizio di Tesoreria di via Monte Tarpeo 
42, n. 698G7000) o con una distinta di versamento negli uffici 
di vìa Monte Tarpeo (dalle ore 8.30 alle 12 e, a partire dal 21 
novembre, anche presso gli sportelli del Monte dei Paschi di 
Siena di vìa S. Giovanni in Laterano 33 o presso gli uffici della 
Banca nazionale del Lavoro o del Monte, tranne le agenzie 2, 
4. 9. 10. 13,14). 

La sovrimposta si applica sul reddito dei fabbricati deter¬ 
minato secondo i criteri stabiliti per l’Irpef e per l’Irpeg. Per 
reddito, ovviamente, si intende quello derivante dal possesso, 
a titolo dì proprietà, usufrutto o altro, di costruzioni o porzio¬ 
ni dì esse, di qualsiasi specie e destinazione esistente sul suolo 
o nel sottosuolo. 

L’aliquota da pagare per i fabbricati non soggetti aU’Ilor é 
del 20%. Per quelli invece soggetti all’Ilor la percentuale 
scende al 12%. Per le costruzioni destinate ad abitazioni non 
di lusso, ferma restando l'aliquota del 20%, è ammessa una 
deduzione dal reddito imponibile di 190 mila lire per ciascuna 
unità immobiliare, rapportata alla durata del possesso. 

Le cifre da pagare, ovviamente, variano da appartamento 
ad appartamento. Per alcuni si raggiungono cifre anche mol¬ 
to alte per cui la legge ha previsto la possibilità di pagare un 
acconto entro il 30 novembre, commisurato al reddito di fab¬ 
bricati prodotto dal 1° gennaio al 31 ottobre ed arrotondato 
per difetto o per eccesso a mille lire (a seconda che la cifra 
termini con un numero superiore o inferiore a cinquecento 
lire). 

I contribuenti che sono in possesso dell’immobile dal 1° 
gennaio 1983 dovranno corrispondere come acconto una 
somma pari ai 10/12 della sovrimposta dovuta per l’intero 
anno; gli altri una somma pari a tanti dodicesimi quanti sono 
1 mesi di titolarità del possesso della casa. 

II saldo del versamento dovrà poi essere effettuato entro il 
31 maggio 1984. 

Non è cosa semplice decodificare norme e regolamenti di 
questa legge; molti privati preferiscono affidarsi agli ausili di 
studi professionali. Questi, per ritirare le distinte di versa¬ 
mento, potranno rivolgersi, con una richiesta scritta, presso 
la ripartizione III tributi, in via Petroselli, 50. E per tutti 
saranno applicate le disposizioni di cui all’articolo 23 della 
legge 131 del 1983, in caso di accertamento, riscossione, san¬ 
zioni e contenzioso. 

Nei prossimi giorni il Comune affiggerà un manifesto che 
spiegherà diffusamente le modalità per il pagamento della 
sovrimposta. 


Clic 




Città del silenzio 
a Sant'Onofrio 

A proposito dei fantasmi a Roma, 
chi va a S Onofrio, fatti pochi passi 
dopo l'Ospeda'e del fiambm Gesù e 
assaporata la goia odia vista splendi¬ 
da ancora intatta, su! G anicoio. avrà 
la sensar.cno di inoltrarsi nella Iattura 
di una pag na del tutto media de : la 
città Vi crescono in man.era selvag¬ 
gia piante e comun.tà r>umeros.ssrme 
di gatti che spuntano dai sampietrin: 
godendo d una libertà assoluta e indi¬ 
sturbata a ridosso di case disabitate, 
finestre e portoni ch-usi 

Il fcorrido-o» della salita di Sani'O- 
nofno sf.la lungo il silenzio e l'abban¬ 
dono Ma perché’ I palazzi, concate¬ 
nati tra d loro come vagoni d un tre¬ 
no sono di proprietà privata (Barberi- 
ri) che non moda per destinarli all'uso 
pubbico C è una bonifica e un re 
sta-.ro da fare L amb’-nte è tra i più 
suggestivi. s-Ce pendei del G-anco'o 


J che scendono verso piazza della Ro- 
J vere. I palazzi sono di un'a-'chitettura 
| util.taristica settecentesca ispirata 
anche a criteri filantropici (mense di 
S Pietro, ricoveri ecc.) e alle presenze 
artigiane, dati i riferimenti cu alcune 
scritte 

E un pezzo ci «città morta» di «cit¬ 
tà del silenzio» che galleggia ne!Tinfi¬ 
nito prob'ema delia casa, delle scuc’e 
artigiane, di come restituve a! Centro 
Storico le sue effettua 1 ! funzioni socia¬ 
li e cu'uzaii Perché non si scacciano i 
fantasmi dal palazzo per metterci la 
via’ 

| Il telefono 
j antigoccia 

I Anche nella rebi.net tena. refl'ac- 
qea che scorre reSe case c è un flusso 
«circofaiooo* che non funziona e lo 
stagnaro è mtrovab.’e come al lume 
della lanterna db D-ogene che cerca 
t uomo e non lo Trova 
! «S gnor a stia ca’.'na adesso arriva 


l'idraulico» Il rruacoìo lo compie Co* 
nartermid. ù ic’efono è. 
6564950-6569198 Qui Consorzio 
Artigiano termo idrajl co II servizio è 
nato sotto il patrocino del Comune di 
Roma con dei ber a n 825 dell'11 
m«b. zo Gj tre anni fa e funziona m tutte 
le Circoscnz.oni «Potete ch-amarci 
— d-ce Salvatore Ptxcel 1 * icraj-^o e 
presidente del Consorzio — dalle 8 
alte 20 tutti « g-orr.» escluse le dome* 
niche .Va in futuro I intervento sarà 
per tutte le 24 oe i-.c’usj < festr-i* É 
un SOS che effettivamente funziona 

Contro la trappola 
{ un cartello, prego 

• Impossibi'e imporre al c. ttad.no di 
| «arrang-ars » p-_- cucciare, costrin- 
! g-ndoo a transitare su di una «urba- 
! rustica de"a ca-co'aziooe» che cancel- 
| la. m certi casi que. a rea'e de3a città 
i con le sue p.azze le sue strade Metti 


via Labicana. Con il senso di marcia 
rivolto a! Colosseo, non puoi voltare 
verso via di S. Gregorio e i noni dell'A- 
ventmo e di Testacelo. 

Oalla suddetta vta Labicana l'urba¬ 
nistica dalla circolazione ti scaraventa 
dritto dritto a piazza Venezia (ad au¬ 
mentare il caos della piazza medesi¬ 
ma). E se devi andare dove dicevamo, 
devi risaiic per via dei Fon Imperiali 
ed innestarti nel «condotto» che scor¬ 
re at fianchi del Colosseo. É una logica 
questa’ È come se per andare a San 
Giovanni dovessimo prima passare 
per Frascati. 

Si dirà: la trappola può essere evi¬ 
tata voltando per via dei Normanni, 
via Claudia-Colosseo. Ma chi conosce 
i «segreti» di Roma-motonzzata’ Allo¬ 
ra al semaforo di via dei Normanni, 
mettiamo un cartello, uno striscione, 
ben chiaro con indicata la marcia de¬ 
siderata Quello che esiste non serve 
ano scopo 

Domenico Pertica 


Ci dispiace per i concorrenti: è arrivata la 





1953-1983 

Trent’anni di 
presenza nella 
vita colturale 
italiana 


Lj 


Editori Riuniti 




Rinascita 

Se si vogliono capire e in¬ 
terpretare ogni settimana 
gli arrenimenti della poli¬ 
tica, dell’economia, della 
cultura. 



’OP AI PREZZI 


fino alla consegna del modello della Gamma Renault 1984 
che avete scelto. La permuta della vostra auto usata avverrà a una quotazione 

veramente promozionale, quale che sia la marca o il modello. 
Basta il 10% di anticipo, il saldo in 48 rate anche senza cambiali. 



E' un’esclusiva 
dell' Organizzazione Renault 
di Roma , e Lazio. 
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dai 30 ottobre 
al 5 novembre 


Prima mostra di Daniel Bec 
Argentina: battaglia di Arminio 
Bernstein e tromba di Chet Baker 
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DOMENICA 
30 OTTOBRE 1983 


All’Olimpico Carla Fracci 
Nuovo Coppola della 56 a strada 
La «maratona» con Fassbinder 


Torna Bernstein 
tra Beethoven 
e Geremia 



inema 


AUDITORIO DI VIA DELLA 
CONCILIAZIONE — Oggi alle 
17.30. concerto diretto da Léo¬ 
nard Bernstein In programma 
«Leonora n 3» e terza «Sinfo¬ 
nia» (Eroica) di Beethoven. 
«Sinfonia» n 1 (Jeremiah) di 
Bernstein. con la partecipazione 
del mezzosoprano Chnsta Lu¬ 
dwig 

Léonard Bernstein è un 
guappo, uno spavaldo della 
musica, un combattente fedele. 
Tocca a lui il terzo concerto del¬ 
la stagione sinfonica di Santa 
Cecilia, oggi, alle 17,30 (si repli¬ 
ca domani e dopodomani), all’ 
Auditorio di Via della Concilia¬ 
zione, dove si presenta per la 
prima volta nella sua carica di 
presidente onorario dell’orche¬ 
stra. 

Compositore, pianista e di¬ 
rettore. Bernstein ebbe il suo 
colpo ai fortuna, capitandogli 
di rimpiazzare alla direzione di 
un concerto il famoso Bruno 
Walter. Confermò poi, nel 
1946, il suo temperamento di¬ 
rettoriale, in occasione del Fe¬ 


stival di Praga. Ha dei primati 
in Italia, essendo stato lui il pri¬ 
mo direttore americano invita¬ 
to dal Teatro alla Scala a diri¬ 
gere opere italiane: Medea, nel 
1953, Sonnambula e Bohùmc 
nel 1955. È stato direttore sta¬ 
bile dell’Orchestra Filarmonica 
di New York per oltre dieci an¬ 
ni, non tralasciando mai la sua 
vena compositiva e la sua atti¬ 
vità didattico-pedagogica. È 
autore di opere, operette e 
commedie musicali, tra le quali 
West Side Story, risalente al 
1957, particolarmente fortuna¬ 
ta. La Sinfonia intitolata «Jere¬ 
miah*, risale al 1943. La trage¬ 
dia incombente sul mondo si ri¬ 
flette su questa musica inserita 
tra due composizioni di Bee¬ 
thoven ancnesse non a caso 
protese a difendere la libertà e 
fa dignità dell’uomo: la Leono¬ 
ra n. 3 e la terza Sinfonia. 

Musicista che sa ben gestire 
la sua fama, ha moltiplicato per 
tre il suo concerto ull’Audito- 
rio, diretto ieri in Vaticano per 
il Sinodo dei Vescovi, e oggi 
presentato all’Auditorio. 

Erasmo Valente 


Léonard Bernstein 


Teatro Ghione 

Continua la serie dei «salotti» e dei con¬ 
certi di musica nuova, promossi dalla 
Cooperativa La Musica Si discute (ore 
19). domani, sulla «Identificazione di 
una rivista musicale», e si ascolterà poi 
musica (20.30) per quartetto d archi di 
Ruggero Lolmi, Ada Gentile, Franco Do¬ 
nato™ o Goffredo Petrassi 
Nuova Consonanza 
Martedì (ore 19) il Sestetto che prende il 
nome da Bruno Tommaso (ideatore e 
fondatore della Scuola di musica del Te¬ 
stacelo. compositore e contrabbassista) 
dedicherà al Tommaso stesso tutta la 
serata (Palazzo Taverna) 

Accademia Filarmonica 
Particolarmente atteso il concerto di 
mercoledì (20.45) che. in un prezioso 
«Incontro di solisti», presenta i due Se¬ 


stetti di Brahms, op 18 e op 36 Suo¬ 
nano Mariana Sirbu e Victor martin (vio¬ 
lini), Dino Asciolla e Alfonso Ghedin (vio¬ 
le). Rocco Filippini e Mihai Dancila (vio¬ 
loncelli). 

Gonfalone 

Giovedì 3 novembre il clavicembalista 
ungherese Tibor Egly. che ha già esegui¬ 
to le Toccate di Bach, suonerà i cinque 
Concerti per clavicembalo e orchestra 

Santa Cecilia 

Venerdì, per la stagione cameristica di 
Santa Cecilia il «Duo» Natalja Gutman 
(violoncello) e Vessili Lobanov (pianofor¬ 
te) suoneranno nell’Auditorio di via della 
Conciliazione pagine di Beethoven, 
Brahms, Schumann e Strauss 


Teatro dell’Opera 

Nel quadro dei concerti dell'Anno Santo, 
il Teatro dell'Opera presenta alla Sala 
Nervi, ore 17, la Messa dell'Incoronazio¬ 
ne di Mozart, diretta dal maestro Sem- 
kov 

Castel Sant'Angelo 
Dopo lo splendido concerto del «Duo» di 
pianoforte e corno (Marcella Crudeli e 
Luciano Giuliani), gli Amici di Castel San¬ 
t'Angelo presentano sabato, alle 17.30, 
la pianista Drahomira Biligova in pagine 
di Busoni, Janacek, Ives e Schumann. 

San Leone Magno 

L'Istituzione universitaria, che ha inaugu¬ 
rato la stagione con Bruno Gioranna, so¬ 
lista di viola e direttore, affida al davi 
cembalista Bob Van Aspern musiche di 
Frescobaldi 


Villa Lazzaroni 

Canzoni da Cantare e Suonare, un con¬ 
certo per coro e strumenti, si svolgerà il 
4 novembre alle 21 ed il 5 alle 18.30 nel 
teatro di Villa Lazzaroni, in via Appia 
522. Il concerto à diretto da Giuseppe 
Marchetti ed è tenuto dal coro da came¬ 
ra dell'Arcum e dal gruppo musicalo 
« Jambe de Fer». Saranno eseguite musi¬ 
che polifoniche antiche Da segnalare le 
esecuzioni con strumenti antichi origina¬ 
li 

Nuove forme sonore 
La rassegna è al suo secondo appunta¬ 
mento — oggi alle 18 30 presso il cen¬ 
tro internazionale di danza — con la pre¬ 
sentazione di un concerto interamente 
dedicato alle composizioni per chitarra di 
alcuni autori del Novecento classico ese¬ 
guite da Carlo Carfagna 



Daniel Bec, 
amore e orrore 
in un diamante 


DANIEL BEC - Galleria «La 
Gradiva», via dellà Fontanella 5; 
ore 10/13 e 17/20 

Francese di Cannes, ma dal 
’64 attivo in Italia, Daniel Bec è 
alla sua prima mostra a Roma. 
Al nord è ben conosciuto come 
uno dei pittori della realtà più 
intransigenti e ricchi di imma¬ 
ginazione. Qui è ancora da sco¬ 
prire. Nel bel mezzo dell’eclet¬ 
tismo e del riciclaggio che oggi 
caratterizza il ritorno della pit¬ 
tura, Bec intende l’immagine 
come uno specchio assoluto e di 
politezza estrema che riflette, 
in amore e orrore, una realtà 
quotidiana così gonfia di prefi¬ 
gurazioni apocalittiche da ap¬ 
parire stravolta e stupefacente 
per quel che cova nelle abitudi¬ 
ni. I dipìnti dal ’79 a oggi sono 
di una trasparenza straordina¬ 
ria: lo sguardo è analitico e in¬ 
fallibile; la mano, mentre figura 
apocalisse e decomppsizione, 
non è mai gestuale. Anche l’or¬ 
rore è in forme di cristalli puri. 


Bec racconta ossessivamente 
con il corpo umano scavato e 
modellato da una luce meridia¬ 
na costante e inalterabile. 

Le figure umane, siano quel¬ 
le degli ermafroditi o quelle del 
gregge umano arrivato sul limi¬ 
te d’un abisso, vengono dal 
quotidiano per diventare meta¬ 
fora di un presente tanto amato 
quanto angoscioso. Tale apolo¬ 
gia del corpo fa venire in mente 
un altro grande pittore france¬ 
se, Balthus, e il Quattrocento 
italiano tra Piero e Signorelli, e 
anche la poesia di Pasolini e di 
Penna. Nelle piccole stanze o 
nello spazio aperto dell’esisten¬ 
za, Bec distende sullo scivolo 
della luce la sua gioia e il suo 
dolore di esserci, qui e ora. Per 
altri, forse, sarebbe un’attesa 
insostenibile ma lui distilla per 
un tempo colori dolci, morbidi, 
come ardenti al modo che le 
facce d’un diamante mandano 
luce. 

Dario Micacchì 


«Parlando d'Allah» (1983) di Daniel Bec 


ALBERTO BURRI 

2RC Editrice, via dei Delfini 16; fino al 20 novem¬ 
bre; ore 10-13 e 17-20 

Grande e generante violenza fu fatta, negli anni 
cinquanta, dal Burri dei «sacchi e dei catrami» alla 
pittura: una ferita profonda che con la nausea ha 
prodotto bellezza e un nuovo modo di vedere. Da 
qualche tempo, prima con gli «Orti» poi con i 
dipinti di «Sestante», sempre di grande formato. 
Alberto Burri é dolcissimo, addirittura di ridenti 
colori «italici», pittore astratto-organico «tradizio¬ 
nale». Questo bel gruppo di opere grafiche recen¬ 
ti. di stampa superlativa, documenta assai bene il 
trasferimento sulle lastre del nuovo corso imma¬ 
ginativo e materico della pittura. 

GIUGIARO: OLTRE IL DESIGN 
Palazzo Barberini. Ente Premi Roma; fino all’8 
novembre; ore 10-13 e 17-19.30. 

Un personal computer Olivetti M20 fa da catalo¬ 
go a questa mostra del designer torinese Guxget- 
to Giugiaro Interrogatelo e a colon vi darà tutte le 
risposte che volete su un disegnatore industriale 
che ha lasciato il suo segno inconfondibile su un 


gran numero di oggetti d'uso Con Giugiaro lavo¬ 
rano artigiani del gesso, del legno e della lamiera, 
tecnologi, progettisti 

CARLO BELLI 

Galleria Etidalia, via del Corso 525; fino al 26 
novembre; ore 10-13 e 17-19,30 
Carlo Belli è una figura singolare: dove mette 
mano getta profondi semi E del 1935 il suo 
fondamentale libro «Kn» edito dal Milione e che fu 
il primo saggio italiano sull'arte astratta, una vera 
e propria «Bibbia». È del 1970. editore Bestetti. 
«Il tesoro di Taras» dedicato ai tesori archeologici 
del Museo di Taranto. In mezzo ci sono t3nti libri 
e anche tanti quadri puri, lirici, architettonici - va¬ 
riazioni musicali di un tema ossessivo: la forma 
pura 

VITO PANCELLA 

Galleria «Il Narciso», via Alibert 25; fino al 5 
novembre; ore 10-13 e 17-20 
Una sene di sculture in bronzo di medio e piccolo 
formato di uno scultore autentico, capace di una 
invenzione inesauribile sul nudo femminile con 
una volumetria sfrontata, erotica, sempre di una 
maestria «ellenistica». 



I RAGAZZI DELLA 56* STRADA 

II nuovo film di Francis Ford Coppola, ispirato al romanzo «Thn 
outsiders» di S E Flinton è. sulla carta. I appuntamento «da non 
perdere» di questa settimana (in programmazione al cinema Fiam¬ 
ma). Ma sarà poi vero che il regista di «Apocalypse now» e del 
«Padrino» dà qui il meglio di sé? Il film è un «American Graffiti» 
mischiato a «Gioventù bruciata», con un gruppo di studenti di Tulsa 
(Oklahoma), anni Sessanta, divisi in bande - nocciolo tragico della 
stona la morte di uno di loro, nell'infuriare della «battaglia» Il 
romanzo ò un best-seller che. negli USA. ha venduto 4 milioni di 
copie 

LA PIAZZA ROSSA 

Un film di V Ordynskij la cui seconda e ultima parte viene proietta¬ 
ta. mercoledì, all'Associazione Italia-URSS di Piazza della Repubbli- 
ca 47 (la prima parte è stata proiettata mercoledì scorso) È uno dei 
film che attingono al gran serbatoio dell'epopea rivoluzionaria, pro¬ 
tagonista è Dmitri Amelin, un giovane commissario dell'esercito dei 
rossi che. qui, affronta con l'amico Kutassov la lotta del Reggimen¬ 
to Proletario contro l'Armata di Kolciak, che si svolgo nel 1919 
negli Urali 
QUERELLE 

Il noto film di Ramer Werner Fassbinder, appuntamento di lunedì 
conclusivo, con «Veromka Voss», della maratona dedicata al regista 
scomparso in programma fra il Vittoria e il Filmstudio. C'ò un 
motivo per rivedere «Querelle» se l'avete già visto, è una ragione in 
più se non lo avete ancora fatto: l'edizione in programma ò integra 
le. senza i tagli imposti da un divieto di censura che fece rumore 
«Querelle», si ricorderà. 6 ispirato all'opera «Querelle di Brest» di 
Jean Genet: un film teatrale, girato completamente in interni che 
ricostruiscono un porto di Brest nel quale la luce, rosa o gialla, ò 
| quella di un tramonto angoscioso. Tramonto di un uomo, testamen- 
“ to crudele e. incompiuto, contagiato di claustrofobia, di un regista 
che. dell’omosessualità, aveva parlato con risultati artistici molto 
migliori in «Un anno con tredici lune». 

IL BUON SOLDATO 

Al Mignon giovedì, è il più recente film di Franco Brusati. presentato 
a Venezia l'anno scorso: Mariangela Melato è il «buon soldato», una 
donna forte che accetta il rapporto con un uomo molto più giovane 
di lei ma non si fa piegare dall’imparità della situazione. Piuttosto, 
alla fine, sceglie l'indipendenza. 



anza 


Un girotondo 

malizioso 

per Carla Fracci 


Carla Fracci in un passo del balletto «La ronde», al Teatro Olim¬ 
pico giovedì 


TEATRO OLIMPICO — Gio¬ 
vedì alle 20.45. «prima» con 
Carla Fracci protagonista del 
balletto «La Ronde». Regìa di 
Beppe Menegatti, coreografia 
di Alfred Rodriguez, musiche di 
Schubert. 

Con una novità assoluta, 
Carla Fracci torna a Roma, per 
aprire, giovedì, gli spettacoli di 
balletto, al Teatro Olimpico, 
promossi dall’Accademia filar¬ 
monica, d’intesa con l’Assesso¬ 
rato alla cultura. La prestigiosa 
ballerina sarà protagonista di 
una maliziosa coreografia rica¬ 
vata da una commedia di Ar¬ 
thur Schnitzler (1862-1931), 
Girotondo (in tedesco, Reigen, 
che è anche ridda, danza). 

Schnitzler dopo aver eserci¬ 
tato la medicina fino ai trent’ 
anni, si dedicò esclusivamente 
alla poesia, alla letteratura e al 
teatro. La sua importanza è pa¬ 
ri a quella di Proust e Joyce. La 
commedia — una «novella dia¬ 
logata» portata sulla scena da 


Reinhardt — svolge dieci scene 
d’alcova. Con il titolo La ronde, 
Beppe Menegatti, regista, e Al¬ 
fred Rodriguez, coreografo, 
hanno ridotto a sei le scene a- 
morose, nelle quali Carla Frecci 
via via interpreta sei figure di 
donna, impigliate nel girotondo 
dei sensi. La donna delle sei 
coppie sarà sempre la Fracci 
nei panni di una prostituta, di 
una cameriera, di una signora 
sposata, di una donnina alle¬ 
gra, di una grande danzatrice e 
di una principessa, alle prese 
con un poeta, un militare, un 
granduca, un generale, un ma¬ 
nto, un giovanotto. Le scene e i 
costumi sono di Elena Manni- 
ni, le musiche sono state «ruba¬ 
te» a Schubert, viennese nei 
primi anni dell'Ottocento come 
Io fu Schnitzler sul finire del 
secolo, partecipe anche del mo¬ 
vimento «jungc Wien». Sono 
previste in fila, dopo la «prima* 
di giovedì, tre repliche, sempre 
alle ore 20,45, Luna dopo l’al¬ 
tra, fino a domenica. 

e. v. 



QuestoQuello 



Claus Peymann 
lìbera i tedeschi 
dalla romanità nazi 


LA BATTAGLIA DI ARMINIO 

di Hemnch von Kleist. regia di 
Claus Peymann. produzione del¬ 
lo Schausptefhaus di Sochum. 
Da venerdì ai TEATRO ARGEN¬ 
TINA 

Kleist scrisse questo testo 
tutto centrato sulla delibera¬ 
zione tedesca dalla sottomissio¬ 
ne politica e sociale romana nel 
1808. Allora l’opera — costrui¬ 
ta tutta in chiave antinapoleo¬ 
nica — venne giudicala fra le 
meno felici del grande autore, 
non soltanto per l’ambigua e- 
quilibrio della materia trattata, 
ma anche per il linguaggio usa¬ 
to e la sua scarsa affinità con 
quella poesia che ha fatto di 
Kleist uno dei grandi del teatro 
di ceni epoca. 

All’epoca del nazismo, inve¬ 
ce, La battaglia di Arminio di¬ 
ventò una specie di punto car¬ 
dine del teatro di regime: il pri¬ 


mato del popolo tedesco rispet¬ 
to alla romanità (che senza 
dubbio aleggia nell’originale) 
faceva chiaramente il gioco dei 
potenti della cultura nazional¬ 
socialista. Così, passato il nazi¬ 
smo e passata la guerra questo 
testo cadde un po’ nell oblìo; 
dimenticato per ovvi e giustifi- 
catissimi motivi politici più che 
per motivi letterari e teatrali. 

Quando Claus Peymann de¬ 
cise di riportarlo sulle scene 
non pochi teatranti storsero la 
bocca. Ma la chiave assoluta- 
mente nuova e opposta rispetto 
alla tradizione interpretativa di 
questo testo, ha fatto della Bat¬ 
taglia di Arminio allestito dallo 
Scnauspielhaus di Bochum uno 
degli spettacoli più apprezzati 
della scorsa stagione. Tanto che 
6ia il regista Claus Peymann, 
sia l'interprete Gert Voss sono 
stati premiati dalla critica tea¬ 
trale tedesca. 


TRAGICO CONTROVOGLIA, tre atti unici dì Cechov d-etti e 
interpretati da Paolo Graziosi, con Oano Cantarelli. Oa mercolecfi ai 
PICCOLO EUSEO. 

Paolo Graziosi si dà al pubblico alla sua maniera, come sempre 
riservato e attento al piacere del teatro. Lo fa attraverso tre atti 
unici di Cechov (Il canto del cigno. Tragico controvoglia e II tabac¬ 
co fa male) che di solito 6ono i punti cardine dei giovani attori. Uno 
spettacolo, a proprio modo, polemico, costruito anche per concen¬ 
trare l’attenzione del pubblico sulla necessità di un ripensamento 
di tutto l'apparato «formativo» del nostro teatro 


• QUALE TERRITORIO, il ciclo di conferenze su 
aspetti e problemi del territorio della provincia di 
Roma, prosegue alla Sala Borromini. Il 2 novem¬ 
bre. alle 17. il dibattito verterà sul raccordo auto¬ 
stradale «Piano San Cesareo». Il 4 novembre, 
sempre alte 17. si discuterà delle zone umide del 
Tevere. 

• PROGETTO TRAVERTINO, un corso di for¬ 
mazione professionale per giovani scaloefltm, sarà 
avviato su proposta dell’assessorato all'Industria 
deCa Provincia di Roma. Avrà la durata di sei mesi 
e vi saranno ammessi 85 allievi (di età non supe¬ 
riore ai trent anni) per i Quali è previsto un rimbor¬ 
so spese. 

• LA TAVOLA NEL MONDO, la mostra che sta 
affollando di pubblico il Palazzo dei Congressi del- 
l'EUR. La mostra osserva l'orario continuato dalle 
ore 10.30 alle 21 e si concluderà HI* novembre 

• CORSI PER LAUREATI IN CHIMICA seno 
organizzati doti' Associ azione lavoratori chimici i- 
taliani per la preparazione afl'esame-colloquio per 
esperti qualificati d« secondo grado. In questa 
settimana sono previsti due appuntamenti il 4 
novembre, dalle 9 alle 12 e dalie 15 afte 18 Per 
informazioni rivolgersi afl'ALCHI. 

• BALBUZIE. ANSIA. INSICUREZZA, decon- 
dizionamento da fumo o da altre dipendenze noci¬ 
ve o moleste, saranno oggetto di un corso che si 
terrà il 5 e 6 novembre presso ri ClPIA (Centro 
italiano di psicodinamica e ipnosi applicata) m via 
Principe Umberto 85. Per informazioni rivolgersi 
al 7315462. 

• L'8* CORSO FOTOGRAFICO Città di Manno 
sul tema «Lettura di una città» è in corso di allesti¬ 
mento. Gli interessati possono telefonare per in¬ 
formazioni alla Pro Loco di Manno al 
06/9385555. Le iscrizioni si chiudono ri 30 no¬ 
vembre. 

• CONFERENZE SUI FUNGHI, organizzate dal 
Servizio giardini dei Comune di Roma, hanno pre¬ 


so il via sabato 29 ottobre e si concluderanno alla 
fine di novembre. Le conferenze sono gratuite e ci 
si può iscrivere telefonando al Servizio giardini: 
774491. 

• CORSI DI LINGUA RUSSA possono essere 
frequentati iscrivendosi all'Associazione Italia- 
URSS che sta per avviare ri ciclo annuale di lezioni 
1983-84. Si ricorda che dal 15 novembre al 13 
dicembre si terrà un corso gratuito. 

• FORO ROMANO E PALATINO martedì 1* 
novembre saranno aperti dalle ore 9 alle 13. Il 
giorno di chiusura settimanale verrà qumefi spo¬ 
stato a mercoledì 2. 

• IL WWF ORGANIZZA un corso di cartografia 
ed orientamento svolto da personale estrema- 
mente preparato in otto lezioni da due ore con un 
costo di pcrteopazione di L. 15.000. Per infor¬ 
mazioni rivolgersi al 8440108 

• OLTRE 2000 UCCELLI di ogni razza prove¬ 
nienti dai migliori allevamenti italiani venanno 
presentati il 4 e 5 novembre (dalle 9 alle 21) e il 
6 (dalle 9 alle 19) nel corso della XXX Mostra 
ornitologica che si terrà nella Sala Conferenze 
delle FFSS in via Gicfitti 34. Un appuntamento 
particolarissimo da non mancare 

• DANZE POPOLARI ITALIANE è ri tema della 
mostra che si è aperta dal 25 ottobre presso ri 
Museo delle Arti e Tradizioni Popolari in piazza 
Marconi. afl'EUR 

• UNA OKTOBERFEST si terrà oggi a San Mar¬ 
tino al Omino Saranno presenti bande folkloristi- 
che bavaresi e si potranno degustare prodotti 
«made m Bavero» insieme ai più apprezzati cibi e 
vini locali 

• L'ANTICA ROMA non era solo fatta di splen¬ 
dei monumenti A cura del Gruppo Archeologico 
Romano è iniziato il 27 ottobre un corso dai titolo 
«Vita quotidiana dell’antica Roma», tutti i giovedì 
presso ri centro anziani di via del Crocefisso 17. 
Questa settimana (ri 3 novembre alle 18) si svol¬ 
gerà la lezione su «La vita religiosa e la morte». 


Folkstudio: 
tutti i ritmi 
dell’America 
su sei corde 


Il Folkstudio di via Gaetano « 
Sacchi 3 propone questa setti¬ 
mana due appuntamenti all’in¬ 
segna del fingerpicking. Lunedì 
31 alle ore 21,30, biglietto lire 
4000. sono di scena due giova¬ 
nissime promesse italiane, 
Giorgio Mozzone e Gianni Pa - 
lumbo, chitarristi alle prese con 
la tradizione americana, che 
qui da noi non ha un grosso suc¬ 
cesso ma può contare comun¬ 
que su un giro di entusiasti am¬ 
miratori. Chitarra americana 
non è però sinonimo scio di fin¬ 
gerpicking, ma anche di ragti¬ 
me, la primissima forma di jazz 
americano quasi esclusivamen¬ 
te bianca, oppure di bluegrass, 



uno stile derivato da elementi 
della ballata country e del blues 
nero. Uno dei maestri america¬ 
ni della chitarra capace di mi¬ 
surarsi con tutti questi generi à 
Duck Baker, di scena al Fol¬ 
kstudio giovedì, venerdì e saba¬ 
to, biglietto lire 5000. 


Al liceo per 
imparare 
riti woodoo e 
boogie-woogie 

Proseguono nell’Aula Magna 
del Liceo Sperimentale XXIV 
in via Tu scola na 203 le lezioni- 
concerto (dalle ore 17) sulla 
storia della musica jazz dalle o- 
rigini fino alle più moderne 
tendenze- L’iniziativa è pro¬ 
mossa dalla IX circoscrizione e 
il programma, di circa due ore 
giornaliere, prevede una parte 
storica con brevi registrazioni 
esemplificative e una parte mu¬ 
sicale realizzata da diversi 
gruppi sotto la conduzione di 
Alessandro Grossi- Mercoledì 
le lezioni ruotano attorno a 
questi temi; Stile genuino, New 
Orleans, riti woodoo, emigra¬ 
zione europea, culture diverse, 
con particolare attenzione alla 
vicenda e alla musica di Louis 
Armstrong. Quindi l’esodo dei 
musicisti da New Orleans a 
Chicago, il boogie-woogie; gli 
stili piu raffinati, da Whiteman 
a Gershwin. E ancora, il jazz at¬ 
tivo; 1928 Kansas City, la jam 
session, il Blue shotued. 

Il programma va avanti sino 
al 28 novembre con altre sette 
lezioni-concerto, ripercorrendo 
le tappe fondamentali della 
musica nero-americana, sino al 
free jazz, al rock-jazz, la musica 
creativa europea. La partecipa¬ 
zione alle lezioni è Ubera e gra¬ 
tuita. 


Il «mitico» 

Chet Baker 
da giovedì al 
Music Inn 

Al Music Inn, che venerdì ha 
ripreso Fattività stazionale con 
un bel concerto del batterista 
Paul Motian, il pezzo forte del¬ 
la settimana è rappresentato 
dal trombettista americano 
Chet Baker. Precederà questo 
evento, mercoledì sera, la Jazz 
Studio Big Band di Alberto 
Corvini, un appuntamento re¬ 
golare con una formazione «all 
stars* che annovera alcuni dei 
più noti e affermati jazzisti del¬ 
ia scena italiana. Baker suone¬ 
rà nel club di Largo dei Fioren¬ 
tini da giov edì in poi e nella cir¬ 
costanza sarà accompagnato da 
Nicola Stilo al flauto. Michele 
Grallié al piano, Riccardo Da) 
Fra al basso e Lio Mitchell alla 
batteria. Maestro del «cool jazz» 
negli anni del californiano, oggi 
Baker sembra aver superato 
anche la fase lirica ed intimista 
degli ultimi anni per ricondursi 
ad uno stile dalle forti e corpose 
sonorità del suo prediletto 
strumento. 

Al Mississippi Jazz Club si 
alterneranno da stasera per 
tutta la settimana il Nunzio 
Barraco quartet, il gruppo di 
Luigi Tota e quello di Joe Cu¬ 
sumano. Al Folkstudio giovedì, 
venerdì e sabato à di scena il 
chitarrista americano Duck 
Baker, con ragtime, jazz e fin¬ 
gerpicking. 


REGGAE. FUNK E SOUL 

Il martedì al Macumba, via degli Olimpionici 19. riprende vita 
Black Market, la discoteca organizzata da Radio Città Futura - reg- 
gae. funk. JU-JU. soul music, ritmi africani 

D.J. DALL’INGHILTERRA 

L'Executive club di via San Saba 2/b propone due appuntamenti; 
ogni martedì con Heroes, discoteca con d j inglesi, new wawe e 
ultimissime tendenze d oltremanica. Il secondo ogni giovedì con 
Danceteoa, a cura di Radio Città Futura. Ingresso lire 8000. 

FESTA PER HAUOWEEN 

Chi non ha ma» tetto te disavventura di Lotus e il Grande Cocome¬ 
ro» Lunedì 31 ri Piper di via Tagliamento 9 organizza una folle festa 
di Hailoween por la notte m cui ri grande cocomero dovrebbe fare la 
sua apparizione. Ingresso Ire 10 OQQ. 
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DOMENICA 
30 OTTOBRE 1983 


Spettacoli 


Scelti per v oi 

Il film del giorno 


La vita è un romanzo 

Augustus 

Zelig 

Ariston. Holiday, 

E la nave va 
Barberini 
Flash Dance 

Metropolitan. Savoia 


Nuovi arrivati 


Danton 

Rivoli 

Acqua e sapone 
America. Etoile. New 
York, Quattro Fontane. Ritz 


Frances 

Quirinale 
War games 
Eden, Embassy 

I paladini, storia d armi e d’a¬ 
more 
Empire. 

Induno 

Finalmente domenica 
Capramca. Fiamma B 
All'ultimo respiro 
Paris, Reale, Capito! 
Scherzo 

Fiamma A. Re* 
Capranichetta 
Mani di fata 

Ariston II. Atlantic, Rouge 
et Noir, Royal 
Caccia alla strega 
Rialto 


Un anno vissuto pericolosa¬ 
mente 
Archimede 


Vecchi ma buoni 


Re per una notte 

Farnese 

The blues Brothers 
Eldorado 
48 ore 

Nuovo. Ulisse 
Il verdetto 

Pasquino (in inglese) 
Ufficiale e gentiluomo 
Astra 

Victor Victoria 
Delle Province 
La notte di San Lorenzo 
Eritrea 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animar ; DO; Documentano DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo: H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


Lettere al cronista 


Sull articolo apparso il 16 ottobre. 
«L’INPS. il culto dell'Inefficienza», 
questo comitato direttivo esprime il 
suo netto dissenso per il modo in cui 
il giornalista estensore ha sintetizzato 
l'ampio colloquio tenuto in preceden¬ 
za. in quanto. neM’affrontare una pro¬ 
blematica che coinvolge dei lavoratori 
del P.I., e in particolare dell'INPS. è 
stato privilegiato un tono superficiale 
e ridicolizzante, che rievoca un supe¬ 
rato classismo nei confronti di tali la¬ 
voratori, che oggi fanno parte, a pieno 
titolo, della classe lavoratrice, quali 
gestori di servizi sociali. In tale collo¬ 
quio questo C.D. aveva esposto le 
proprie valutazioni sulle gravi carenze 
organizzative e funzionali della sede 
provinciale INPS di Roma, sottoli¬ 
neando i gravi limiti e ritardi della Di¬ 
rezione e il ruolo evanescente svolto 
dal Comitato Provinciale, organismo 
rappresentativo delle varie realtà so¬ 
cio economiche della provincia di Ro¬ 
ma che. oltre a vari adempimenti di 
carattere amministrativo, riveste una 
responsabilità complessiva sull'anda¬ 
mento della sede provinciale e delle 
varie sedi zonali. La gravità della si¬ 
tuazione a Roma, caratterizzata da 
una ampia evasiono e morosità con¬ 
tributiva. ammontante sicuramente a 
vane centinaia di miliardi all'anno, e 
da pesanti ritardi negli altri adempi¬ 
menti dell'INPS nei confronti degli as¬ 
sicurati. richiede una adeguata e vali¬ 
da organizzazione del lavoro, che uti¬ 
lizzi appieno l'impegno degli addetti, 
non permetta sprechi e disfunzioni. 
Ovviamente, siamo consapevoli che i 
drammatici problemi che attanagliano 
l'INPS. a partire dal suo enorme pas¬ 
sivo. provengono da lontano e sono 
legati principalmente alla mancata 
realizzazione della riforma previdenzia¬ 
le. ad una legislazione farraginosa e 
spesso difficile da interpretare, so¬ 
stanzialmente alla politica assistenza- 


Taccuino 


Martedì a Tiburtino III 
riunione con Bufalini , 
per il tesseramento 
al PCI 

Una riunione del PCI per il tessera¬ 
mento si svolgerà martedì al parco di 
Tiburtino III. alle ore 17.30. In questa 
occasione — che è anche anniversa¬ 
rio della morte di D'Onofno — parte¬ 
ciperà Paolo Bufalmi. della Direzione 
del partito. 

Manifestazione-- 
spettacolo per 
la pace al Mattatoio 

Una manifestazione spettacolo per 


L’articolo 

sull’INPS 


le e clientelare perseguita dai vari go¬ 
verni che si sono sui ceduti fino ad 
oggi, politica che ha. tra l'altro, ad¬ 
dossato quasi esclusivamente ai soli 
lavoratori dipendenti i costi e gli oneri 
della spesa previdenziale. 

Tuttavia siamo convinti che. nono¬ 
stante quanto sopra, a Roma si po¬ 
trebbe fare molto di più per garantire 
servizi migliori all'utenza e per riscuo¬ 
tere i contributi dovuti dalle aziende. 
Tali valutazioni sono state espresse al 
giornalista, avvalorandole con nume¬ 
rosi esempi di cattiva gestione e di 
disorganizzazione che richiamano 
quindi in primo luogo, e ciascuno per 
la sua parte, le responsabilità sia della 
Direzione che del Comitato Provincia¬ 
le. Purtroppo l'articolo apparso si è 
ridotto solo ad un insieme di episodi, 
di per se stessi gravi, ma generali e 
generici, che poco dicono, a nostro 
parere, per il modo farsesco in cui 
sono stati esposti, circa le cause 
strutturali e le reali responsabilità del¬ 
le disfunzioni dell'INPS a Roma. 

Per quanto concerne i lavoratori 
dell’INPS. respingiamo qualsiasi ge¬ 
neralizzazione all'intero personale di 
fenomeni di malcostume che pure si 
verificano talvolta, anche con la tolle¬ 
ranza della locale dirigenza alla ricerca 
di facili consensi. Come C.G.I.L. ab¬ 
biamo più volte denunciato agli organi 
responsabili dell'Istituto (sia pure con 
scarsi risultati) sia tali fenomeni, che 
coinvolgono tuttavia una ristretta mi¬ 
noranza del personale, che una orga¬ 
nizzazione del lavoro, per quanto ri¬ 
guarda turni e straordinari notturni e 
festivi, contrastante con le disposizio¬ 
ni contrattuali e gli accordi successivi 
e chiaramente non finalizzata ad esi¬ 
genze di funzionalità ed efficienza o 


la pace si svolgerà oggi al Mattatoio 
organizzala dal Comitato Testaceo. 
L'iniziativa avrà inizio alle ore 14 con 
l'animazione per i bambini, proseguirà 
con un dibattito e si concluderà verso 
le ore 19 con uno spettacolo musica¬ 
le. 

Sarà intitolato a 
Livia Bottardi 
l'Istituto tecnico 
per il turismo 

Il collegio dei docenti dell'Istituto 
tecnico per il turismo ha votato a 
maggioranza la proposta di dare alla 
scuola il nome di una delle vittime 
della strage di Brescia del maggio 
’74. Livia Bottardi. un'insegnante, i- 


ail'uso ottimale delle risorse. Inten¬ 
diamo sottolineare ciò con particolare 
forza, anche se può sembrare ovvio, 
in quanto il giornalista, nel suddetto 
articolo, ha dato ampio spazio (gio¬ 
cando anche troppo di fantasia) ad un 
episodio (che fra l'altro non era stato 
oggetto dell'incontro avuto con que¬ 
sto C.D.l avvenuto dorante un turno 
di lavoro notturno, quando un funzio¬ 
nario di polizia, intervenuto a seguito 
di una telefonata anonima che annun¬ 
ciava la presenza di una bomba, non 
fu m grado di notificare tempestiva¬ 
mente il verbale in quanto non era 
reperibile alcun dirigente o collabora¬ 
tore responsabile (e non ■ singoli lavo¬ 
ratori. come arbitrariamente riportato 
ncllarticolol. 

A conferma delle difficoltà in cu. si 
trovano ad operare i lavoratori dell'IN- 
PS riportiamo il grave episodio che ha 
coinvolto il lavoratore Riccardo Tera¬ 
mo. il quale per aver denunciato situa¬ 
zioni di abuso e di incapacità organiz¬ 
zativa è attualmente sottoposto a 
procedimento disciplinare per (com¬ 
portamento irriguardoso» nei con¬ 
fronti di un dirigente. 

Comitato Direttivo C.G.I.L. 

Sede Provinciale INPS - Roma 


Sul dissenso, nullo da eccepire. Al¬ 
l'episodio incriminato » in 120 righe 
di peno era dedicato tl'ampio spa- 
zto » di 15 righe. Il resto è Stato speso 
per raccontare episodi precisi e circo- 
stanziati che evidenziano le responsa¬ 
bilità dei dirigenti deìl'lnps. emblema¬ 
tici di una cattiva gestione a danno 
dell'Istituto, dei suoi lavoratori e del 
cittadino, e non certo generali o gene¬ 
rici. Per quanto riguarda l'episodio- 
limite O del turno notturno, l'informa¬ 
zione mi è stara data nel corso dell'in¬ 
contro e alla presenza dei membri del 
comitato direttivo della CGIL- (R.P.) 


santa e attivista della CGIL. Perché la 
cosa diventi operante bisognerà at¬ 
tendere l'autonzzazione definitiva del 
Provveditorato. 

Una festa a 
Villa Torlonia 
per festeggiare il 
ritorno della demo¬ 
crazia in Argentina 

La democrazia, con le libere elezio¬ 
ni. ritorna in Argentina. Per festeggia¬ 
re questo storico avvenimento il Cafra 
e l'Associazione dei familiari dei desa¬ 
parecidos ha organizzato per oggi una 
festa — ore 15 — netta Limonaia di 
VHta Torlonia. Canti, danze e una tavo¬ 
la rotonda, questo è previsto dal pro¬ 
gramma della festa. 


Il partito 


'OGGI | festazione 

Roma ! memo ,B ’ 

chini, t 

ASSEMBLEE: ZONA CASCINA alle j . 

9.30 CCDD del versante prenesuno ; Rieti 

(Damotto); MONTESACRO a«e 10 (P. j rA , JTA111 
_ , . . ! CANTALU 

Soldini). I 

| tesserarne 

Zone della provìncia • t R 0ma 


festazione provinciale sul tessera¬ 
mento (Barbieri. Zucchetti. Tabac¬ 
chini. Angelo Oirva). DOMANI 

Rieti 

CANTALUPO alle 10 assemblea sul 
tesseramento (Fanoni). 


SUO: CIAMPINO alte 10 manifesta¬ 
zione al cinema Centrale su casa e 
abusivismo (Ciocci): LAVIN'O alle 10 
manifestazione cinema Iris su casa e 
abusivismo (Falasca). 

EST: TìVOLI alte 10.30 comizio (G. 
RanaOi): RIANO alle 17 assemblea su 
abusivismo (Renzi). 

Viterbo 

SORIANO NEL CIMINO alle 10 mani- 


ZONE: CENTRO alle 18.30 a Enti lo¬ 
cali CdZ (Damotto). 

Zone della provincia 

SUD: NETTUNO alte 18 (Rotti: LA- 
RIANO alle 19 (Magni): SEGNI afe 18 
(BartoWfc). 

EST: CERANO afe 19 (Bernardini); 
ARCINAZZO alle 20 (Gaspam); CA¬ 
SALI Of MENTANA ale 20 (Schma). 


! Latina 

! ITRI alle 20 (Recchia). 

| COMITATO REGIONALE Z CCM- 
j MISSIONE REGIONALE Ol CON- 
; TROLLO: è convocata per lunedi 31 
i alle 17 la nuniooe del Comitato regio- 
j naie e della Commissione regionale di 
| controllo con ali odg: (Elezione del 
j secretano generale». Introdurrà Mau- 
| tizio Ferrara. Partecipa Adriana Seron» 
della segreteria nazionale def Panno. 
DIPARTIMENTO PROBLEMI OEL 
PARTITO: giovedì 3 novembre afe 
17.30 m federazione assemblea degh 
ammmrstraton de*e sezioni e óeBe zo- 
! ne deBa città su: (Tesseramento e tx- 
! lana», partecipano i compagni &an- 
| cario Bozzetto e Angelo Osavano. 


Nozze d'oro 

I compagni Maria Luisa Anelai c Umberto Galli festeg¬ 
giano oggi le nozze d oro. Auguri fraterni dalla sezione di 
Testa di Lepre, dalla zona e dall'Unità. 

Lutto 

È morto Vincenzo Pareih. et Zagarok». Era isaitto ai Pa 
dal 1946. Alla moglie Maria Teresa e fig'i. tra cm Primo, 
sagrar, della sez. <fc Pnmavafe. le condoglianze dea'Umtà 


TEATROCIRCO SPAZIOZERO 

via Galvani (Testacelo) 

stagione 83/84 fino al 6 novembre 

«Dell'odore della pelle» 

spettacolo di multimedia di teatro danza 

d. GUSTAVO FRIGERIO 
Produzione SPAZIOZERO 

Ore 21 - L. 6.000 e L. 4.000 - Ridotto 
Lunedi riposo 

Per informazioni: tei. 5421865/573441 


TEATRO TENDA 

Piazza Mancini -Tef 393969 

DATO L’ENORME SUCCESSO 
PER ADERIRE 
ALLA 6RANDE RICHIESTA 


PR0R06A FINO A 
DOMENICA 6 NOVEMBRE 

OGGI ORE 18 

LUNEDI 31 OTTOBRE ORE 21.30 
MARTEDÌ 1 NOVEMBRE ORE 18 
MERCOLEDÌ 2 NOVEMBRE RIPOSO 
GIOVEDÌ 3. VENERDÌ 4. SABATO 5 
ORE 21.30 

DOMENICA 6 NOVEMBRE ORE 18 

PRENOTAZIONE E VENDITA 
AL BOTTEGHINO DEL TEATRO 
DALLE ORE 10 ALLE 19 


- ROMA-REGIONE 


Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Arangio Ruiz. 7 - Tel. 572166) 

Domani alle 21. Presso la Chiesa si S. Abgese in Piazza 
Navona. Joan Logue (soprano) e Eduardo Hubert (piano¬ 
forte) interpretano musiche di Werber, Vardse, Casella, 
Martan 

ACCADEMIA NAZIONALE Ol SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tei. 6790389) 

Riposo 

ARCUM (Presso Via Astura. 1 - Piazza Tuscolo) 

Ogni martedì dalle 16.30 alle 21.30. (Corso di musica 
d'insieme» diretto da Enrico Casularo. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello. 1 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli. 
16/A - Tel 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

AULA MAGNA LICEO SPERIMENTALE XXIV (Via Tu- 
scolana. 208) 

Fino al 28 novembre, organizzate dagli operatori culturali 
della IX Circoscrizione, si terranno 10 lezioni-concerto 
sulla stona della musica jazz dalle origini fino alle più 
moderne tendenze. 

BASILICA S. SABINA (Aventino) 

Alle ore 21.15. XV Primavera Musicale di Roma. Infor¬ 
mazioni tei. 631690. Orchestra da Camera Camerata 
Mozart Con: Angelo Persichilli (flauto) e Fausto Zadra 
(pianoforte). Musiche di Mozart. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagiona 1983-84. Per 
informazioni telefonare alla Segreteria tei. 6543303 tutti 
i giorni esclusi i festivi ore 16/20. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarini. 3) 

Continuano le iscrizioni ai corsi di danza accademica e 
moderna. Corsi professionali tenuti dal Maestro Vladimir 
Luppov. Informazioni in segreteria tei. 
6548454-657357. 

CHIESA S.S. APOSTOLI (Piazza S S. Apostoli. 51) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Domani la Cooperativa La Musica presenta: ore 19. Il 
Salotto Della Musica a cura di P. Acquafredda. Ore 
20.30. Concerto: La Nuova Cameristica. Musiche per 
Quartetto d'Archi di: Lolini. Gentile. Donatori. 

INSIEME PER FARE (Piazza Roccìamelone. 9 - Tel. 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
1983-84. Inoltre corsi di oreficeria, ceramica, falegna¬ 
meria. tessitura, pittura e danza (classica, moderna, ae¬ 
robica). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassìi. 46 - Tel. 3610051) 

Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicali - Arco degli Acetari. 40 - 
Via del Pellegrino - Tel. 657234) 

Sono aperto le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
’83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, laborato¬ 
ri. attività per bambini, ecc. Informazioni ed iscrizioni 
tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20. 

MONUMENTA MUSICES (Via Cornano. 951 
Riposo 

NUÒVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Riposo 

NUOVE FORME SONORE 

Presso il Centro Internazionale di Oanza alle ore 18.30. 
concerto dedicato alle musiche per chitarra con Carlo 
Carfagna. Musiche di: De Falla. Ponce. Piccolo. Pedini. 
Villalobos. Ravinale. Ayala. Auric. Almetda. 

OLIMPICO (P.zza G. da Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Scimmia. 
1/B-Tel. 655962) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE Ol MUSICA DONNA OUMPIA 

(Via Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperte le isaizioni ai corsi di strumento e ai labora¬ 
tori dal lunedi al venerdì dalle 16 alle 20. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via C. Colombo) 

Riposo * 

TEATRO ORIONE (Via Tortona. 13 - Tel.776970) 

Alle 21. La Compagnia Mimo Danza Alternativa presenta 
Valéry. fantastico in mimodanza con Aurelio Gatti. 
TEATRO DELL'OPERA 

Giovedì 3 novembre ore 17 nella Sala Nervi (Vaticano) si 
terrà un Concerto in onore di S S. Giovanni Paolo II. 
Direttore d'orchestra Jerzy Semkow. maestro del coro 
Gianni Lazzari. Programma: W.A. Mozart: (Sinfonia 
K551 Jupiter» e (Messa dell'Incoronazione». Solisti: Gi¬ 
na Longobardo. Fiordaliso. Marilyn Schmiege. Szio Di 
Cesare. Aurto Tomicich. Orchestra e Coro del Teatro. 
Sotto l'Alto Patrocìnio del Comitato Centrale per l’Anno 
Santo Giubilare della Redenzione e con la collaborazioe 
della Regione Lazio. Prezzo unico: L. 10.000. Propor¬ 
zioni: botteghino Teatro Tel. 461755. 

TEATRO «LA SCALETTA» (SALA «C» CONCERTI) 
(Via del Collegio Romano, 1 ) 

Alle 21. Canto profondo del bosco che accarezza le foglie 
agitate dal vento. Musiche di Romeo Picdnno. Direzione 
musicate di Tullio Giannotu. Direzione artistica di Angelo 
F. Jannom Sebastiani 


Prosa e Rivista 


BERNINI (Piazza G.L Bernini. 22) 

Alle 17.30. La Compagnia Comica Dialettale Romana 
Altiero Alfieri in La scoparla dal!'America (fi Checco 
Durante. Con: Alfieri. Greco. Migliar^. Giordano. Braghi- 
ni. Regia (fi Affioro Alfieri. 

BORGO SANTO SPWrTO (Vìa dei Penitenriai. 11). 
Alto 17.30. La Compagnia D’Origlia Palmi presenta: 
«Cosi è (sa vi para)» Di Luigi Pirandello. Regia (fi Anna 
Maria Palmi. 

CENTRALE (Via Cetsa. 6 - Tel. 6797270-6785879) 
Afe 17.30. La Compagnia Stabile del Teatro Centrale 
presenta: Gamba di s u ghero efi Brendan Behan. Con: 
Maria Ooffi. Diego Ghtgfca. Claudia Montanari. Musiche 
(fi Piero Umifiani. Regìa efi Romeo De Baggts. 

CENTRO MALAFRONTE (Via dei Monti th Pietralata. 
16) 

Corso (fi Teatro in due sezioni: Tecnica (fi base dell'attore 
e recitazione globale.- Movimento: Appficazioni su testi, 
semman e incontri. Selezione per 10 persone. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L. M mit¬ 
ra. 10 - Tel. 5817301) 

Sono aperte le rscrizvni alla scuota (fi teatro per ranno 
1983*'84. I corsi comprendono: reotaztene, (fizione. 
danze, mimo. Oltre afla scuola (fi teatro si terrà un semi¬ 
nano per la formazione (fi fonici teatrali. Per informazioni 
rivolgersi al 58.17.301 oppue in sede: via Luciano Ma¬ 
nata 10. scala B mt. 7. dalie 10 alfe 19. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO MAJAKOVSKU (Via 
dei Romagnofi. 155 - Tel. 5613079) 

Riposo 

DEL PVtADO 
Rcoso 

DELLE ARTI (Via Sofia. 59 - Tei. 4758598) 

ABe 17. 1* festiva tuno D. Giovanna RHh e Giancarlo 
Sbraga m La p r o fu ma n o dada eéy io»e Wa r i un (fi 
GB. Shawr. Regia (fi Giancarlo Sbraga- Sceme e costumi 
(fi Vittorio Rossi. 1* spettacolo in a bbo n amento. 

DELLE MUSE (Via fori. 43 - TeL 862949) 

Ale 18 e aie 21.30. L' Odo— (fi Cefo*. Insegno. 
Cinque. Regia (fi Massimo Cinque. Musiche di Bresciani. 
Pana. Talocci. 

ELISEO (V-a Nazionale. 183 - TeL 462114) 

Aie 17 (Abb. 0/2). La Compagnia del Teatro Manzoni 
drena da Franco ZeffreB presenta Valeri ma Cortese e 
Rossetta Fall ài Marie Stuarde (fi F. Schder. Regia e 
scene (fi Franco ZeffreBL Costumi (fi Anna Anni. Musiche 
(fi R onori VI ad. 

ET) - AURORA (Via Fiamma Vecchia. 520) 

Reoso 

ET) - OLIMMO (Va M. Mrighetti. 1 - TeL 6794585) 
Ale 17. Gnrjpo AJbertxzzi in Riccardo RI (fi W. Shake¬ 
speare: con Valentina Fortunato. Lansa Bea. Rega (fi 
Gmvarmi p atnp iqfcone. 

ET1 - SALA UMBERTO (Va dela Mercede. 50 • Tel. 
6794753) 

Aie 17.30. La f o ram e ceri ratta mafieeeote di Eduar- 
do De F*ppo e Armando Cuoo. Regia (fi Aldo e Carlo 
Gwffrè: con Aldo e Cario Gmffré. Nocca Fumo. Scene e 
costumi <fi Toni Stefanuca. Musiche di Mano BenoUzzi. 

ET! - VALLE (Va del Teatro Vafe. 23/A - Tel. 6543794) 
Alte 17.30. La Cooperativa Tratteggi Bruno Crino pre¬ 
senta Marano Rigdo e Regna Bianchi n Ma re e di san¬ 
gue di F. Garca Luca. Rega (fi Mariano Rigdo. 

GHIONE (Va delle Fornaci 37 • S. Pietro - TH. 6372294) 
ABe 17. La Compagna Stabile (S Prosa (fi Messina pre¬ 
senta Bi str o Don G l Qua fido (fi Giovanni Verga: con 
Massimo Molfcca. Prma nazionale. 

GRATO CESARE (Viale G*Ao Cesare 229 • TH. 
353360) 

Prosegue la campagna abbonamenti Stagione 1983-84. 
Orario 10/19 tutti i gorra escluso sabato pomeriggio e 
domenica tet. 353360-384454. 

GAAUCO (Va Peruga. 34 • TH. 7551785) 

Prossimo inaio progammi 

R. CENACOLO (Va Cavour. 108 • TH. 4759710) 

Fino al 31 ottobre date 16 afee 19 « ele z io ne per primo 
centro multimediale (fi for ma zione per uomini dello spet¬ 
tacolo. dreno da Fausto Costante*. 


LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni, 51 • TeL 576162) 

Alle 17.30. La Cooperativa Teatioinana presenta: Viag¬ 
gio al termina della notte da L.F. Còline. Progetto 
teatrale in multimedia di Alessandro Bcrdim e Carlo Paini. 
Con: A.M. Aitale, I. Fodaro. M.T. Imseng S. Smionazzi. 
LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 
• Tel. 6783148 - 6797205) 

SALA A: Alle 17.30. La Compagnia «Il Teatrino in Blue 
Jeans» con il patrocinio dell’UNICEF presenta II fanta¬ 
sma dell'opera da tre soldi di Sandro Tuminelli: con i 
•Pupazzi» di Livia Forimi c con la voce registrata di Gigi 
Proietti. 

SALA B: Alle 17. lo rido, tu ridi, egli no testi di Floris 
e Pescucci: con Gastone Pascucci o Monica Bolognini. 
METATEATRO (Via Mameli, 5 - Tel. 5895807) 

Riposo 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15 - Tel. 5139405) 
Alle 17.30. La Compagnia Teatro d'Arte di Roma pre¬ 
senta: La signorina Giulia di A. Strindberg. Con: Giulia 
Mongiovino. Mano Tempesta, Maria Grandi. Regia di G. 
Maestà. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183) 

Alle 17. Il Consorzio Teatrale Calabrese presenta Mino 
Bellei in Le lettore di Lewis Cartoli di Masolmo D'A¬ 
mico. Regìa di Marco Sciaccaluga. Scene di Jack Fran¬ 
kfurter. IUltimo giorno) 

POLITECNICO (Via G B. Tìepolo. 13/A) 

SALA A: Alle 21.15. Ripresa a richiesta di Segreteria 
telefonica di Amedeo Fago: con Alessandro Haber. 
SALA BORROMINI (Palazzo dei Filippini alla Chiesa Nuo¬ 
va. 181 
Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel 4756841) 

Alle 17 e alle 21. Luigi Rotundo presenta Massimo Ra¬ 
nieri in Bamum con Ottavia Piccolo. Cu eogratie di 
Buddy Schwab. Regia di Ennio Coltati e Buddy Schwab. 
TEATRO ARGENTINA (Via dei Bóibien. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Campagna abbonamenti ai 9 spettacoli stagione 
1983-84. Vendita botteghino ore 10/13 e 16/19 (do¬ 
menica riposo). 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani - Tel. 
573089) 

Alle 2 1. Dell'odore della pelle di Gustavo Frigerio. Con 
Gustavo Frigeno. Stefano Abbati. Scenografia e luci di 
Giovanni Keller. Musica di Paolo Modugno. 

TEATRO CLUB DEI CORONARI (Via dei Cuonan. 45) 
Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 

SALA GRANDE: Alle 18. La Bilancia presenta Lieto 
evento di Marina Antonini; con Paila Pavese. Benedetta 
Buccellato. Regia di Gian Carlo Sammartano (Ultimo 
giorno). 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperte le isaizioni ai Seminari di (umazione teatra¬ 
le da Abraxa Teatro. Pa prenotazioni e informazioni tele¬ 
fonare la mattina ue 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 
Campagna abbonamenti ai 6 spettacoli Stagione 
1983-84. Vendita botteghino Teatro Argentina ore 
10/13 - 16/19 (domenica riposo). 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni, 2 - Tel. 
5885782) 

SALA A: Alle 19. Dillo a mamma ta di e con Alfredo 
' Cohen. 

SALA B: Alle 18. Ricorda con rabbia di J. Osborne. 
Regia di Damele Griggio: con D. Griggio, C. Colombo, M. 
D'Angelo. C. Borgoni. 

TEATRO LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 
737277) 

Alle 17.30 (fam.) e 21.30. Un po' qua e un po’ dì 16. 
Cabaret in due tempi con Rosanna Ruffini e Ernest Thole. 
Continua la campagna abbonamenti pa la stagione tea¬ 
trale 1983-84. Informazioni tei. 737277 ore 15/20. 
TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Alle 18. La Gaia Scienza presenta: Cuori strappati. 
Prevendita ue 10-13 e 16-19. 

TEATRO PIANETA TENDA (u SEVEN-UP) (Viale De 
Coubertin - TeL 393379-399483) 

Alle 17.30. Minnie Mmoprio in Jumbo Jumbo, prosa 
con musiche in due tempi dt Isidon e Fantone. Regia di 
Angelo Zito. 

TEATRO PARIOU (Via G. Busi. 20 - TeL 803523) 

Alle 17.30. Capitolo Secondo di Neil Simon. Regia di 
Giorgio Capitani: con Ivana Monti. Orazio Orlando. Gino 
Pernice. Margherita Guzzinati. 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Alle 21.15. La Coop. Gruppo Teatro «G» presenta La 
scimmia con la luna in tasta 12 poesie di poeti con- 
temporanei a cura di Elio Pecua. Regia di Roberto Mara- 
fante. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tel. 393969) 

Alle 18. Roberto Benigni. 

TEATRO TORDINONA (Via degli Acquasparta. 16) 

Alle 17. La Bottega delle Maschere in Enrico IV di Luigi 
Pirandello. Regia di Marcello Amici. Infumazioni e preno¬ 
tazioni al botteghino. 

UCCELUERA (Viale dell Uccellaia - Villa Borghese) 

Alle 21.30. Le mogli di Enrico Vili. 


Prime visioni 


L. 4000 


L. 5000 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - TeL 352153) 
Octopussy operazione piovra con R. Mo ore - A 
(15.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Udia. 44 - Tel. 7827193) 

Porky's 2 di B. Ciark - C 

(16.30-22.30) L. 5.000 

ALCYONE (Via L di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Lontano da dova di S. Casini e F. Marciano - C 
(16.30-22.30) L. 4000 

ALFIERI (Via Reperii. 1 - TeL 2958031 
N diavolo o l'acquasanta con T. Milian - C 
(16-22.30) L. 4000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
TH. 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.301 L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 

5408901) 

Octopussy operazione piovre con R. Moue - A 

(15.30-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Te). 5816168) 
Acque e sapone con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - TeL 890947) 

Turbo Time con J. Davis - A 
(16-22.30) 

ARISTON (Va Cicerone. 19 - TeL 353230) 

Zelig a e con W. Alien - DR 

(16-22.30) L. 6 000 

ARISTON II (Gallerà Colonna - Tel. 6793267) 

Meni di fata con R. Pozzetto - C 
(15-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Mani (fi fata con R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L. 3 500 

AUGUSTUS (Cuso V. Emanuele. 203 - Tei. 655455) 

La vita è un romanzo (fi E. Rohmer • S 
(16.15-22.30) L. 4000 

•ALDUMA (Piazza della BakJuma. 52 - TH. 347592) 
Tuono blu con R. Schei ber - FA 
(16,15-221 L 5000 ' 

BARKRMH 

E le neve va di F. Fetkrw - DR 
(15.30-22.30) L. 7000 

•LUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - TH. 4743936) 

Firn per adulti 

(16-22.30) L 4000 

BOLOGNA (Va Sutura. 7 - TH 426778) 

Teono Mu con R. Scheda - FA 
116-22.30) L 5000 

BRANCACCIO (Va Mewa, 244 - TH. 735255) 

Fl as h ten e » (fi A Lyne - M 

(15.3 0-22.30) L 5000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 950 - Th. 7615424) 

Steg Sing con A. Cementano - C 
116-22.30) L. 3500 

CAPfTOL (Va G. Sacconi - Tri. 392380) 

Mary Poppin e con J. AnUews - M 
(16-22.15) L. 5000 

CAPRAMCA (Piazza Capramca. 101 - Tel. 6792465) 
Finalmente domenica! <fi F. Truffaut - G 
(16-22.30) L. 6000 

CAPRA MCI IETTA (Piazza Monteatuo. 125 - TH 

6796957) 

Sch er z o con U. Tognazzi - SA 

(16-22 30) L 5000 

CASSIO (Va Cessa. 654 - TH 3651607» 

Su pe r man M con C. Reeve - Fa 
(15.45-22.15) L 3500 

COLA DI RKNZO (Pozza Cola <fi Rienzo 90 - TH. 
350584) 

Sing Sing con A. CHentano • C 

(15.45-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO 

Lontano da dova efi S. Casmi e F. Marcano - C 
(15 30-22.30) 

EDEN (Pazza Cola (4 Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

War gemss (fi John Baoham • FA 
(16-22.30) L. 6000 

EMBASSY (Va Stoppar». 7 - TH 870245) 

War pamaa (fi John Badham - FA 
(16-2 2.301 L. 6000 

EMPME (Vale Regma Margherita) 

I p aladini, s torio di ormi o di omeri (fi G. Battalo - A 
116-22.30) L 6000 

ESPERO (Va Nomentana Nuova) 

Tootslo con 0. Hoffman - C 
(16-22.30) L. 3500 

ET ORE (Piazza in lueina. 41 - TH. 6797556) 

Aoqen a sapone con C. Verdona • C 

(16-22.30) L. 6000 


L 4000 


L. 6000 


L 6000 


L. 3500 


L. 6000 


L. 4000 


Tel. 864149) 


L. 4000 


EURCINE (Via Liszt. 32 - Tei. 5910986) 

Sing Sing con A. Celentano - C 
(15.45-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Italia, 107 • Tel. 865736) 

Sing Sing con A. Celentano - C 
(16-22.30) L. 6000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: I ragazzi dalla 56' strada di F.F. Coppola ■ OR 
(15.30-22.30) L. 5000 

SALA B: Finalmente domenica! di F. Truffaut • G 
(16-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tei. 582848) 

Tuono blu con R. Scheider * FA 
(16.15-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) 

48 ore di W. Hill - A 

(16.30-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

Bad Boys con S. Penn - A 

(16-22 30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Mary Poppins con J. Andrews - M 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 - Tel. 6380600) 

Sing Sing con A. Celentano - C 
116-22.30) L. 6000 

HOLIDAY (Largo 8. Marcello - Tel. 85B326) 

Zelig di e con W. Alien - DR 

(16-22.30) L. 6000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 

I paladini, storia di armi e di amori di G. Battiato - A 
(16-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Flashdarvce dì A. Lyne - M 

(15.30-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 

Dolca o selvaggio di A. Climatì. con M. Morra - DO 

(16-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 • Tel. 786086) 
Flashdarvce di A. Lyne • M 

(15 30-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli, 20 - Tel. 679490B) 

Mary Poppins con J. Andrews - M 
(16-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Tuono blu con R. Scheider - FA 
(20-22.30) L. 3500 

METROPOLITAN (Via del Cuso. 7 - Tel. 3619334) 
Flashdarvce di A. Lyne • M 

(15.30 22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

<16 22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubb lica, 44 • Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Acqua e sapone con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 5000 

NIAGARA (Vìa Pietro Maffi. 10 - Tel. 6291448) 

48 ore di W. Hill - A 

(16.30-22.30) L. 3000 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Flashdarvce di A. Lyne - M 

(16-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - TH. 7596568) 
All'ultimo respiro con R. Gere - OR 
(16-22 30) L. 5000 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Acqua e sapone con C. Verdone - C 
(16-22 30) L. 5000 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Francas con J. Lange - DR 

(15-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Una gita scolastica di P. Avati - S 
(16-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 

All'ultimo respiro con R. Gere - DR 
(16-22.30) L. 4500 

REX (Cuso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Scherzo con U. Tognazzi - C 
(16-22.30) L. 4500 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 

Caccia Hla strega - DR 

(16-22.30) L. 5000 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Acqua e sapone con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 5000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Danton con G. Depardieu - DR 
<17 22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 

Mani di fata con R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Mani di fata con R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA 

Flashdanca di A. Lyne - M 

(15.30-22.30) L 4500 

SUPERCINEMA (Va Viminale - Tel. 485498) 

Sing Sing con A. Celentano - C 
(15.45-22.30) L. 5000 

T1FFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 

Film pa adulti 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Octopussy operazione piovra con R. Moue • A 
(15.30-22.30) L. 4500 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

Tootsia con D. Hoffman - C 

(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - TH. 571357) 
Veronica Vosa e QuaraDa di K.W. Fassbinder - OR 

(16-22.30) L. 4000 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata Acila - TH. 6050049) 

Un povero ricca con K. Poheth - C 

ADAM 

Pappa a ciccia con L Banfi - C 
AFRICA (Va Gatta e Stdama. 18 - Tei. 8380718) 
Porfcy'a 2 (fi B. Clark - C 

116 22.30) L. 2000 

ANiENE (Piazza Sempione. 18 - TH. 890817) 

Film pa adulti 

(16-22.30) L. 3000 

APOLLO (Va Cairoli. 98 - Tel. 7313300) 

Superman Iti con C. Reeve - Fa 
(16-22.30) L 2000 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 - TH. 7594951) 

Film pa adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Va Macerata, 10 - TH. 

7553527) 

Film pa adulti 

(16-72.301 L 2000 

DEI PICCOLI 

La avventura (fi caccia dal prof. Da Paparia - DA 
DIAMANTE (Via Prenestma. 230 - TH. 295606) 
k> Chiara a io acuro con F. Muti - C 
(16-22.30) L 3000 

ELDORADO (Vola dati'Esercito. 38 - TH. 5010652) 
The blue s brothar » con J. Befushi • C 
ESPERIA (Piazza Sonnino, 17 - TH. 582884) 

Turbo «ima con J. Davis - A 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Va G. Chabrera. 121 - TH. 5126926) 
Paulo Roberto Cote ch ino ce n ti a « e nti di stenda 
mento con A. Vitafi - C 

(16-22.30) U 2500 

MERCURY (Va Pone Castano. 44 - TH. 6561767) 

Sexy baby 

(16-22.30) L 3000 

MISSOURI (V. Bombe». 24 - TH 5562344) 

Paulo Roberto C o te ch ino cen tr a v a nti di s te nda 
manto con A. Vitali • C 

(16-22.30) L. 3000 

MOUUN ROUGE (Va M. Cubino. 23 - TH. 5562350) 
Superman M con C. Reeve - FA 
(16-22.30) L 3000 

NUOVO (Va Asconghi. 10-TH. 5818116) 

48 ore di W. HH - A 

(16 45-22.30) U 2500 

ODEON (Pazza date Repubblica. - TH. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

PALLADfUM (Pozza 8. Romano. 11 - TH. 5110203) 
Too ts ia con D. Hoffman - C 
(16-22 30) 

PASQUINO (Vicolo dH Piede. 19 - TH. 5803622) 

The verta c i (8 verdette) con P. Newman • OR 
(16-22 40) L. 2500 

PRIMA PORTA (P.zza Sera Rubra. 12 • TH. 6910136) 
Zu cc hero mi ele piperenclne con E. Fenech - C (VM 


L. 3000 


L 2000 
TH. 5110203) 


SPLENDA» (Va Pier date Vigne. 4 - TH 620205) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 

ULISSE (Via Tburtma. 354 - TH. 433744) 

48 ore d W. Hi» - A 

(16-22 30) L 

VOLTURNO (Va Votrumo. 37» 

Pomo exibrtion e rivista (fi spogfiarHIo 
(16-22 30) L 


L. 3000 


L 3000 


Ostia 


SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Flaahdance di A. Lyne - M 

(16-22.30) L. 5000 

SUPERGA (V.te detta Manna. 44 - Tel. 5604076) 

Sing Sing con A. Celentano - C 

(16-22.30) " L. 5000 


Albano 


ALBA RADIANS 
Pority’e 2 di B. Clark - C 
FLORIDA (Tel. 9321339) 

2.019 dopo la caduta di New York di M. Dolman • FA 
(15-22.30) 


Ciampino 


VITTORIA 

Stesso mare atesae spiaggia con L. Tunna - C 


Fiumicino 


TRAIANO 

Superman III con C. Reeve • FA 


L. 5000 
3 - Tel. 


L. 5000 


L. 4000 


L. 4000 


L. 4500 


L. 5000 


L. 5000 


L. 5000 


L. 6000 


L 4500 


L. 5000 


L. 4500 


CUCCIOLO (Va dei Pattottite • TH. 6603186) 
Wsrgemee giochi di g u err e di J. Bredhem • FA 

(14.30-22.30) L. 4000 


Frascati 


POLITEAMA 

Flaehdance di A. Lyne • M 
(15-22.30) 

SUPERCINEMA 
Sing Sing con A. Celentano • C 
(16-22.30) 


L. 4500 


Marino 


COUZZA (Tel. 9387212) 

Il diavolo a l’a c quasa n ta con T. Milran - C 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - TH. 875.567) 

Un anno vissuto per ico losa m e nt e di P. We» • A 
(16.30-22.30) L. 3500 

ASTRA (V.le Jonio. 225 - TH. 8176256) 

U ffici ale e gentiluomo con R. Gere • OR 
(16-22.30) L. 3500 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • TH. 780.145) 
lo. Chiara e lo Scuro con F. Nutì - C 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiui. 56 - TH. 6564395) 
Re per una notte di M. Se or se se • OR 
L. 3000 

MIGNON (Va Viterbo. 11 - TH. 869493) 

The Blusa Bruttar» (fi J. Behi schi - M 
(16-22.30) L. 2500 

NOVOCINE (Via MerTy del Val • Tel. 5816235) 

Krull con K. Marshall - FA 

(16-22.30) L. 2000 


Cineclub 


GRAUCO (Via Perugia 34 - TH. 7551785) 

Ore 16.30 Le bella addo rm e n t at a: come ai eva g l i a 
no le pri ncip es s e? La bella fiaba (fi Peri euri in una 
bellissima realizzazione. Regia: V. Vorficek (1977 Praga) 
(89). Ore 18.30 La mie b rii anta cantere, (fi Gii Ar¬ 
mstrong (1978). Con Judy Davis e Sem Neift (97'). La 
difficile scelta di Situila MHvyn, una donna che voleva 
essere «persone». 20.30 (replica). 

FILMSTUDtO (Via degli Orti (f Albert. 1-C - TH. 657378) 
STUDIO 1: Alle 16.30 B mondo sul «o (1963 in 
italiano l’puntata). Ade 18.30-21.30-22.30 B arin A- 
lexander Piata (1979-80 in iiHano). 

STUDIO 2: Alle 16.30-18.30-20.30: AlphevMe 
(1965) dì J.L. Godard, con A. Karina. 

IL LABIRINTO (Va Pompeo Magno. 27 - TH. 312283) ' 
SALA A: Alle 18.50-20.40-22.30: Un segno lungo 
un giamo di F.F. Coppola, con F. Porr est. T. Garr. N. 
Kinski. 

SALA 8: Alte 18.30-20.30-22.30: Lo temmo do l'A- 
vieteur di E. Rohmer. con P. Mari end e M. Riviera (vsrs. 
u. sott. it.). 

POLITECNICO IVia G B. Tìepolo. 13/a • TH. 3611501) 
Allo 18.30 e Hte 22.30 Lee tMiMèro (fi Muto Mesza- 
ros. L. 3000 più L 1000 la tessera. 


Sale parrocchiali 


AVIL 

Cenerentola - DA 
CMEFIOREUJ 

E.T. l'extraterrestre di S. SpiHberg - FA 
DELLE PROVINCE 

Victor victoile con J. Arufisws - C (VM 14) 
ERiTREA 

Le notte di S. Lorenzo (fi P. e V. Tsviani - DR 


Vai eventi tu che mi v i s i da ridarò con L. Banfi • C 
MONTEZEBIO 

Scomparso (Mi r a te g ) con J. Lemmon - OR 
ORIONE Sogni mostruosamente protett i con P. Vil¬ 
laggio - C 

S. MARIA AUSRJATRICE 

Spettacolo teatrale 

STATUARIO 

Sui lago dorate con H. Fonda -S 
TIZIANO 
Ce n ere n tole - DA 
T1BUR 

Rocfcy M con S. Statene - DR 
TRIONFALE 
Tron con J. Bridge* - FA 

KURSAAL 

E.T. Te x tr a terrestre <fi S. SpiHberg - FA 


Jazz • Folk - Rock 


FOLKSTUOfO (Via & Socchi. 3 - TH. 5892374) 

Alio 17.30. Riprende iFoBMteteoOteunI programma 
di Poh Happening con la p e rta ci peanno «fi rematisi 

ospiti. 

MAHONA (Via A Butani. 6 - TH. 5895236) 

Ate 22.30. Musica sudemertcMO- 
MANtHA (vìcolo dH Cinque. 56 - TH. 5817016) 

Riposo 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Sugo Angelico, 16 - TH. 

6540348 - 6545652) 

Ate 21. Concerto con il quartetto di Iterate Barato. 
MUSIC MN (Lago dai Fiorentini. 3) 

Riposo 

RAMA PUS (Vìe dH Leni ari. 34 • TH. 6793371) 

Tutte le sare date 20 Jbn md cerare di (tome. 


Cabaret 


BRORGL—O (Via Due MacsK. 75 - TH. 

6791439-6798269) 

Riposo 

■l PUFF (Va Gig Tarozzo. 4) 

Ale 22.30. Rite marna (fi Raul G ie rd ano. Mauro Grece 
e Gennaro Ven ti mil a ; con Rei Luca. Lava G a comeb. 
Manuela Gatti. Ga briHa Vite. Ragia dMi Autori. 


- TH. 


Lunapark 


LUNEUR (Va date Tra Fontane - EUR - TH 59106081 

Luna Park permanente d Roma, fi posto ida 

eteperdrver- 

tra i bambini a soddisfarà i pandi. Ormo: 
sabato 17-1: domenica 10-13 a 16-24. 

(artefi 17 24; 

Teatro per ragazzi 

COOP. GRUPPO DEL SOLE (Via Carte Dab 
TH. 2776049-34922961 

(Rocca, li - 


Ate 17.30. La Compagnia Gruppo dH Soia, presso • 
Teatro N. De ToBa (Vie date Pa^e. 32) presenta Bete 
ca rn ea . Roga e testo «fi Franco PtoL 
CRtSOQOWO (Via San GHficano. 8) 

Ora 17. La Compagne Tacerle dH Pupi Sio fia n i dH 
FrstrA Pasquafino presenta tedoteeRe Ve I Berueerd di 
Fortunato Pasqualina. Regie (fi Berbera Otson 
B.TEATMNOM BUIE JEANS (Va Divisione Tarino, 31 
- TH. 5918587) 

Ate 17.30. f! Teatrino te Blue Jeans presso 4 Teatro La 
S c tet ta H Corso (Va dH Coteg io Romano 1) te colisbo- 
raziona con TUNICEF pr es e n t a B haHeaadaB'epsna 
de He saldi di Sondo Tumteab. Pupazzi a rag* (fi Lkfie 
Fortini: con voce rapavate (fi Gi# Protetti¬ 
li TORCHIO (Va E. Moren te . 16 • TH. 582049) 

Tutte le mattina s pet tami (fi dat oci d AMO G wvannetti 
scuote a 

Doni' 

Teatro dSTMM par la scuote. La evvearar* di Botel* 

tele fnwtequeH vare dui sateo tet p e nte e rne dosan¬ 
do Gamme. fiAiHche Gtedo e Maurino De Rugate Infor- 
meriote a prano ta oo te «si 5127443. 
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Verona, Torino e Fiorentina tentano di inserirsi nei dialogo Roma-Juvenius 










cerca 





rza 



rza 


B 1 * 


Dopo aver battuto i campioni d’Italia e i bianconeri nel derby, i granata 
sembrano i più accreditati a fare opera di disturbo 
Le rinnovate speranze degli scaligeri e l’alterno cammino dei gigliati 


Anche senza voler cedere ad esaltazioni 
consumistiche si può ben dire che si apre 
oggi una settimana cruciale per il calcio di 
serie A. Le gare di oggi, ouelle di mercoledì, 
con il secondo turno delle coppe europee, e 


con il secondo turno delle coppe europee, e 
quelle di domenica prossima possono for¬ 
nirci, se non verdetti definitivi, importanti 
indicazioni. Tra queste che non sia illusio¬ 
ne la gradevole sensazione, maturata dopo 
il turno di domenica scorsa, di un campio¬ 
nato che possa vivere per la lotta al vertice 
non semplicemente su un duello Roma-Ju- 
ventus. E questo nonostante i molti pareri 
diversi come scrive qui a fianco Boninse- 


Oggi le squadre scendono in campo con 
una classifica che vede nell’ordine — dietro 
alla squadra giallorossa, ritornata capolista 
— .Juventus, Verona e T’orino con poco più 
sotto la Fiorentina. Lina sequenza, se vo¬ 
gliamo, non particolarmente sorprendente, 
considerato che si è soltanto al settimo ap¬ 
puntamento. Però alcune caratteristiche 
delle squadre coinvolte lasciano ben spera¬ 
re. E per sapere se le due formazioni indub¬ 
biamente dotate di qualcosa in più (senza 


per questo dover far ricorso a Bobby-part 
time-gol), vale a dire Roma e .Juventus, do¬ 
vranno fare veramente i conti non con oc¬ 
casionali avversarie, potremmo saperlo già 
da stasera. Dando però per scontata la pro¬ 
babilità che sia a Torino che a Roma le 
difficoltà tattiche e atletiche della Sam- 
pdoria, quelle più in generale del Napoli 
vengano penalizzate impietosamente. 

A Verona si gioca una partita che po¬ 
trebbe legittimare questa nostra ipotesi. 
Chi si ostina a parlare di «Verona dei mira¬ 
coli» non ha evidentemente mai assistito ad 
una partita della squadra di Bagnoli. Il Ve¬ 
rona gioca un calcio essenziale e di grande 
velocità, tanto da far pensare od unn sorta 
di misteriosa ispirazione belga-olandese, 
anche se la squadra non schiera gli stranie¬ 
ri. Certamente qualche miracolo lo compie 
anche Garella, ma per capire quanto valga¬ 
no le capacità difensive dei veronesi, già la 
gara di oggi, ma soprattutto quella di mer¬ 
coledì prossimo e successivamente la pro- 
va-Juventus, ci dirunno qualche cosa di 
più. La Fiorentina sta viaggiando verso 1’ 
alto anche se i motori non funzionano an¬ 


cora a puntino. Allodi, vecchia volpe, per 
mettere il sale sulla coda dei suoi già parla 
di futuro e di mutamenti; sa il bravo Italo 
che perdere al «Bentegodi» significherebbe 
staccarsi dal gruppo e piombare nella me¬ 
diocrità. 

L’altra squadra speranza — se così pos¬ 
siamo dire — è il Torino, d’altra parte già 
da noi pronosticato come forza emergente. 
Che non valga soltanto nei derby finora lo 
ha fatto presumere. Se il lavoro di Borselli¬ 
ni è creato in profondità lo sapremo forse 
oggi a Genova, dove si respirerà aria da «si 
salvi chi può». 11 «Toro» con il suo computer 
da centrocampo azzurro, non dovrebbe far 
altro che vincere per poi guardarsi attorno. 
Sperando che non si debbu fare i conti, fin 
da subito, con un lungo e monotono braccio 
di ferro: una volta su, una volta giù. E il 
tutto tenendo presente, come sostiene il 
saggio Platini, che vincere tutti non si può 
e che sport è anche saper perdere. Senza 
perciò correre il rischio di dover passare 
dal posto di polizia all’ospedale. 




Oggi giocàh#go>l 
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Gianni Piva • ANCELOTTI rientra oggi contro il Napoli 



Il parere -dj- Boninsegna^a^^^l^^^: ^ 


Tra Coppa Italia, Coppa dei Campioni e campionato (14 partite) 
schierate undici formazioni diverse - Oggi rientra Ancelotti 


ROMA — Tra campionato. 
Coppa Italia e Coppa dei Cam¬ 
pioni la Roma ha presentato 
ben 11... volti. Per farla breve 
Liedholm, in 14 partite, ha 
cambiato 11 volte la formazio¬ 
ne. Un bel record ripagato dai 
risultati: in corsa in Coppa Ita¬ 
lia, in corsa in Coppa dei Cam¬ 
pioni, solitaria in vetta alla 
classifica del campionato. Però 
qualche giocatore non ha dige¬ 
rito con disinvoltura questo 
gioco di... scacchi. I più «scon¬ 
tenti» sono apparsi Nela e 
Pruzzo, mentre gli «inamovibi¬ 
li» sono stati solamente due: 
Tancredi e Maldera. Il perché 
di questa girandola ce l’ha spie¬ 
gato Io stesso Liedholm, alla vi¬ 
gilia dell’incontro con il Napoli. 
Lasciamo a lui la parola. 

Liedholm, ci dica franca¬ 
mente, perché tutti questi cam¬ 
biamenti? 

•Cercherò di essere chiaro. 
Intanto ribadisco che se qual¬ 
che giocatore ha da dire qual¬ 
cosa venga pure da me...». 

Oltre tutto dovrebbe essere 
ammaestrato dai Drecedenti di 


Turone e di Marangon... 

•Non la metterei su questo 
tono. Sostengo che se i panni 
sporchi non vanno necessaria¬ 
mente lavati in famiglia (spes¬ 
so si tratta di ipocrisia), le la¬ 
mentele non vanno scaricate 
sull'opinione pubblica, in que¬ 
sto caso i tifosi. Possono far in¬ 
sorgere antipatici equivoci ». 

Come dire che uomo avv isato 
mezzo salvato; ma torniamo al¬ 
la girandola... 

•Sicuro, torniamoci. Ebbe¬ 
ne, dopo un campionato vinto, 
cioè un traguardo raggiunto, V 
uomo è portato a sentirsi ap¬ 
pagato. Il rischio esisteva an¬ 
che per la Roma. Allora ho pre¬ 
muto sul presidente Viola per¬ 
ché mi mettesse a disposizione 
una "rosa" di titolari Cioè che 
le riserve fossero all’altezza dei 
campioni. Ci sono riuscito, per 
cui adesso la scelta mi è faci¬ 
le ». 

Un discorso che calza, ma 
che forse non spiega del tutto la 
girandola. 

•Ci vengo, non si preoccupi. 
Per non far cadere il tono psi¬ 


co-fisico ho spesato la politica 
dell'alternanza. In pratica 
nessuno doveva sentirsi un i- 
namovibile: tutti titolari, tutte 
riserve. Ho così impedito ai 
giocatori che si cullassero nell' 
appagamento, ho fornito loro 
nuovi stimoli ». 

Ma perché privarsi anche di 
Ancelotti, un nazionale tanto 
stimato dal et Bearzot? 

•Perché era stanco, o se non 
lo era possiamo dire clic la mia 
è stata una scelta tecnica -. 

Oggi però contro il Napoli 
rientra. 

• Certamente che rientra, 
anche perché Maldera é infor¬ 
tunato. Ma anche se non avessi 
dovuto privarmi di Aldo, pro¬ 
babilmente avrei fatto la stessa 
scelta ». 

Ma ha intenzione di conti¬ 
nuare così? 

•Sicuramente: gli impegni 
sono duri: campionato; Coppa 
Italia, Coppa dei Campioni. 
Forse (ma dipenderà da come 
andranno le cose.. ) ad un certo 
punto dovremo fare una scelta 
coraggiosa. La farò insieme al 


Quanto è noioso 
questo campionato 


;('■ WA 


*JSiSfi 


senza sorprese 




presidente e ai giocatori. Però 
non c detto che, avendo a di¬ 
sposizione una "rosa" talmen¬ 
te ampia, non si punti a tutti e 
tre i traguardi senza priorità 
alcuna. Comunque ribadisco: 
ho cambiato e continuerò a 
cambiare. Non ho forse avuto 
ragione?». 

Sì, i risultati le hanno dato 
ragione, ma contro il Napoli, 
nel derby del sud, non crede 
che potrebbe essersi qualche 
pericolo? 

•Sì che ce ne saranno, e l'ho 
detto anche ai ragazzi. Ma a- 
desso il nostro derby è quello 
con la... Juventus, non più 
quelli con la Lazio o il Napoli *. 


Io ho solo speranze da pro¬ 
porvi, una delle quali è che 
continui questo caldo autun¬ 
no: è triste Mantova quando 
scende la nebbia. E spero an¬ 
che che la lotta per lo scudetto 
non sia già, e definitivamente, 
una questione fra Roma e Ju¬ 
ventus. Sono ormai due anni 
che bianconeri e giallorossi do¬ 
minano il campionato, sarebbe 
ora di cambiare. Mi ricordo in 
formula 1 quando ai tempi del 
grande Lauda si conosceva il 
nome del vincitore con quindi¬ 
ci giorni di anticipo. Còsi lo 
sport diventa noioso, manca l' 
imprevisto che rende piacevole 
qualsiasi disciplina agonistica. 

Eppure non vedo, oltre la 
speranza che mio nonno dice¬ 
va fosse l'ultima a morire, chi 
può contrastare il duo di testa. 
Il Torino, forse ? Mi è sempre 
parso più adatto a vincere i 
derby che i campionati. Squa¬ 
dra quadrata, come lo era già 
lo scorso anno, ben impostata 
in tutti i reparti, eppure priva 
di quel pizzico di follia e di 
classe sopraffina che rendono 


•opinion leader » un insieme di 
atleti. Guardiamo solo il caso 
di Schackner: perché non se¬ 
gna più? Perché è un giocatore 
che emerge nelle sqvzdre che 
praticano il contropiede. L’an¬ 
no scorso, in trasfe. ta, il Cese¬ 
na giocava in dieci e pai parti¬ 
va velocissimo in avanti affi¬ 
dandosi alle qualità da quat- 
trocentometrista dell'austria¬ 
co. Gioco che nel Torino non 
esiste perché è a immagine e 
somiglianza del suo allenatore. 
Berscllini l'ho intravisto come 
uno dei tanti trainer avversari. 
Comandava l'Inter quando io 
giocavo nella Juve. Lo ricordo 
come un uomo che sbraita per 
tutti i novanta minuti Alcuni 
amici, di cui mi fido, mi parla¬ 
no spesso di allenatore capar¬ 
bio, duro, gran lavoratore, doti 
che ha trasmesso al suo Torino, 
ma che non bastano contro la 
classe e la fantasia franco-bra¬ 
siliana di Juve e Roma. 

E non mi fido della Fiorenti¬ 
na, incerta m difesa, incostan¬ 
te all'attacco, incapace di ri¬ 
solvere il problema del regista. 
Antognoni ha esordito in Na- 




zionalc quando era ormai un 
veterano in maglia viola. È una 
buona mezz'ala, ma non ha le 
capacità dell’uomo squadra. 
Ecco uno dei punti più deboli 
dei viola, c che dire del Verona? 
Ripeterà probabilmente le ge¬ 
sta dello scorso anno, ma il 
problema, mi sembra, non è 
questo. Senza una capace lun¬ 
ga panchina e priva di uomini 
geniali, il Verona difficilmente 
può lottare per lo scudetto. L’ 
Inter poteva essere un'ottima 
outsider. Ma. come in formula 
1, le cattive partenze spesso 
compromettono le vittorie. 

Come vedete, speranze per 
equilibri più avanzati, o che 
possono rompere il fronte delle 
due potenze calciofile, non ne 
vedo. E chi si accontenta, goda 
pure. 


ASCOLI-UDINESF. 

ASCOLI: Corti; Anzivino, Mandorlini; Trifunovic, Menichini, Bo- 
goni; Novellino, Do Vecchi. Juary. Nicolini. Borghi. (12 Muraro. 
13 Perrone, 14 Pochesci. 15 DeH’Oglio, 16 Greco). 

UDINESE: Brini: Galparoli, Tesser; Gerolin, Edìnho, Da Agostini; 
Mauro. Marchetti. Causio, Zico. Predella. (12 Borio. 13 Panche- 
ri, 14 Cattaneo, 15 Minno. 16 Virdis). 

ARBITRO: Vitali di Bologna. 

MILAN-LAZIO 

MILAN: Piotti; Geret3, Evani; Tassotti, Galli, Baresi; Cerotti, 
Battistinì, Blissett, Verza. Damiani. (12 Nuciari, 13 Spinosi, 14 
leardi, 15 Manzo. 16 Innocenti). 

LAZIO: Cacciatori; Vinozzani, Filisetti; Manfredonia, Batista, 
Spinozzi; Cupini. Marini. Giordano, Laudrup, Piraccini. (12 Orsi. 

13 Podavini, 14 Piscedda, 15 D'Amico, 16 Meluso). 

ARBITRO: Pieri di Genova. 

GENOA-TORINO 

GENOA: Martina; Romano, Testoni; Corti, Onofri, Faccenda; Be¬ 
nedetti. Peters, Antoneili. Viola. Briuschi. (12 Favaro. 13 Mileti. 

14 Eloi, 15 Canuti, 16 Policano). 

TORINO: Terraneo; Corredini, Beruatto; Zaccarelli. Danova, Gal- 
biati; Schachner, Caso. Selvaggi, Dossena. Hcrnandez. (12 Cop- 
paroni. 13 Franchini, 14 Benedetti, 15 Pileggi, 16 Comi). 
ARBITRO: Lo Bello di Siracusa. 

ROMA-NAPOLI 

ROMA: Tancredi: Nela, Bonetti; Righetti, Falcao, Ancelotti; Con¬ 
ti, Cerezo. Pruzzo. Di Bartolomei. Graziani. (12 Malgioglio, 13 
Oddi. 14 Strukely, 15 Chierico, 16 Vincenzi). 

NAPOLI: Castellini; Bruscolotti. Boldini; Mosi. Krol (Palanca), 
Ferrarlo; Celestini. Casale. Pellegrini. Dirceu. Dal Fiume. (12 Di 
Fusco. 13 Frappampìna. 14 Della Pietra. 15 Caffarelli. 16 Palan¬ 
ca o De Rosa). 

ARBITRO: Bergamo di Livorno. 

AVELLINO-CATANIA 

AVELLINO: Zaninelli; Osti, Vullo; Schiavi. Favero, Bioginì; Barba- 
dillo. Tagliaferri. Bertoneri. Colomba. Limido. (12 Rossi, 13 Di 
Bari, 14 Di Somma. 15 Di Napoli. 16 Maiellaroj. 

CATANIA: Sorrentino; Ranieri, Sabadini; Pedrinho, Chineltato. 
Mastropasqua; Torrisi, Mastalli. Cantarutti. Luvanor. Carnevale. 
(12 Onorati, 13 Bilardi, 14 Morra, 15 Crialesì, 16 Lotti). 
ARBITRO: Barbaresco di Cormons. 

PISA-INTER 

PISA: Mannini; Azzali, Massimi; Vìaneilo, Garuti. P. Sala (Occhi- 
pinti); Berggreen, Criscimanni, Sorbi. Kieft. Scarnecchia. (12 
Buso. 13 Birigozzi. 14 Longobardo o P. Sala, 15 Mariani, 16 
Giovannelli). 

INTER: Zenga; Ferri. Bergomi; Bagni. Coliovati, Baresi; Sabato, 
Muller, Altobelli, Beccalossi. Marini. (12 Recchi. 13 Resinato, 14 
Muraro, 15 Bini, 16 Serena). 

ARBITRO: Agnolin di Bassnno del Grappa. 

JUVENTUS-SAMPDORIA 

JUVENTUS: Tacconi; Gentile, Cabrini; Bonini (Caricota). Brio. 
Scirea; Penzo, Tardelli, Rossi, Platini, Vignola. (12 Bodinl, 13 
Caricola o Bonini, 14 Furino, 15 Prandelli. 16 Tavola). 
SAMPDORIA: Bordon; Golia. Vierchowod; Pari, Guarrinl, Reni- 
ca; Marocchino, Casagrande. Francis, Brady, Mancini. (12 Ro- 
sin, 13 Pellegrini, 14 Chiorri, 15 Aguzzoli, 16 Ballotto). 
ARBITRO: Lanose di Messina. 

VERONA-FIORENTINA 

VERONA: Garella; Ferroni. Marangon; Volpati, Fontolan, Tricot- 
la; Fanna. Sacchetti, torio. Di Gennaro, GalderisL (12 Spuri. 13 
Storgato, 14 Guidetti. 15 Brunì. 16 Jordan). 

FIORENTINA: Galli; Pin, Contratto; Oriali, Massaro. Passerella 
(Cuccureddu); D. Bertoni, Pecci, Monelli. Antognoni. lachini. (12 
Alessandrelli. 13 Cuccureddu o Miani. 14 Ferroni. 15 A. Bertoni, 
16 Pulici). 

ARBITRO: Ballerini di La Spezia. 


RETE 1 


Oro 14,10. 15.20. 16.20: notizie sportive. Ore 1B.30: 90’ minuto. Ore 19; un 
tempo d una partita di serio A. Oro 21.55: La domenica sportiva. 


Rete 2 


Ore 15,20: risultati primo tempo deflo partite di serie A e 8. Or» 18.20: riattati 
finali deno partite di serio A e B. Ore 16.30: Boxe La Rocca-WofcrochC Ore 
17.20: da Budapest mondiali di ginnastica maschile. Oo 18: Musai di tata 
partita di serie B. Ore 18,50: Gol flash. Oro 20: Domenica sprint. 


Roberto Boninsegna 


Rete 3 


Oro 15.30: Mondiali efi ginnastica. Oe 19,20: TG3 sport regione. Oe 20,30: 
Domenica gol. Oro 22,30: un tempo di una partita di serie A. 
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Stimolante giornata nel campionato di basket 


Milano contro Varese, 
toma la grande sfida ma 
non è tempo di ricordi 


L’avvio del torneo ripropone la vecchia egemonia lombardo-emi¬ 
liana - A Bologna altro confronto «di cartello» Granaroio-Berloni 



Spira aria di «restaurazio¬ 
ne» nel massimo torneo di 
basket Certo a leggere lassù 
In cima alla classifica Slmac, 
Granarolo e Star qualche fri¬ 
gido amante della palla a ce¬ 
sto rischia di non raccapez¬ 
zarci un tubo. Ma Tultlmo 
tourbillon di marchi e di eti¬ 
chette fa parte di una man¬ 
frina ben congegnata dal 
triangolo cestistico — Mila¬ 
no, Bologna, Varese — per 
disorientare l’ambiente e 
mettere a segno 11 p utch re¬ 
staurando vecchi equilibri. 

È vero, slamo soltanto al 
preludio del campionato ma 
lo scudetto quest’anno cl 
sembra davvero una cosa 
che Interessi quelle tre città e 
quelle tre squadre a cui pos¬ 
siamo aggiungere senza 
troppa convinzione Banco 
Roma, Berlonl Torino e Jol- 
lycolombanl Cantù. Bian¬ 
chini deve per forza dire che 
la sua pattuglia è lanciata 


sul due fronti, campionato e 
Coppa, e che non se 11 farà 
sfuggire l due obiettivi; ma 
tutti aspettano al varco il 
Banco e 11 Banco quest’anno 
zoppica fin troppo e non solo 
per l'assenza forzata di Lar¬ 
ry Wrlght Sarà un caso, ma 
domenica scorsa il Palazzet- 
to dell’EUR era tristemente 
vuoto. Solo gli Intimi e 1 fede¬ 
lissimi. C’era il derby all’O¬ 
limpico d'accordo, slamo ap¬ 
pena agli Inizi d’accordo, la 
squadra non gira a mille d’ 
accordo. Ma non è net mo¬ 
menti di bisogno che si rico¬ 
noscono gli amici? O piutto¬ 
sto 11 basket sotto 11 «cupolo¬ 
ne» stenta ad attecchire e 
quella della scorsa primave¬ 
ra fu soltanto una passeggia¬ 
ta e Interessata (c’era in bal¬ 
lo lo scudetto) cotta sulla 
scia di un amore, questo sì 
tutto viscerale, per un altro e 
ben più prestigioso scudetto? 

Queste considerazioni ve¬ 
nivano In mente proprio alla 
vigilia di un confronto, quel¬ 
lo odierno tra Simac Milano 
e Star Varese, che richiama 


alla mente ben altre sfide, 
quelle che decidevano un 
campionato, tra Simmen- 
thal ed Ignls. Avvenimenti 
che sostanziavano un costu¬ 
me e una cultura profonda¬ 
mente radicate. Ma non Insi¬ 
steremmo più di tanto nel ri¬ 
cordi. Già nei giorni scorsi la 
routine giornalistica ha tira¬ 
to In ballo 1 grandi personag¬ 
gi di quelle sfide. Così si è let¬ 
to da qualche parte delle an¬ 
tiche invettive di Rubini 
(«noi eravamo cavalli di raz¬ 
za, loro da tiro») a cui si po¬ 
trebbe aggiungere qualche 
similitudine meno nota, 
sempre parlo del Santone del 
basket milanese ed Italiano: 
vale a dire, era solito dire 
Rubini, che quelli di Varese 
erano come le «Volvo» e quel¬ 
li del Simmenthal erano le 
«Ferrari». Ma è un «amar¬ 
cord» che non vale la cande¬ 
la. DI quelle tremende sfide 
oggi non resta più niente, se 
non la passione. Il basket è 
fatto di spostamenti pro- 

§ Tessivi verso il futuro e 
immenthal-Ignls è lontana 
anni luce. 

L’altra partita da seguire 



È successo a Lipari 


Con due 
pacchi 
di biscotti 
acquistato 
un 

calciatore 


Calcio 




È cominciato, nonostante uno sciopero degli arbitri, negli Sta¬ 
ti Uniti il campionato della NBA. Qui vediamo una concitata 
fase della partita tra New York Knlcks e Cleveland Cavalier. La 
NBA intende combattere il fenomeno della drqga. Molti giocato¬ 
ri sono abituali consumatori di stupefacenti. E stata decisa una 
sanatoria per quegli atleti che éntro la fine dell’anno dichiare¬ 
ranno di utilizzare droga. Ci sono iniziative per aiutare 1 tossico- 
dipendenti, ma chi ignorerà la scadenza di fine anno rischia 
l’espulsione. 


dell'odierna giornata è Gra- 
narolo-Berlonl. La vecchia 
Virtus è partita alla grande. 
Renato vlllalta ce l’aveva 
detto qualche settimana pri¬ 
ma che iniziasse la “gran 
tenzone": «Quest’anno parti¬ 
remo con il piede giusto e sai 
perché? In panchina abbia¬ 
mo un allenatore vincente, 
un piccolo grande uomo che 
ha una grossa sensibilità e cl 
tratta Innanzitutto come 
gente che ha un cervello». 


Una «sviolinata» a Bucci? No, 
Vlllalta non è un suonatore 
ambulante. Chi invece di 
cervello dimostra di averne 
poco sono 1 Gran Maestri 
della FIBA, invidiosi e me¬ 
schini, che vogliono fregarci 
impedendo la riqualificazio¬ 
ne degli ex professionisti, 
Cioè gnamericanl della NBA. 
E 11 caso di dire alla nostra 
federazione: qui si parrà la 
tua nobilitate! 

g. cer. 


LIPARI — Nell’era dei miliar¬ 
di facili per acquistare un gio¬ 
catore di calcio c’è chi invece 
«spende» due pacchi di biscotti 
e una bottiglia di spumante per 
rinforzare la sua squadra. E ac¬ 
caduto nelle isole Eolie dove un 
giocatore del centro sportivo 
Lipari è stato ceduto alia poli- 

r rtiva «Fiamma» (compagine 
terza categoria) in cambio 
della modesta anche se dolce 
contropartita. Si tratta di 
Franchino Monteleone, 40 an¬ 
ni, difensore, che negli anni 
passati era stato uno dei gioca¬ 
tori cardine della squadra ros- 
soblù per passare poi all’Eotia- 
na, compagine di seconda cate¬ 
goria. Dopo la fusione tra le due 
maggiori squadre dell'arcipela¬ 
go, al giocatore si era interessa¬ 
ta la «Fiamma», una compagine 
che proprio quest’anno ha esor¬ 
dito in terza categoria e che do¬ 
po una partenza non certo feli¬ 
ce intende rafforzarsi con Mon¬ 
teleone. E, pur di ottenerlo, il 
suo presidente non ha badato a 
spese... 



numi 



Il centravanti austriaco spiega i motivi perché è ancora all’asciutto di gol 


Schachner: «Al Cesena ero il primo 
della classe, al Toro uno dei tanti » 

«Nella squadra granata — dice — conta soprattutto il collettivo, comunque in compenso faccio segnare gli altri. In ogni 
partita ho sempre due o tre avversari addosso» - Gli scarsi rifornimenti dei compagni e gli abbracci del presidente 




Dalla redazione 

TORINO — L’«oggetto misterioso», 
come qualcuno Io na già ribattezza¬ 
to, forse non si aspettava, al suo arri¬ 
vo in Italia ma soprattutto al suo ap¬ 
prodo In una grande squadra, tutto 
questo fremere di genti e di carta 
stampata Intorno ai misteri del pal¬ 
lone. Così, adesso, conserva l’aria di 
uno che non ha ancora capito qual è 
li motivo di tanto chiasso Intorno al¬ 
la sua persona: alllnizlo del campio¬ 
nato l’avevano etichettato come 
bomber d’eccezione, ora 1 suol recen¬ 
ti, mancati appuntamenti con il gol 
stanno diventando un assillo cne 
riempie le colonne del giornali. Tutti 
a chiedergli: «Scusi schachner, lei 
perché non segna?». Forse avrà tro¬ 
vato persino un po’ sciocco, domeni¬ 
ca scorsa, questo sentimentalismo 


tutto Italiano di Sergio Rossi, presi¬ 
dente della sua società, che arrivato 
negli spogliatoi dopo la vittoria nel 
derby ha abbracciato ad uno ad uno 
I suol ragazzi, e per lui, la pecorella 
smarrita, 11 figlio più amato, di ab¬ 
bracci ne ha riservati due: « Walter ci 
teneva tanto — aveva detto Rossi — a 
segnare un gol proprio al derby ». «For¬ 
se chi si preoccupa perché non ho an¬ 
cora segnato non capisce che tipo di 
gioco devo fare lo nel Torino — pre¬ 
cisa Schachner — qui non siamo più 
nel Cesena, e non siamo neanche in 
Coppa Italia. In campionato le tattiche 
sono diverse, e per il Torino ciò che 
conta è il collettivo, il gioco di squa¬ 
dra». 

Quindi tu non sei per niente preoc¬ 
cupato se non riesci ad andare a re¬ 
te? 

*No, perché intanto io faccio paura 
agli avversari, e ne tengo sempre occu¬ 
pati due o tre che mi devono sorveglia¬ 
re. Questo consente ad altri di segnare. 


Certo che se avessi segnato un gol nel 
derby, sarebbe stato importante per il 
mio personaggio. Ma io non mi sento 
per nulla preoccupato». 

Il tuo compagno di squadra Her- 
nandez dice cne se tu non hai ancora 
segnato è anche perché 11 collettivo 
non è sufficientemente generoso con 
te, e che 1 centrocampisti dovrebbero 
passarti più palle. 

«Forse sarà pure cero, ma se inficia¬ 
mo e se segniamo il merito non è mai di 
uno solo: è di Schachner, di Selvaggi, 
di Hemandez, di tutti». 

Questo derby appena* vinto non è 
piaciuto per 11 troppo nervosismo, e 
questo Inizio di campionato ha solle¬ 
vato più volte il problema della vio¬ 
lenza in campo, del pestaggio ecces¬ 
sivo. Tu cosa ne pensi? 

«fi derby non è stato bellissimo, ma 
c'è stata molta grinta. In effetti, il 
campionato è iniziato in modo un po’ 
nervoso, ma ora ci si sta tranquilliz¬ 


zando. Io credo che il motivo sia quella 
prima domenica con troppi gol; ha 
creato la psicosi della rete, tutti hanno 
paura che l'avversario segni». 

Uno degli argomenti che fanno più 
discutere su! Torino riguarda la 
grande grinta che questa squadra di¬ 
mostra contro le squadre grandi e 
che sembra sparire con le squadre 
minori. 

« L’anno scorso è stato così, e con le 
squadre meno forti hanno fatto ben 
pochi punti. Però io credo che in questo 
campionato le cose andranno diversa- 
mente. I miei compagni hanno impa¬ 
rato la lezione, e ora hanno più grinta e 
più voglia di fare punti». 

Per arrivare dove? 

» All’inizio del campionato avevamo 
detto Coppa Uefa, e tutto quello che 
verrò in più sarà tanto di guadagnato. 
Per il momento non ci sentiamo ai dire 
che siamo una squadra da scudetto...». 

Stefania Miretti 


La fortuna di 
potersi chiamare 
come Paolo Rossi 


La « Gazzetta dello sport» 
(un giornale che non ci stan¬ 
chiamo mai di ammirare per 
la straordinaria capacità di 
fiutare le notizie anche lad¬ 
dove ristagna un greve odore 
di noia) ieri annunciava in 
prima pagina, su nove colon¬ 
ne, questa sconvolgente rive¬ 
lazione: •Scoperto un gemello 
di Paolo Rossi*. Accade, in¬ 
fatti, che tra le decine di mi¬ 
gliaia di Paolo Rossi registra¬ 
ti all’anagrafe, uno giochi al 
pallone proprio come Pabli- 
to, faccia il centravanti pro¬ 
prio come Pablito e ogni tan¬ 
to segni dei gol. Proprio come 
PabUto. 

La produzione di fac-simi- 
li, in questo Paese che sem¬ 
bra diventato una succursale 
della Rank Xerox, ci sembra¬ 
va già florida: dalle bambine 
battezzate Azzurra alle di¬ 
chiarazioni modulari degli al¬ 
lenatori (»Ho fiducia nei ra¬ 


gazzi») agli striscioni degli ul- 
tras (tGrazie magico Tizio», 
*Caio è una fede» eccetera), 
una rassicurante cappa di 
vieta ottusità protegge il no¬ 
stro futuro. A la la scoperta 
del gemello di Paolo Rossi 
rappresenta il classico salto 
di qualità: non più legioni di 
italiani che sognano di diven¬ 
tare come Paolo Rossi; ecco 
finalmente un italiano che «è» 
Paolo Rossi. E la •Gazzétta» 
giura e spergiura che gli asso- 
miglia come una goccia d’ac- 
qua. 

Ringraziando la provvi¬ 
denza per avere destinato al 
compito di unificare il Paese 
uno che si chiama Paolo Ros¬ 
si (certo Martiradonna o Ma - 
scalaito avrebbero avuto 
maggiori difficoltà), salutia¬ 
mo nel nuovo Paolo Rossi il 
primo di una legione di mu¬ 
tanti destinati, nel breve vol¬ 
gere di qualche decennio, ad 



Il mancato rafforzamento ha ingenerato malumore nella tifoseria 

Oggi niente «forza Genoa» 
ma striscioni di protesta 
sugli spalti di Marassi 


estirpare dall’Italia l’odiosa 
gramigna della varietà. Vo¬ 
gliamo essere tutti Paolo 
Rossi, fare il centravanti, se¬ 
gnare gol, vincere il Mundial; 
e naturalmente leggere la 
« Gazzetta ». Siamo stufi di 
non essere Paolo Rossi, e a- 
spettiamo l’alba di quel gior¬ 
no in cui la •Gazzetta» uscirà 
in edicola con il fatidico tito¬ 
lo: tScoperto un italiano che 
non assomiglia a Paolo Ros¬ 
si». 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Il Genoa ha chiu¬ 
so la mini-campagna acquisti 
di ottobre con un attivo finan¬ 
ziario di 150 milioni di lire. Ha 
comprato dal Lecce 0 centro- 
cambista Francesco Mileti e ha 
venduto in giro per l'Italia tre 
giocatori di secondo piana Non 
c’è stata nessuna «rivoluzione», 
come viceversa aveva promesso 
il presidente Renzo Fossati non 
piu tardi di cinque giorni fa, 
dopo la sconfitta interna con 1’ 
Avellino, e la violenta contesta¬ 
zione dei tifosi fiiori dello sta¬ 
dio. Per colmare i vuoti nella 
«rosa», si è deciso di concedere 
il perdono all’ex «capitano» 
Claudio Onofri, che a suo tem¬ 
po era stato messo fuori equa- 

,_. ■ ara a seguito di un alterco con 

Michele Serra | Fossati, 11 Genoa resta quindi 


la stessa squadra allestita nel 
corso dell’estate: una difesa che 
ha subito nove reti in sei parti¬ 
te, un attacco che ha segnato 
una sola volta, un centrocampo 
imperniato sugli stranieri Pe- 
teis ed Hot, aue giocatori che 
per motivi diversi fanno pensa¬ 
re ad alcuni storici bidoni rifi¬ 
lati da oltre frontiera a molte 
squadre italiane negli «anni 
Cinquanta». 

Il mancato rafforzamento ha 
fatto imbestialire ancora di più 
i tifosi, che ormai sono in con¬ 
trasto aperto con la società. Per 
oggi (in calendario è previsto 1’ 
incontro a Marassi con □ 'turi¬ 
no) è stata promossa una mani¬ 
festazione, forse la prima di 
una lunga serie: •Abbiamo de¬ 
cito di non esporre i nostri stri¬ 
scioni di sostegno olla squa- 


COMUNE DI CARPI 

SetL S. 5 - Ufficio proc. Amtràr.in. Spec. 

AVVISO DI GARA 
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avvisi economici 


COMEDO (Val di Non) Trentino - AL¬ 
BERGO M*ava»e au 650 mt. 7 km 
Ca piste risal ta, rondo, canapo spor¬ 
tivo. tennis, ospita preTefibi'merte 
ragazzi studenti m comitiva a l 
17 OOO giornaliere, pensione compie¬ 
ta Si accettano convenzioni con A- 
genzie Tetel 0463/36 141. (172) 

PEJO Trentino Parco SieNc affittia¬ 
mo Natale - Settimane bianche ap¬ 
partamenti 2-7 letti vicino impianti 
Prezzi speciali settimana Epifania 
(2-9 gennaio) Telefonare 10463) 
74 250 (174) 

LlOO ADRIANO (Ravenna) apparta¬ 
menti. tre camere ♦ servizi L 
37 500000 Villette L 50000000 
arredate Agenzia Quadrifoglio, viale 
Leonardo 75 - 0644/494 6)0 (171) 

CERCASI esperto trasentane in 
buona copia manoscritto uso libro 
GiGi - Via Cavour. 53 • San Govanm 
Suergiu (CA) (175) 


Le partite e gli arbitri di serie B 

Queste le panite e gfl abiti drirottava giornata «fondata del campionato <S 
serie B: Atarime-Peecsre: AngaMB: Campobaseo-Ceunzvo: lud: Cesene-Ce- 
CMri: Polacco: Empofl-Pria it»:i Lamorgeae; Monta-Cremonese: CUI; Perugi»- 
Pedovs: Espoaito; Pistoiese-Arazzo: Mattai: Ssrrfcenadstteee-Cevese: Potace¬ 
ne: Tr ie s tine lecce: Leni; Vaiai Como: Pezzate. 

Ancore ridotta la squalifica a Golcoechea 


0 c o mitat o superiore dette «SecpOne sportive spegnata he s up e rn i »(te mente 
deciso di ndwre «ta ded e tene le gemete ri equeMce «Ssf locatore «tar Attob- 
coBabeoGoi co ec h e e . a nazionale ro di no*? ere staio sguriMteeso per issame¬ 
le por greve tato ri gioco eu assidane. Oe 18 starnate le comm taoi ona 
«Tappeto lo aveva ridotte a IO. Ottono su» ponete a tette. ■ giocatore basco 
tonerà e poeti a 13 n ove m br e e Grjorv 

Nuova sconfitta dalla Santal Parma a Buenos 
Aires 

le Santal ri Pvms • state battuta dola formazione brasisene Aria P*V» per 3-0 
(15-12. 15-13.15-7) nel «piato» die Coppa tritar cont ine n ti «a piemia 

Connors eliminato a Tokio 

Jtmmy Comare, teste 1 evie n. 2 ri to r nea «Ceto» «a tene, et ano <* 
evo A^ mv n o e Tritio, è etaeo c*>moro e vwenae stanine» jwee mrin ale in due set 
(8-3,8-4) «tri wn aw nw «neri ca n o Scott Oovta» che ora ti torio l at t i 
tendi che he menal o Tarn ce no Gtovtpv 8-2.8-1.8 torneo* domo <5 un 
p r e mio «5 60 mài dorivi, peri e 90 «tritoni di Ve Alane. 


«fra» — tuonano al centro di 
«^ordinamento dei club —, per 
dimostrare il nostro dissenso. 
Allo stadio entreranno solo 
striscioni di protesta». A que¬ 
sta civile forma di contestazio¬ 
ne si accoppio, però, quella dei 
«giovani della nord», la parte 
accesa della tifoseria rossoblu. 
La gradinata nord sarà presi¬ 
diata all’esterno da centinaia di 
ragazzi in «sit-in»: •Inviteremo 
tutti a lasciare deserta, almeno 
per questa partita, la nostra 
gradinata». Non sarà impresa 
difficile, se l’affluenza del pub¬ 
blico confermerà la tendenza 
delle ultime partite: 24 mila 
spettatori paganti all’esordio 
con rUdineseT0-5)j, 18 mila nel¬ 
la gara con la Lazzo (0-0), solo 
13 mila per l’ultimo incontro 
con TAveUino (0-2). 

La contestazione a Fossati, 
comunque, non riguarda sol¬ 
tanto i sostenitori: anche all’in¬ 
terno della società in questi 
giorni si sono verificate clamo¬ 
rose dimissioni (in primis «luti¬ 
la del ministro Biorxii, da anni 
consigliere e legale del Genoa) • 
polemiche interviste. Le accuse 
sono quelle di sempre: una 
mentalità perdente e sparagni¬ 
no, l’incapacità di allcàUre una 
squadra competitiva. Il co¬ 
struttore e commerciante di 
auto Renzo Fossati si sente 
rimproverare ogni giorno di es¬ 
sersi fatto nome • pubblicità 
quotidiana grazie al Genoa, 
senza mai spendere una line di 
troppo, ma anzi ripianando i 
deficit con la vendita dei mi¬ 
gliori giocatori. Ora pare che il 
presidente si trovi di fronte ad 
una nuova offerta, da parte di 
un groppo di industriali pie¬ 
montesi, per la cessione della 
società: • Voglio quattro miliar¬ 
di» aveva detto nel corso dell’e¬ 
state. Pare che l’offerta sia sta¬ 
ta di tre e mezzo, e lui ha subito 
alzato Q tiro: «/{ Genoa vaie 
dieci miliardi». Le trattativa 
continuano. 

m. pt. 



alcuni esempi: 


CONSERVE VEGETALI - SOTTACER 


piselli extra fini bonduelle fl 

vaso gr. 340 ira 


fagiolini bonduelle fi 

lattina gr. 400 ire ita 


olive verdi la colombe fi 

.denocciolato vasetto gr. 370 Rie V 


890 


64 


870 


a 


CIOCCOLATO - BISCOTTI 


cioccolato cantalou 

latta/fondentaftiocdola tavoletta gr. 100 


24 cerises au kirsch 

scatola gr. 280 


640 


829 


a 


petit madeleines babin 

gr. 400 

.1790 

chamonix parein 

gr. 250 

.1590 


FETTE BISCOTTATE E PRIMA COLAZIONE 

64 fette biscottate auga 4 0 40 

pacco gr. 520 ire I 

salatini caboulo/capitou ». 560 

foscao quik 04 40 

barattolo gr, 400 ire mm ■ 

VINI - LIQUORI^ - CHAMPAGNE _ 

champenoise C Q4Q 

Sanguette de Ernoug et 75 ire 

cognac courvoisier .12940 

df 75 mamier II 1260 

d 75 PS «a 15980 

LATTICINI _ 

capri ce des dleux 

gr, 200 ire 

4yogurtfruky 1RQO 

fragola e agrumi x y. 12S ’ 

formaggio brio renault v. 598 

emmental francese » 590 

formaggio dolce C70 

da tavola ( a g rtm l a ) eoo ire m 

gr. 125 ..1650 


.5340 

12940 

11260 

15980 


rZì 


4 yogurt fruky 1CQO 

fragola e agrumi x y. 12S ’ 

formaggio brio renault v. 598 

emmental francese » 590 

formaggio dolce C7fì 

da tavola ( a g rtm t a ) et» ire m 

gr. 125 ..1650 

formaggio doux de montagne 898 


i 







































24 


DOMENICA 
30 OTTOBRE 1983 



CONTINUAZIONI 


Intervista al vicesindaco Quercioli 



Il governo dell’area metropolitana 
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MILANO — Elio Quercioli, einquantasette 
anni, da ventitré in consiglio comunale. Sa¬ 
rebbe il «consigliere anziano* se non ci fosse la 
Ester Angiolini, democristiana, bianca di ca¬ 
pelli, sempre graziosa e sorridente, che di pri¬ 
mavere ne ha passate settanta. Vicesindaco, 
con l’incarico di assessore al bilancio, compito 
ingrato perché di grande responsabilità e di 
grande difficoltà e per di più oscuro, cioè di 
poco contatto con le masse e quindi di scarse 
gratificazioni e pubblicità personali. Ma no¬ 
nostante questo handicap e la critica ingene¬ 
rata di pochi rapporti con la città alle ultime 
elezioni politiche è stato eletto con più di 
trentaduemila preferenze risultando così tra i 
più votati tra i candidati di tutti i partiti. 

Lo gratificano del riconoscimento di gran 
lavoratore e di scrupoloso studioso della ma¬ 
teria di cui tratta per incarico comunale: fi¬ 
nanza locale e bilancio. Lo accusano d’altra 
parte di pragmatismo (come se fosse un difet¬ 
to per un amministratore badare molto ai fat¬ 
ti), a scapito persino della coerenza politica e 
culturale. Ribatte sostenendo che l’autocriti¬ 
ca è un’arma essenziale per governare e che, 
se i fatti tradiscono le previsioni, bisogna an¬ 
che saper cambiare strada. Come provocazio¬ 
ne gli ricordiamo le battaglie del passato, 
quando con Vittorio Korach, Goffredo An- 
dreini, Giorgio Morpurgo, guidava l’opposi¬ 
zione comunista a Palazzo Marino: quella ad 
esempio per l’applicazione della legge 167 per 
l’edilizia economica e popolare in Corso Gari¬ 
baldi, la vecchia strada popolare artigiana e 
bottegaia del centro storico milanese, radpi- 
damente avviata sul cammino della terziariz¬ 
zazione. 

-Abbiamo dato retta a quelli come te — 
risponde — e siamo caduti nella trappola 
della demagogia. Corso Garibaldi tra vecchio 
e nuovo, case che mantengono un certo alli¬ 
neamento e case che ne hanno rispettato un 
altro, adesso è un gran pasticcio ». 

Avresti costruito qualche grattacielo allo¬ 
ra? 

-Sì e con gli oneri di urbanizzazione avrei 
investito in periferia, che potrebbe diventare 
molto più bella del centro di Milano. Pensa a 
Quarto Oggiaro, quando verrà sistemata Vil¬ 
la Schciblcr o quando verrà completato con il 
passante ferroviario il piano dei trasporti, 
pensa al QT8..-. 

Sì, ma lì c’è gente che ha paura a cammina¬ 
re anche di giorno. È un deserto. 

- Un errore è stato quello di pensare questi 
quartieri periferici soltanto perla residenza. 
Se ci fossero uffici o fabbriche ci sarebbero 
anche altri negozi, ci sarebbero bar, ci sareb¬ 
bero sempre persone in giro-. 

Ma non ne diamo tutta la colpa a te. In 
fondo c’è anche lì, dal dopoguerra, il segno di 
una cultura razionalista che faceva urbanisti¬ 
ca per zoning: la città insomma divisa per fun¬ 
zioni. di qua l’industria, qui la residenza e via 
così- Solo che le cose sono andate avanti allo 
stesso modo, quando erano già in molti a con¬ 
dividere l’osservazione tua di oggi. C’è una 
critica storica, quasi «secolare* ormai, ai ceti 
dirigenti milanesi: quella di pensare sempre 
un po’ troppo in piccolo e un po’ troppo per i! 
presente- Chi disegna il futuro? La vicenda 
urbanistica milanese se la si legge oltre il de¬ 
terminante parametro della speculazione e 
dell’abuso edilizio Io conferma. In fondo l'ul¬ 
timo a pensare in grande è stato alla fine dell’ 
Ottocento, l’ingegner Beruto. Ed infatti il suo 
piano regolatore è stato subito ritoccato e 
snaturato. 

•Non accetto per noi questi giudizi. Con il 
passante ferroviario — risponde Quercioli — 
con i treni che attraverseranno in sotterra- 
neq la città da una parte all'altra, con le tre 
linee metropolitane, con il piano energetico, 
con gli interventi di edilizio popolare, abbia¬ 
mo pensato al futuro. Ma ci dovrebbero pen¬ 
sare anche altri perché ormai tutto si proget¬ 
ta e si realizza nell'ambito di un’area metro¬ 
politana che occupa un terzo delia Lombar¬ 
dia e qualche fetta del Piemonte e dell'Emi¬ 
lia. Il nuovo aeroporto alla Malpensa o il tra¬ 
foro dello Spluga non possiamo realizzarli 
noi. Ci deve pensare lo Stato. E sono opere 
essenziali. Non ci si può accusare di chiedere 
soldi per il Nord avanzato e di penalizzare 
ancora il Sud. Questo è falso meridionalismo. 
Se metti in crisi le aree più avanzate, fai 
saltare la bilancia commerciale e le nostre 
possibilità di accumulazione. Di conseguen¬ 
za dove troveresti i quattrini da investire nel 
Meridione?’. 

Torniamo a Milano. Nell’accordo program¬ 
matico messo a punto pochi giorni fa si dice di 


progetti per l’area deil’AIla Romeo al Portello 
(dove dovrebbero sorgere servizi, dagli alber¬ 
ghi al centro congressi, per la Fiera) per altre 
zone della città, di decentramento, di sanità, 
di donne, di giovani... La gente si chiede se 
fosse proprio necessaria questa verifica di 
giunta, con polemiche, minacce di crisi, agi¬ 
tarsi del pentapartito, per un elenco di que¬ 
stioni note. Si chiede se non sia stata la solita 
manfrina, tra messaggi nascosti (dei socialisti 
ad esempio alla DC: un contentino al posto di 
una impossibile omogeneizzazione giunta-go¬ 
verno). 

-Rispondo prima di tutto che non c’è sta¬ 
ta, proprio in queste settimane di confronto, 
paralisi della attività amministrativa e che 
sono state approvate scelte importanti come 
il piano energetico e duecento miliardi di 
mutui. Secondo: la verifica ha chiarito e con¬ 
fermato gli obiettivi dell’amministrazione 
comunale, fino alle elezioni deli'85. Ha raf¬ 
forzato una alleanza e con essa i nostri impe¬ 
gni-. 

Con quante possibilità che tutto si concre¬ 
tizzi? 

-E infatti non siamo trionfalisti. C'è sem¬ 
pre troppa distanza tra decisioni e realizza¬ 
zioni ». 

Per colpa di chi? Per colpa della politica, 
oppure della macchina amministrativa che 
non funziona, per colpa della crisi? 

• Intanto non ci aiuta chi agita la bandiera 
della omogeneizzazione, non solo per trasfe¬ 
rire il pentapartito qui ma anche per soste¬ 
nere che l’attività degli enti locali deve riflet¬ 
tere le decisioni del governo. .4 costui rispon¬ 
do che i Comuni devono rispettare le leggi 
votate dal Parlamento c basta. Altrimenti 
dove va a finire l’autonomia degli enti locali 
sancita dalla Costituzione?-. 

Per il resto sul Comune di Milano come su 
tutti i comuni d’Italia incombe la solita incer¬ 
tezza di disponibilità economiche, perché non 
c’è ancora una legge che indichi quanto spetta 
agli enti locali per l’S4. 

E a proposito di macchina amministrativa, 
c’è l’impossbilità, spiega ancora Quercioli, di 
governare quando i poteri si fermano alla cin¬ 
ta danziaria e i problemi vanno molto più in 
là. Si torna a parlare di governo dell’area me¬ 
tropolitana. di un’area che con Milano raccol¬ 
ga tutti i comuni contermini, un governo, so¬ 
stiene almeno per alcuni settori (come i tra¬ 
sporti e l’urbanistica), a capo di varie munici¬ 
palità decentrate. Un governo metropolitano 
che possa almeno in parte autofinanziarsi. 
Autonomia impositiva, si dice: non nuove tas¬ 
se, asseriva Quercioli, ma passaggio al Comu¬ 
ne di tasse esistenti, come quella sulla casa. 
« Alle elezioni del 1985 si dovi ebbe arrivare 
con queste leggi, con questa riforma avviata. 
Sono leggi che non costano, che ci faranno 
risparmiare. E una questione di volontà poli¬ 
tica e aspettiamo alla prova il governo ». 

Governo metropolitano è già una parte del¬ 
la Milano del futuro. 

L’altra pane come la vede il vicesindaco? 

Terziarizzata e culturalizzata, tra grande 
Malpensa, Fiera, Borsa Merci e Palazzo Reale 
rimesso in sesto come museo, nuovo Piccolo 
Teatro, nuovo Dal Verme per la musica. 
Grande Brera. Triennale (che il governo con¬ 
tinua a dimenticare con singolare incoerenza: 
da una parte il ministro De Michelis sostiene 
in un congresso intemazionale che l’Italia de¬ 
ve esportare design, dall'altra si lascia agoniz¬ 
zare senza soldi quello che potrebbe diventare 
il più importante centro di storia e di ricerca 
sul design, sulle tecnologie, sulla produzione). 
Soprattutto sarà Milano una città mobilissi¬ 
ma tra passante ferroviario, metropolitane, 
circolare automobilistica in sede tutta protet¬ 
ta, centro di un’area vastissima d'urbanizza¬ 
zione fittissima, tra Bergamo, Brescia, Como, 
Varese, Novara, Piacenza. Città forse mo¬ 
struosa, ma non nel senso di orrenda, per le 
dimensioni e la complessità dei problemi. Chi 
saprà governarla? Quercioli comincia con le 
autocritiche: -Priagionieri di schemi, ritardo 
di claborazoini culturali Conclude con 
una battuta, venata da meneghinismo: ■ Una 
cosa che a Milano non finirà mai di colpirmi 
è il profondo senso civico che la sua gente sa 
esprimere - Una ragione persuasiva di otti¬ 
mismo. Certo qui, più thè altrove, si fa l’Ita¬ 
lia. Oltre i miti (l’Europa, il terziario, le tecno¬ 
logie) si sperimentano i termini, tutt’altro che 
neutrali, dei suo sviluppo ed insieme la capa¬ 
cità di pensare e di governare «alla grande» 
delle forze di sinistra. 

Oreste Pivetta 


A Grenada accanita ras 



ro invaso {'Italia con un eserci¬ 
to di cinque o sei milioni di mi¬ 
litari. E ai marines, ai rangers, 
alle truppe da sbarco bisogna 
aggiungere una fiotta di venti 
navi da guerra, tra cui una por¬ 
taerei e un imprecisato numero 
di caccia bombardieri, di pezzi 
di artiglieria, di carri armati 
anche pesanti. 

Si sa che gli americani, anche 
in guerra, non risparmiano i 
mezzi ma questa enorme arma¬ 
ta spedita ad occupare un mi¬ 
nuscolo territorio con un eser¬ 
cito di tremila uomini sembra 
tanto eccessiva da indurre gli 
ammiragli e i generali del Pen¬ 
tagono ad enfatizzare un nemi¬ 
co-fantasma: i cubani. Due 
giorni dopo che Fidel Castro ha 
ordinatola cessazione della re¬ 
sistenza, i massimi comandanti 
militari degli Stati Uniti in¬ 
grandiscono l’entità dei loro 
imprendibili (o fantastici) ne¬ 
mici, accusano i propri servizi 
segreti di clamorosi errori di va¬ 
lutazione ed esibiscono, via TV, 
i filmati dei bombardamenti 
aerei dei cannoneggiamenti, 
dei rangers e dei marines in 
cauta perlustrazione, dei carri 
armati che occupano i punti 
strategici. 

Il numero degli americani 
morti — ecco un altro dei pochi 
dati certi — cresce ogni giorno: 
11 sono dati ufficialmente per 


deceduti, 7 per dispersi e 67 so¬ 
no rimasti feriti. Quando gli 
spietati operatori televisivi pe¬ 
netrano nelle case dei parenti ci 
si avvede che si tratta di fami¬ 
glie povere, spesso di colore o 
ispaniche. Parlano del loro ra¬ 
gazzo ucciso con dolore ina con 
una straordinaria fierezza pa¬ 
triottica. Anche le immagini 
dei marines in azione presenta¬ 
no al pubblico giovanotti dall’ 
aria assai poco marziale. E se 
ne deduce che ad arruolarsi vo¬ 
lontari in questi corpi speciali 
siano giovani in cerca di quell’ 
occupazione che la società civi¬ 
le non è riuscita a fornire a tan¬ 
ta parte delle nuove generazio¬ 
ni. ' 

Che cosa sia stata e sia, in 
realtà, l’occupazione di Grena- 
da non lo si sa che di sfuggita, 
perché i giornalisti non sono 
stati autorizzati che a visite 
controllate di qualche ora. E 
questo ha scatenato una grande 
polemica visto che, sia durante 
fa seconda guerra mondiale, sia 
in Corea e in Vietnam, la stam¬ 
pa fu regolarmente ammessa 
sui campi di battaglie assai più 
sanguinose. Si insinua quindi il 
sospetto che il Pentagono abbia 
troppe cose da nascondere e vo¬ 
glia propinare, a un pubblico a- 
bituato alla più ricca e libera 
informazione, soltanto le ver¬ 
sioni ufficiali. I dubbi circolano 


anche ad alto livello, coem ri- | 
sulta da questi due episodi. 11 | 
capo della maggioranza al Se¬ 
nato, Howard Baker, non è riu¬ 
scito a far passare tra i senatori 
repubblicani (e Ihh ritirata) 
una mozione di elogio a Rea- 
gan, «per la sua rapida ed effi¬ 
cace azione diretta a proteggere 
i cittadini americani a Grena¬ 
da». Il leader della minoranza al 
Senato, Robert Byrd, ha propo¬ 
sto un’inchiesta sui servizi se¬ 
greti, rei di aver percepito in 
anticipo l’entità della resisten¬ 
za incontrata dalle truppe di 
invasione. 

Tra gli annunci di fonte go¬ 
vernativa spicca, per la sua gra¬ 
vità, audio dato dall’ammira¬ 
glio Wesley MacDonald, co¬ 
mandante supremo di questa o- 
perazione: «Non è escluso che 
gli USA installino una propria 
base militare permanente* sul¬ 
l’isola «per garantirsi la porta 
d’accesso alle rotte dirette nel¬ 
l’Atlantico meridionale». Ma ha 
anche precisato che, per quan¬ 
to ne sa, non è stato segnalato 
nessun alloggiamento per mis¬ 
sili a Grenada. Mentre risulta¬ 
va sempre più chiaro che i cit¬ 
tadini statunitensi residenti a 
Grenada non rischiavano affat¬ 
to di trasformarsi in ostaggi e si 
dà per scontato che i futuri go¬ 
vernanti «democratici» dell’iso¬ 
la non saranno altro che dei 


«Quisling», le stesse fonti uffi¬ 
ciali chiariscono gli scopi impe¬ 
rialistici dell’invasione. 

Le poche certezze e i molti 
punti oscuri di una simile im¬ 
presa stanno accentuando la 
divisione dell’America: la mag¬ 
gioranza plaude a Reagan e a- 
spetta che una imprecisata rap¬ 
presegli vendichi i quasi tre¬ 
cento marines periti ncll’esplo- 
sione di Beirut. Quest’America 
è percorsa da un grande orgo¬ 
glio nazionale, da un senso di 
potenza, da un antisovietismo e 
da un anticomunismo non in¬ 
crinati da alcun dubbio. Sull’ 
opposto versante si lamenta il 
colpo inflitto ai migliori ideali 
americani e si misurano i guasti 
nella credibilità internazionale 
degli Stati Uniti provocati dal¬ 
l’avventurismo del presidente. 

In mezzo si staglia Reagan. 
Per l’occasione, mentre si av¬ 
viava all’elicottero per il weeck* 
end a Camp David, i fedelissimi 
della Casa Bianca (un centinaio 
tra funzionari, impiegati e pa¬ 
renti) gli hanno tributato una 
manifestazione di consenso, 
con sventolio di bandiere a stel¬ 
le e strisce. Una volta arrivato 
nella residenza festiva, il presi¬ 
dente nel consueto discorsetto 
radiofonico del sabato, ha ri¬ 
sposto, con una certa cautela, 
alle ultime proposte di Andro- 
pov. «Le studieremo — ha det¬ 


to e risponderemo a Ginevra. 
Spero che l’URSS sia veramen¬ 
te interessata a raggiungere un 
accordo. La prova sarà data se i 
sovietici, avendo avanzato le lo¬ 


ro ultime proposte, decideran¬ 
no finalmente di negoziare se¬ 
riamente a Ginevra». 

Aniello Coppola 


Nuove posizioni di condanna dell’invasione 

VIENNA — Nuove reazioni di condanna all’invasione americana 
di Grenada. Annunciando la prossima riunione dell’internazionale 
socialista, dedicata tra l’altro ai problemi deH’Atnerica Centrale, 
Willy Brandt ha detto ieri a Viennn, dove partecipava al congresso 
del partito socialista austriaco, che l’invasione di Grenada da parte 
degli USA non contribuisce certo ad aumentare la fiducia nelle 
relazioni internazionali. Un altro esponente della SPD, il leader 
del gruppo parlamentare Hans-Jochen Vogcl, ha detto che l’inva¬ 
sione americana di Grenada, definita come una violazione del di¬ 
ritto internazionale e un atto di intervento militare del tipo di 
quelli che si rimproverano all’Unione Sovietica, non mancherà di 
avere ripercussioni sul prossimo congresso della SPD dedicato alla 
istallazione degli euromissili nella UFT. Anche l’uffico di coordi¬ 
namento dei non allineati ha condannato ieri l’intervento armato a 
Grenada, paese che fa parte del movimento. 

Rappresaglia americana contro l’Iran? 

WASHINGTON — Non contento deU’aimpresa» di Grenada, Rea¬ 
gan ora formula minacce contro l’Iran. Un alto funzionario, non 
identificato, citato dal «New York Times» ha detto che l’ammini¬ 
strazione USA dà ormai per scontato che il governo iraniano ha 
svolto un ruolo-chiave negli attentati di domenica a Beirut e «in¬ 
traprenderà ritorsioni non nppena ne avrà le prove conclusive*. 
Intanto l’agenzin spagnola EFE sostiene che a Beirut i marine9 

S arano un’azione contro i quartieri sciiti della periferia sud 
i città. 


784 cubani 


restano solo 61, dai quali occor¬ 
re sottrarre i morti, «il cui nu¬ 
mero non si conosce con esat¬ 
tezza». Ma si sussurra che i 
morti cubani sarebbero 42, 
dunque rimarrebbero 19 che 
forse stanno combattendo. Il 
•forse» è d’obbligo perché non 
tutti i cooperanti lavoravano 
nell’aeroporto o nella capitale. 
Alcuni medici ed infermieri per 
esempio vivevano nelle isolette 
di Carriacou e Petite Martini- 
que e alcuni dei tecnici agricoli 
stavano appunto in campagna. 
«È anche possibile — aggiunge 
il comunicato ufficiale — che 
alcuni di loro siano andati in 
montagna, ma sarebbero co¬ 
munque molto pochi». Dunque 
chi resiste all’aggressore statu¬ 
nitense? 

Il problema Jxilitico per Wa¬ 
shington, si ripete qui a Cuba, è 
sapere quali saranno ora le con¬ 
seguenze dell’invasione.Ma al- 
(’interpretazione circa Io scivo¬ 
lamento dell’aggressione verso 
una guerra di lunga durata si 
aggiunge una constatazione 


preoccupata. 11 discorso televi¬ 
sivo di Reagan è qui interpreta¬ 
to infatti come 1 ^annuncio for¬ 
male (sulla base, sostanziale, di 
un intervento militare) di una 
dottrina che fissa il diritto dogli 
USA a intervenire ovunque nel 
mondo. Una constatazione che 
in America meridionale ac- 
uista un particolare carattere 
i minaccia immediata. E in¬ 
fatti la reazione dei paesi lati¬ 
no-americani è stata quasi una¬ 
nime contro l’invasione. La ra¬ 
dio del governo statunitense in 
lingua spagnola ripete con pa¬ 
tetica insistenza che «tuttavia il 
Guatemala ha dichiarato di 
comprendere le ragioni che 
hanno spinto gli USA ad inter¬ 
venire a Grenada». Nemmeno 
l’Honduras, nemmeno il Salva¬ 
dor se la sono sentita di dichia¬ 
rarsi pubblicamente d’accordo 
con l’aggressione nordamerica¬ 
na. 


Il prolungarsi della resisten¬ 
za a Grenaua, oltre a proporre 
al Pentagono motivi di rifles¬ 
sione sull’efficacia delle sue 
truppe, accentua e prolunga le 
tensioni, i sospetti, le paure in 
America latina. 

Questa opposizione si muove 
su due piani. Uno politico, che 
è quello di far sapere al grande 
vicino del nord con tutta la for¬ 
za possibile che non è tollerabi¬ 
le una invasione in Centro A- 
merica, come hanno ripetuto 
molti governi, primi quelli del 
gruppo di Contadora. L’altro 
militare. A Grenada la resisten¬ 
za all’invasione è già un modo 
per dissuadere il governo USA 
dal tentare un’azione che sa¬ 
rebbe costosissima in Nicara¬ 
gua, nel Salvador o nella stessa 
Cuba. «Se tentano di entrare in 
Nicaragua — ha detto un altis¬ 
simo dirigente cubano che assi¬ 
steva alla conferenza stampa di 


Fidel Castro — ci restano, per¬ 
ché lì devono fare i conti con un 
intero popolo armato e con una 
lunghissima esperienza guerri- 
glìera». Il FMLN continua le 
sua operazioni con impegno e 
proprio mentre i marines sbar¬ 
cavano a Grenada, i guerriglieri 
salvadoregni infliggevano una 
durissima sconfitta all’esercito 
nella zona della collina di Gua- 
zapa a soli 30 chilometri dalla 
capitale. Nel Nicaragua il coor¬ 
dinatore della giunta di gover¬ 
no Daniel Ortega ha dichiarato 
che «l’invazione di Grenada ha 
dimostrato che il nostro popolo 
deve tenere pronti i fucili». E a 
Cuba il sindaco dell’Avana O- 
scar Fernandez Meli ha annun¬ 
ciato che oggi, domenica, i mili¬ 
ziani delle truppe territoriali «si 
daranno appuntamento nelle 
loro unità per continuare la lo¬ 
ro preparazione combattiva e 
rafforzare ancora di più la dife¬ 
sa della capitale». 

Acquista consistenza a Cuba 
la convinzione che gli USA ten¬ 


tino di montare una provoca¬ 
zione contro l’Avana. Fin dal 
primo momento dell’invasione 
i marines hanno attaccato l’ac¬ 
campamento dei costruttori 
cubani, nonostante che già da 
quasi tre giorni il governo dell’ 
Avana avesse comunicato a 
Washington che se i cubani non 
fossero stati attaccati non a- 
vrebbero preso parte alla batta¬ 
glia. Tutti i tentativi di Fidel 
Castro di fermare l’aggressione 
sono caduti nel vuoto. Ora il go¬ 
verno statunitense cerca di ri¬ 
cattare l’Avana con il problema 
dei prigionieri, dei feriti e dei 
morti in suo possesso. Fino ad 
oggi le fonti ufficiali nordame¬ 
ricane non hanno ancora forni¬ 
to il numero ed i nomi dei morti 
e dei feriti, venendo meno ad 
un elementare dovere di uma¬ 
nità. Ieri il comandante milita¬ 
re statunitense a Grenada si è 
rifiutato di prendere contatto 
con l’ambasciatore Torres Rizo 
che doveva accordarsi con lui 
circa le modalità dell'evacua¬ 


zione dei cubani secondo un ac¬ 
cordo già raggiunto dal governo 
di Washington con i due media¬ 
tori, il primo ministro spagnolo 
Felipe Gonzalez e il presidente 
colombiano Belisano Betan- 
cur. Mentre si intensificano le 
voci avanzate da un gruppo an- 
ticastrista a Miami e ampia¬ 
mente propagandate ieri dalla 
j «Voz de I 03 Estados Unidos», 
cioè uno scambio tra i prigio¬ 
nieri, i feriti ed i cadaven di 
Grenada con alcuni prigionieri 
che sono in carcere a Cuba. «Il 
governo degli Stati Uniti non si 
immagini nemmeno — si legge 
in una nota ufficiale — di poter 
utilizzare i morti provocati dal 
suo vile attacco, ne i feriti negli 
eroici combattimenti, né i no¬ 
stri compatrioti illegalmente 
prigionieri, per ricattare, far 
pressioni o umiliare Cuba: sem¬ 
plicemente reclamiamo con 
tutto il nostro diritto la loro ra¬ 
pida restituzione al nostro pae¬ 
se». 

Giorgio Oldrini 


Liberata 


Per la sua liberazione il pa¬ 
dre. un industriale titolare del¬ 
la Filati Fantasia, ha dovuto 
pagare tre miliardi. Il riscatto è 
stato versato giovedì sera, sem¬ 
bra a Castiglion dei Pepoli, in 
provincia ai Bologna. Venti- 
quattr’ore dopo la liberazione. 

La ragazza era atata rapita il 
2 luglio scorso. TYe individui 
armati e incappucciati che ir¬ 
rompono nella casa di campa¬ 
gna «Sassi Bianchi», in una zo¬ 
na a cavallo tra le province di 
Firenze, Pisa e Siena. Si avven¬ 
tano sull’imprenditore Mario 
Niccoli ed i «uoi familiari, la 
moglie Maria Grazia Fedi, ì fi¬ 
gli Sara e David, i suoceri Ma¬ 
rio Fedi e Giulia Giovannoni. 
TXitti vengono legati mani e 
piedi. 

Poi fuggono, portandosi die¬ 


tro Sara, la costringono ad ac- 
cucciarsi nel portabagagli di 
una Ford di proprietà del non¬ 
no e fuggono in direzione di 
Volterra. In pochi attimi David 
si libera dei legami, scioglie an¬ 
che quelli del padre e telefona 
ai carabinieri di Poggibonsi: i 
banditi hanno tagliato i fili del 
telefono ma la casa, una specie 
di bunker, è dotata di un secon¬ 
do impianto via cavo. Poi i due 
uomini escono e partono all’in¬ 
seguimento. Riescono a scorge¬ 
re l’auto che va verso Castel 
San Gimignano, poi ne perdono 
le tracce. 

Per Sara Niccoli, diciassette 
anni, studentessa presso l’isti- 


Sara 

tuto fiorentino di Santa Repa¬ 
rata (liceo linguistico) iniziava 
il duro periodo della prigionia, 
per la famiglia il calvario dell* 
attesa, di un cenno, di un se¬ 
gnale. 

I banditi si fanno vivi verso 
la fine di lùglio. Chiedono una 
somma ingente: cinque miliar¬ 
di. Le trattative sono subito 
difficili. La famiglia fa sapere 
di non essere in grado di pagare 
una somma così notevole. I 
•colloqui» si interrompono. Se¬ 
gue un drammatico silenzio che 
non viene scalfito neppure da¬ 
ti accorati appelli dei genitori 
ella ragazza, con i quali Mario 
e Maria Niccoli informano i ra¬ 


pitori di avere raccolto un’ulte¬ 
riore somma e di essere dispo¬ 
nibili a riaprire il dialogo (3 set¬ 
tembre). 

Da parte dei banditi, viene 
opposto il più assoluto silenzio; 
quindici giorni dopo, il 18 set¬ 
tembre, il vescovo di Pistoia 
monsignor Simone Scapezzi, 
invita i carcerieri della studen¬ 
tessa a stabilire un contatto che 
ponga fine alla drammatica si¬ 
tuazione. Ma l’atteso segnale 
non arriva. 

Anche i compagni di scuola 
di Sara prendono l’iniziativa di 
rivolgersi nuovamente ai rapi¬ 
tori: «Questo silenzio è esaspe¬ 
rante e ci rende dolorosamente 
coscienti della nostra impoten¬ 
za. Ogni giorno si rinnova la 
speranza ai riaverti fra noi...». 


Ma i banditi tacciono sempre. 

La svolta decisiva si è avuta 
domenica 22 ottobre, quando i 
genitori della studentessa lan¬ 
ciano un messaggio ai rapitori 
per informarli che entro mereo¬ 
ledì 26 ottobre avrebbero potu¬ 
to dipsorrc della cifra richiesta 
per il riscatto. In cambio chie¬ 
dono notizie precise e «la prova 
della salute della figlia». La ri¬ 
sposta non si fa attendere: la 
ragazza è viva. 

Giovedì sera, secondo le in¬ 
discrezioni raccolte proprio nel 
centro del paese di Castiglion 
dei Pepoli, un emissario della 
famiglia Niccoli ha consegnato 
verso le 20 l’ingente somma In 
banconote di piccolo taglio. 
Qualcuno sostiene che si tratte¬ 
rebbe della seconda «rata» pa¬ 


gata dai Niccoli. Venerdì sera 
Sara viene caricata su un’auto e 
liberata alle porte di Firenze. 
Ha telefonato ai familiari e do¬ 
po una mezz’ora ha riabbrac¬ 
ciato lo zio. I genitori, il fratello 
e i nonni l’attendevano a casa. 
Ut lungo felice abbraccio, un 
bagno e poi a ietto insieme alla 
mamma, abbracciata stretta. 

Sara Ha trascorso tranquilla¬ 
mente il primo giorno della ri- 
conquistata libertà: molte visi¬ 
te dei parenti e amici, una ricca 
colazione. Poi il colloquio con il 
magistrato e gli investigatori, 
1’incontro con i giomalistL «La 
libertà — dice Sara — è un be¬ 
ne immenso, non si conosce mai 
nella giusta misura finché non 
si è persa». 

Giorgio Sgherri 


si una via d’uscita se tutto do¬ 
vesse volgere al peggio. 

Nella lettera a Crasi, infatti, 
il presidente della Confindu- 
stna chiede un «intervento ur¬ 
gente» all’esecutivo perché «av¬ 
vìi quel confronto che l’accordo 
del gennaio '83 indicava per fi¬ 
ne anno fra tutti i firmatari del 
protocollo». Merloni spiega che 
questa sede dovrebbe servire «a 
ricercare soluzioni definitive» 
al problema della scala mobile. 
Piu che una verifica, quindi, la 
Confindustria vuole che tutto 
sia rimesso in discussione, pun¬ 
tando a sottrarre ai salari que- 


Merloni 

gli 8 punti di costo del lavoro 
(12 se si conteggiano i decimali) 
che, a suo dire, sfonderebbero i 
tetti d’inflazione programmata 
fino al 1955. 

Walter Mandelli, intanto, 
conferma quanto «TUnità» ha 
già denunciato, e cioè che si 
pretende di tagliare la contin¬ 
genza dal 15% concordato al 
30^c. Il vicepresidente della 
Confindustria sostiene che rac¬ 


cordo fu firmato perché in quel 
momento Scotti diede una tale 
rassicurazione* agli industriali. 
Non spiega, però, perché in 
quelle stesse ore imprenditori 
come Lombardi speravano di 
ottenere al più un raffredda¬ 
mento del 20%. In ogni caso, 
proprio quell’accordo sanciva 
la tutela del salario reale dei la¬ 
voratori, che resta nell’smbito 
dei tetti programmati (mentre 


l’inflazione, come rivela IT- 
STAT, è riaccesa da politiche 
dei prezzi e delle tariffe di cui il 
governo è per gran parte re¬ 
sponsabile). 

Quell’impegno oggi gli indu¬ 
striali calpestano. Per giunta 
servendosi di un ricatto. Walter 
Olivieri, della Confindustria, 
ha sostenuto apertamente che 
«si debbono rimettere le mani 
sulla scala mobile, altrimenti 1’ 
unica via d’uscita sarebbe la 
svalutazione della lira». 

«Si ripercorre la strada del 
passato», ha denunciato Pio 
Galli, segretario generale della 


FIOM-CGIL, parlando a una 
assemblea nella Brianza: «L’o¬ 
biettivo della Confindustria è 
riproporre la linea della assolu¬ 
ta libertà nella fabbrica e nella 
società, proprio mentre è in at¬ 
to un pesantissimo attacco ai 
livelli produttivi e occupazio¬ 
nali». Galli ha anche polemizza¬ 
to con quei dirigenti sindacali 
che, sostiene, «rimettono in di¬ 
scussione decisioni assunte da¬ 
gli organismi dirigenti del sin¬ 
dacato e pertanto impegnative 
per tutti». Occorre, ha aggiun¬ 
to, non accettare il terreno del¬ 
la Confindustria, ma «aprire co- 


Argentina 


cesso quattro volte dal 1955 a 
oggi- 

Ma questa volta non è cosi. E 
non solo perché lasciano *il gra¬ 
naio del mondo» in rovina: in¬ 
dustria smantellata, indebita¬ 
mento esorbitante, moneta 
senza valore, disoccupazione, 
indicibile miseria. Non è solo 
questo. Il bilancio della loro o- 
pera, dopo sette anni di ditta¬ 
tura, è di diecimila morti, tren¬ 
tamila scomparsi, quattrocen- 
tornila esiliati. Sulla sorte dei 
« desaparecidos», divenuti nell’ 
ultimo anno vicenda cara anche 
alle emozioni europee, resta de¬ 
finitivo quel comunicato che la 
giunta ha diramato alla fine di 
aprile, quando la sorte del regi¬ 
me era ormai segnata: sono tut¬ 
ti morti. Si è trattato di una 
•vera guerra contro la sovver¬ 
sione», con carattere •apocalit¬ 
tico», sono stati commessi ter¬ 
rori», è stato anche superato a 
volte »il limite del rispetto dei 
diritti umani». Ma «toccherà a 
Dio giudicare*. 

In Argentina — e non solo in 
Argentina — più di qualche po¬ 
litico sembra pensare che in 
fondo si può davvero fare cosi. 
Un accordo, un compromesso 
sulla necessiti di fare giustizia 
e chiarezza per gli scomparsi — 
dicono — e utile nel ristabili¬ 
mento della democrazia. E la 
democrazia vai bene un oblio, 
soprattutto in una tragedia or¬ 
mai consumatasi, per la quale 
nulla è più possibile se non ri¬ 
costruire e capire quel che ine¬ 
luttabilmente è stato fatto. 
Quanto alle •madri di Maggio», 
non è forse un po ’ vero che sono 
delle dojas», pazze, come le 
chiamavano i militari all’inizio 
della loro protesta? La politica 
i una cosa seria, si fa in un altro 
modo. 


Non è così. Nella barbarie 
dei tdesaparecidos» c’è «<* ttàiu ■ 
ra della crisi nuora e tremenda 
della società argentina, sull’esi¬ 
genza di far luce, davvero e fino 
in fondo, poggia una delle pos¬ 
sibilità di essere della fragile 
democrazia che dalle urne di 
oggi uscirà. Perché nessuna de¬ 
mocrazia si può costruire su un 
atto di debolezza, perché la de¬ 
mocrazia è un regime autorevo¬ 
le in quanto ha la legittimità 
che il consenso dell’opinione 
pubblica le conferisce. Ma an¬ 
che perché nella vicenda degli 
scomparsi — che è poi il modo 
nuovo con il quale il regime ha 
gestito il potere per sette anni 
— ci sono le origini della mo¬ 
dificazione, nel bene e nel male, 
della travagliata società argen¬ 
tina. 

Quando i generali comincia¬ 
no a praticare il rastrellamento 
nelle università ’e nei licei, nelle 
sedi dei giornali, nelle fabbri¬ 
che e nei sindacati, inventano 
uno strumento incredibilmente 
potente. Il •sequestro di Stato* 
non è arresto, non è ufficial¬ 
mente tortura, non è pubblica 
esecuzione. Dunque, non crea 
eroi né martiri. Al contrario, 
blocca Is protesta, riduce chi è 
rimesto lìbero — parenti, mo¬ 
gli, mariti, amici — in uno stato 
ai subalternità profonda, di in¬ 
certezza che diventa prostra¬ 
zione. Al potere, che sapevano 
colpevole, i familiari dovevano 
rivolgersi incredibilmente, per 
chiedere, per sperare giustizia. 
Centinaia di migliaia di perso¬ 
ne vengono mantenute per anni 
in questa condizione, l’incer¬ 


tezza mantiene viva la speran¬ 
za, è impedito il lutto che è do¬ 
lore, ma è anche accettazione, 
possibib’tà di ricominciare a 
prendere coscienza. Un gioco 
psicologico che ha funzionato a 
lungo. In Argentina, ma anche 
nel resto del mondo, dove fati¬ 
cavano a far conoscere la verità 
le decine di migliaia che, fuggiti 
in esilio, inutilmente denuncia¬ 
vano la strage a governi e orga¬ 
nizzazioni intemazionali. 

Nelle fuga dalla disperazione 
individuale, nel riconoscimento 
che il dolore proprio è uguale al 
dolore degli altri, che I oppres¬ 
sione è universale, i familiari 
degli scomparsi, le Madri* 
hanno trovato la via di libera¬ 
zione. Girando e girando anco¬ 
ra, silenziose e ostinate, attorno 
all’obelisco della piazza di 
Maggio, dove il fondatore di 
Buenos Aires, Juan de Garay, 
aveva piantato la •picota*, sim¬ 
bolo della giustizia, hanno ri¬ 
scoperto la dignità. «Eravamo 
quattordici, all’inizio. Ci guar¬ 
davano con stupore, come se 
non sapessero ai che cosa sta¬ 
vamo parlando. Nessuno nomi¬ 
nava gli scomparsi — racconta 
Hebe Bona fini, presidentessa 
de'J’associazione delle Madri 
—. Oggi siamo decine di mi¬ 
gliaia in tutte le città. E quando 
fanno i cordoni per impedirci di 
entrare nella piazza, noi ci te¬ 
niamo strette e andiamo avan¬ 
ti. Abbracciate, a testa bassa, 
dritte contro i poliziotti. La 
paura passa*. 

Ad aver paura, oggi, sono lo¬ 
ro, i generali aguzzini. Dei fan¬ 
tasmi di trentamila persone, 
del tramonto definitivo del pre¬ 


stigio militare, dei cinque mi¬ 
lioni di giovani che votano per 
la prima volta, dei profughi che 
torneranno, che sono già torna¬ 
ti 

Anche loro, i protagonisti 
della diaspora argentina, sono 
stati in qualche modo •elimina¬ 
ti» dal regime. Vivi magari per 
caso, ma lontani io condizione 
di non agire. Non hanno rispet¬ 
tato questa consegua. In Fran¬ 
cia, in Messico, in Italia, si sono 
organizzati nella denuncia 
hanno maturato possibilità di 
esperienza e di confronto poli¬ 
tico. E portano in Argentina 
una nuova mentalità, ricca di 
quelle idee progressiste «e- 
ztranjerizantes* che i militari 
hanno combattuto in nome del 
•nazionale e patriottico*. 

In una società che ha quasi 
istituzionalizzato, per decenni, 
la partecipazione militare nella 
vita politica, in cui l’élite tradi¬ 
zionale, la grande borghesia a- 
graria, non hanno mai ricono¬ 
sciuto le regole del gioco demo¬ 
cratico — ma in cui anche una 
forte classe operaia i cresciuta 
ai margini di fondamentali va¬ 
lori — sono questi i veri germi 
di novità. •Gli anticorpi* — co¬ 
me li chiama Perez Esquivel, 
argentino, Nobel per la pace — 
della dittatura saranno questi 
nuovi protagonisti sociali. Con¬ 
terà la loro capacità di •rientra¬ 
re» nella società e di imporre al 
sistema politico la democrazia 
più diffusa nella società. 

/partiti che oggi si presenta¬ 
no al voto sembrano — sia pure 
a fatica e con molte contraddi¬ 
zioni — aver accettato questo 
contagio che sollecita final¬ 
mente scelte e strutture degne 
di una società moderna. La pri¬ 
ma scelta non pud che essere la 
pacificazione vera sulla vicenda 


dei trentamila scomparsi. 
•Chiarezza e giustizia — dice 
Hebe Bonafini — che consen¬ 
tano di non guardare più un 
qualunque militare che incon¬ 
tri, domandandoti se era lui il 
torturatore di tuo figlio*. 

Maria Giovanna Maglia 
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me sindacato un terreno nuovo 
di confronto con la Confindu¬ 
stria e con il governo, sui temi 
dello sviluppo, della politica in¬ 
dustriale, del mercato del lavo¬ 
ro e della politica degli orari, sa 
necessario sostenendolo eoe Io 
scontro e la lotta». 

Pasquale Cascete 


La Direzione della T E.MT in questo 
momento di dolore è vicina a! compa¬ 
gno Tonino Tosto per U immatura 
scomparsa del padre 

SALVATORE 

Milano. 30 ottobre 19S3 


Enrico Lepn in questo momento di 
grande dolore è fraternamente vici¬ 
no al compagno Tonino Tosto e ai suoi 
familiari per l'immatura scomparsa 
del padre 

SALVATORE 

Milano. 30 ottobre 19S3 


IViipr Or Hiti*. i compagni del Con* 
Mgito tl Animi tini ru7K>nr r della Di¬ 
ri /uhm* ili il.» GAT K., sono affettuo- 
vmx ntr \wm» al r.iro Tonino Tomo 
pr Lip nhta di I padre 

SALVATORE 


Crema Giovanni profondamente ad¬ 
dolorato partecipa al grave lutto che 
ha colpito il compagno Tonino Tosto 
per la scomparsa dei padre 

SALVATORE 

Milano. 30 ottobre I9S3 


A ite anni «lilla scomparsa del caro 

NICOLA PORRECA 

l.i r.Mjilir ol i figli lo ricordano con 
truniuMlu affetto r sottoscrivono la 
Mimnu «fi I- !t*i 000 prr 1 Uniti. Suo 
giornale dalla clandestinità 
AnwnaiBMft-nSJ 


Dimani ricorre il secondo anniversa¬ 
ri»» de U.i vuniptina del compagno 

MARIO CESETTI 

i oxiiugi Giuseppa c Otello Crciani lo 
rH uitUno c*«n alti tt<» a parenti e ami* 
« i c* o»mpugm sottoscrivendo 100 000 
bri* pi r I Uniti 
Roma à0t»U;»bic 1 *nJJ 


Domani ricorre il secondo anniversa* 
no dell.* c mparv* del compagno 

MARIO CESETTI 

la moglie compagna Angelina, i figli. 
Ir nuore v i nipoti lo ricordano a 
iju.mii Ri hanno conosciuto, sovtoscn* 
\i ndo 100 000 lire prr l’Unità 
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